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AI MIEI CONCITTADINI 



Della storia della Città nostra avevo impreso lo 
studio per appagamento dell'animo mio, ma prose- 
guendolo ho avuto ragione di chiedermi se esser pò- 
tesse senza utilità darne contezza a voi. 

Vi ha un fenomeno, l'alternarsi di vigorie e di 
lassezze, di lotte e di sconforti, di errori e di rinsa- 
vimenti, che da tempo si ripete costante negli abita- 
tori di quella terra e ne rispecchia l'indole; la quale 
de' pubblici sollecita certamente non meno che de* pri- 
vati interessi, spesso è tratta alle prime parvenze ed 
impaziente di consiglio volge a chi la seduca, e cor- 
rendo volentieri all'opra, fallisce sovente il segno, e 
non di rado con detrimento della patria. È fenomeno 
che contrassegna tutto il periodo mIì decadimento della 
Città ; ma eh' io credo possa via via disparire, se si 
darà opera a castigare l' indole paesana in ciò che la 
guasta, od a ridurla innocua. So eh' è compito lungo 
e malagevole; ma la difficoltà non è siffatta die a 
pareggiarla l'animo non basti; e parmi che delle 
cause di decadimento della Città sapere quanta parte 
Sia dovuta agli errori degli avi nostri non possa non 
essere a' nipoti ammaestramento. 



IV DEDICA 

Ho creduto perciò mio debito trarre il detto mio 
studio innanti sino all'età nostra, e l'opera compiuta 
dedicare a voi che della patria reputo amantissimi 
Sulle arche degli antichi nostri migliori luce una 
facella, che i destini tengon viva; l'addito a voi fi- 
ducioso che, mercè vostra e di quelli che da voi ver- 
ranno, ridivenga fiamma. Sia il mio lavoro auspicio 
di risveglio felice; voi fate, accettandolo, propizia al- 
l'auspicio la fortuna, ed io ne sarò lieto; ne sarò 
lieto, perchè alla fatica da me durata reputo non 
possa esser dato premio maggiore di quello di veder 
voi, con concordia di voleri e con tenacità di propo- 
siti, dare opera tutti a sollecitoj'e il risveglio da me 
auspicato. Gradite adunque il libro die nello interesse 
della patria io vi offro; e se vi parrà ch'io abbia 
ben meritato y conservate memoria di me benevola. 

Roma, 9 febbraio i893. 

Sabino Loffredo. 



PRBF^AZIONE. 



Esporre la storia di città singole, massime se que- 
ste sieno d'importanza secondaria, non è lieve com- 
pito, essendo delle medesime, per lo più, non solo 
oscure le origini, ma rimasti inosservati eziandio i 
mutamenti successivi. Più malagevole è scrivere di 
Barletta, della quale, disperse od alteratene le memo- 
rie, si è scritto andando a tentone, quando scrivere 
non è incresciuto del tutto: è più malagevole, perchè 
in quanto alle origini della medesima rimangono, si, 
tracce che accennano ad età remote, ma la tenebra 
addensatasi pe'l decorso de' secoli non dileguano del 
tutto; e in quanto al processo storico sussecutivo se 
ricordi appariscono, sono di quei fatti soltanto ch'ivi 
compiuti di generale interesse dello Stato accade tro- 
vare mentovati ne' fasti del Reame; ma di tuttp ciò 
da cui potrebbe essere dato desumere della Città lo 
svolgimento progrediente e i fattori di questo, i ri- 
cordi sono stati trascurati. D'altra parte, per indolente 
custodia talvolta e tal'altra per malizia di poco scru- 
polosi cittadini, negli Archivi della Città erano venuti 
disparendo pergamene, scritture e documenti di ogni 
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sorta. E gli sperperi od i sottrai menti cominciati da 
antico tempo devono essere apparsi di non lieve mo- 
mento sin d'allora, stante che già nel XVI secolo, 
quando 11 era intenso l'influsso della Chierisia, a fare 
aitine alla jattura fu mestieri implorare che Papa Cle- 
mente minacciasse la scomunica a quanti vendessero o 
tenessero, lacerassero ed annullassero Privilegi, Gra- 
fie, Prerogative, /strumenti e Scritture di quella ilni- 
versila (\h Né con ciò la dispersione ebbe termine, come 
vien fatto rilevare dagV Inventare che de' Privilegi e 
Capitoli di Grojjie dell'Università si ebbe cura di 
compiere nel 1714 e 1766; stante che de' Capitoli e 
Privilegi suddetti non pochi diplomi allora esistenti 
sono oggi desiderati. Si è aggiunta l'azione deleteria 
del decadimento che, continuata per meglio di tre se- 
•coli senza liiterwizione, è valsa non soltanto a trasfor- 
'jsìare -della Città l'antica impronta, ma a farla dimen- 
ticare. <3on che è cu^caduto, che della Città medesima 
^iasi dagli -istoriografl meno antichi perduta di vista 



(1) Del Breve Pontificio della scomunica l'esistenza neirArchivio muni- 
cipale di 'Barretta fuconètatata cim VHtTentario ti^ PrivUegf, Capitoti e 
Bermure della Città per ordine dei TrOuruae ééOa Rsgia CSMicera compiuto 
nel 1714 dall*Attuario Toaimasantonio Capo, non che dall^altro Inventario 
del 1766 rifatto dall'allora Sindaco Francesco Paolo De Leon: ch'esista ora 
io ignoro. Da copia del' Sommario di quello del 1766 rilevo, èssere di 'Papa 
Clemente ^el Breve; ma tion è chiaro se sia di Clemente VII od Vili, ot* 
vero 96 i Brevi sieno due, emessi dall'uno e dall'altro; stante che rilevo 
indicati come allora esistenti uno con data dell' 8 maggio 1525, l'altro con 
data 12 giugno 1595. 
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r importanza genuina ch'ella ebbe nel Reame; e4 è 
stato, possibile che un Italiano illustre, Mas^inpiQ D'A- 
zeglio, aHempi: nostri scrivendo della cU^flda memora- 
bile de* Treditìi' ivi avvenuta, reputasse picoola e po- 
vera Terra quella ch'era allora Oittà rilevantissima. 

Da quando, nel passato secolo, furono, imprese tra 
noi le storiche investigazioni non è mancato chi abbia 
curato illustrare qualche cosa Barlettana, o di met- 
terne in luce qualche ricordo. I primi studi furono volti 
a memorie di ordine chiesastico. Nella Bela^ione isto- 
Pica della Chiesa Oanusina Angelo An(fcea Tortora 
ch'era a questa preposto, scrivendo del Vescovo S^ 
bino vissuto nel VI secolo, ne avea pubblicati gli At^i, 
i quali scritti nel IX secolo narrano d'una Qhiesa fatta 
da quel Santo edificare in Baruli e dedicare a S. An- 
drea. Non guari innanti il Gesuita P. Grimaldi pubbli- 
cata aveva del Vescovo Ruggiero di Canne una macra 
Vita, compilandola all'unisono della volgare leggenda 
che novera il medesimo tra i Santi Vescovi Pugliesi 
del Vi secolo. E Tuna pubblicazione e l'altra aprirono 
il varco a studi nuovi e seri, co' quali mentre da un 
verso Francesco Paolo De Leon, della tradizione studio- 
sissimo, non risparmiava argomenti per sorreggerla, 
dall'altro il Molfettese Arciprete Giuseppe Maria Giovi- 
ne e'I Barlettano Fr. Giuseppe Elefante, confortati dalle 
critiche oculata de'PP. Bollandisti e dell'Assemani, da- 
vano erollo non lieve alla medesima, trasferendo £).l 
secolo XII il Vescovado di S. Ruggiero, e dando di detta 
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Clliesa Barlettana a sospetto Tetà indicata daWAnonimo 
Canusino. Ad un tempo il Giovine medesimo richia- 
mava l'attenzione degli studiosi sulle reliquie Patriar- 
cali di Gerusalemme esistenti nella Chiesa del S. Se- 
polcro di Barletta : il medesimo De Leon pubblicava la 
Storia del Monte di Pietà: e indi a qualche anno altro 
Barlettano, il conte Trojano Marulli, illustrava la statua 
colossale in bronzo eh' è nella piazza di Barletta e che 
la tradizione dice di Eraclio Imperatore. Su cotesti 
studi di soggetti particolari ricominciava intanto a scer- 
nersi la visione della patria, a farsi pungente il desi- 
derio di ricercare il passato della Città; e venne fuori, 
opera del suddetto De Leon, la Storia di Barletta, la- 
voro che quantunque rimasto manoscritto, non è ora 
ignorato li da alcuno. Narrano che a lavori simili ab- 
biano, dopo il De Leon, atteso due altri Barlettani, il 
prete Fuccilli ed il notaio Velasquez; ma quale di questi 
due lavori ultimi sia la importanza io non saprei dire, 
non essendo a me stato dato modo di rintracciarli. So- 
nosi invece pubblicati per le stampe un libro di Giuseppe 
Seccia, eh' è una raccolta inorganica di notizie di qualche 
singolo fatto o cosa Barlettana; ed altro libro della 
Vita e delle Opere di Andrea de Baralo, libro che 
scritto dal rimpianto Luigi Volpicella è, per serietà di 
lavoro, degno del giureconsulto illustre che n' è il sog- 
getto, e pari alla dottrina dello scrittore. E con intento 
provvido si è ad un tempo avuto cura di fare delle 
Iscrizioni Barlettane una prima ed una seconda col- 
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lezione, Tuna dal Seccia suddetto che rimasta inedita 
si conserva nella Biblioteca municipale di Barletta, 
l'altra pubblicata dall'egregio Filippo De Leone nella 
sua Passeggiata storica per Barletta. Né pregevoli 
meno sono i ricordi che di cose e d'insigni uomini 
Barlettani si vedono coltivati con pubblicazioni recenti, 
fra i quali sono notevoli gli studi di Francesco Losito 
sugli antichi sepolcri Barlettani. 

In questo ricercare studioso di memorie patrie, lucido 
è apparso lo interesse di dare alla Città la sua storia; 
e ciò dimostra che sin qui la storia è desiderata. E in 
verità reputare tale non puossi quella del De Leon; e 
si avrebbe torto a pretendere che il lavoro fosse altro 
da quello che è. Non vi ha possibilità di storia senza 
materiale isterico e senza, per lo meno, la intuizione 
della importanza storica del soggetto: e a' tempi del 
De Leon della figura medievale di Barletta si era per- 
duta sinanche la memoria; per lo che quanto di quel- 
l'epoca rimane continuava a giacere inesplorato, e vano 
quindi era aspettare dal De Leon una storia de' cui 
fattori egli non poteva darsi contezza. Studio proficuo 
del De Leon fu quello circa le origini della Città, pro- 
ficuo massimamente in quanto è nel rintracciamento, 
non dovuto ad altri che a lui, del primitivo molo in 
quella spiaggia esistito che si ha uno dei principali 
dati da potere desumere la prima origine della Città, 
che a quel molo fu coeva. Si può essere da lui dissen- 
ziente in quanto a determinare l'età ed i fondatori di 
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quel molo; ma il testimonio che deirantichità della Città 
è dato rinvenire nelle vestigia del medesimo, é, mercè 
sua, non più oramai ricusabile. Passar doveva tin altro 
secolo perchè il concetto di cotesta istoria mostrarsi 
potesse integrabile, essendosi l'utilità di tale opera pa- 
lesata ora, ora che alle collettività di popoli grosse e 
piccole le aspirazioni e gli errori dell'età nova fanno, 
più che per lo innanti, desiderato T inventario delle .virtù 
e dei vizi delle età cadute. Come da per tutto in Italia, 
ora in effetti il bisogno di darci conto del nostro pas- 
sato si è fatto intenso anche da noi: e n'è indizio lo 
studio col quale, da noi come altrove, volenterosi e 
fidenti giovani intendono, traverso la polvere dei se- 
coli, a rintracciare le reliquie sparse del passato della 
patria. In questo stato di cose ho io formato il disegno 
di scrivere la storia di Barletta, non dissimulandomi 
le difficoltà non lievi che mi si paravano innanti. 

Come dal fin qui detto si è potuto intravedere, non 
mancava solo la compagine, quale che si fosse, della 
storia; ma era mestieri rintracciare quanto di mate- 
riale istorico ne'libri, ne' pubblici e privati archivi, ed 
anche nelle pietre della Città ancora rimane, per po- 
tere farsi un concetto della parabola percorsa dalla 
medesima dalla sua origine sin oggi. Per buona ven- 
tura non tutte le memorie erano sparite: sonovi al- 
cuni punti lucidi che, rompendo qua e là la tenebra, 
iprono la traccia a ricerche proficue e scovrono oriz- 
ionti nel passato che il tèmpo e le vicissitudini poste- 
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rìotì tolti Avetana di vista, tale é la dcfsignazione che 
di BaPduli rlnvfensi nella Tabula Peutingtriana come 
unfa rfelte mansioni prefisse alle legioni di Roma lungo 
la via Ttaiana-Apula. Ed è designazione di massima 
importanza per la storia Bariettana ; che movendo di 
là, dlvietié possibile? risalire da mi verso sino a' primi 
aWtaforf di quella spiaggia, e venire constatando dal- 
ràlti*o la gMesi deirattuale Barletta, incontrastabile es- 
sendo di quella essere continuazione questa. E tale è 
eziandio il ricordo della prerogativa stata nel medio 
evo a Bartetta assegnata di caput régionis, ricordo che 
trasméssoci da Gloviano Fontano vale ad illuminare 
è spiegare la parte ùhé peculiarmente dal Xll al XVI 
secolo fti datò a Barletta oompiere neirordinamento e 
neitst st^ia del Reame» Con la scorta di tali lumi dare 
propria compagine alla storia della Città non mi ò parso 
più impossibile» Altra difficoltà mi si affacciava ardua 
anch^essà ma non insuperabile, quella di rintracciare 
étóittéilti di fatto che, nella evoluzione storica della 
Città, fossero chiara riprova delle suddette indicazioni. 
E neanche cotesti elementi di riprova sono venuti me- 
nò \ che avanzando via via nelle ricerche, mi è parso 
che non di ì^ado prove giaciute sinora inosservate 
emèrgessero a dirtròstfare non fallaci quelle indica- 
zioni ; e in difetto di prove dirette sono venute in soc- 
corso te indirette, le quali attinta a dati di storia 
convergenti, non sono valevoli meno a supplire la 
luce che non è dato d'altronde derivare. 
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Ond'ò che, insostenibili essendo le origini Etoliche 
che comunemente è piaciuto finora alla Città attribuire, 
6 merco il nome Barduli-Bardulos dato alla città pri- 
mitiva che riesce scorgere i primi abitatori della me- 
desima negr Illirici Bardei designati da Nicola Corcia, 
concorrendo ad avvalorare cotesta congettura massi- 
mamente gli antichi sepolcri Barlettani ch'è accaduto 
andare scoprendo di recente. Se non che ammesso co- 
testo inizio, sorgeva la necessità di spiegare come e 
quando sia potuto Bardale divenire suburbio di Ca- 
nusio, stante che tale posteriormente apparve sino a 
che Tantlca Canusio non fu distrutta. Ma anche di tal 
fatto può la causa essere escogitata, potendosi rinve- 
nirla neirassegnazione di Canusio a Colonia de' legio- 
nari di Roma, la quale avendo a profitto de' Coloni 
importata presumibilmente la fusione coatta del terri- 
torio di Bardali con quello di Canusio, finir dovette 
con attrarre nell'orbita di Canusio Bardali istessa. 
Vero è che siffatta congettura è di prove specifiche de- 
stituita; ma nel processo storico di Canusio, in quanto 
è noto, niente vale a spiegare l'annessione di Bardali 
alla città medesima quanto lo invio, ch'è indubitato, 
colà fatto da Roma della Colonia militare suddetta, 
stante che noto è, pe'l testimonio di Appiano Ales- 
sandrino e di Siculo Fiacco, il diritto che tah Colonie 
seco recavano di prendere porzione di territorio della 
città soggetta, e di occupare eventualmente anche i 
territori! conterminanti. 
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Ma checché piaccia di ciò pensare, certa cosa è che 
con l'annessione a Canusio, perdendo la nativa auto- 
nomia, Bardali entrava nella corrente di attività della 
regione di cui Canusio era allora a capo, e mercè la 
quale doveva cominciare a delinearsi il di lei avvenire. 
Non si era in effetti oltrepassato forse il secondo se- 
colo dell'era volgare, e fu sentito il bisogno di surro- 
gare sulla spiaggia di Bardali al molo primitivo del 
Bardei altro a' traffici cresciuti meglio adatto e che fu 
detto de* Canusini: e fti mercè cotesto inalveamento di 
attività verso quella spiaggia, che Bardali potette tra- 
verso la notte barbarica rimanere vitale quando di- 
strutta cadeva Canusio, e dare alla nuova Barletta 
nascimento. 

Vien fatto discernere in simil' guisa per quale con- 
corso di attività, paesana ed alienigene, siasi venuta 
la città nova componendo; in quale guisa accanto al 
primo nucleo fattosi di nativi e di Greci pe' traffici di 
mare, 'siensi via via venuti accasando gli agricoltori 
di Canne; e come ricinta da poi di baluardi e popolata 
di cavalieri Normanni e mercadanti Amalfitani la me- 
desima sia fra tutte le città Pugliesi stata ospizio pre- 
ferito a pellegrini, a guerrieri, a moltiplici istituti di 
Terra Santa, e divenuta ad un tempo de' possedi- 
menti Normanni in tutta la regione circostante la 
guardia più importante. E del concorso di coteste mul- 
tiplici attività non è a fare picciol conto ; poiché è con 
l' indice delle medesime che di detta città vien si Tévo- 
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lozione storica disegnando. Attempi in cui la domi- 
nazione del Ducato, che fu poi Reame, di Puglia si 
difendeva massimamente nel bacino dell' Ofanto, ai 
Normanni che solleciU della difesa de' possedimenti 
Pugliesi, già agognavano a signoria nel Levante, Bar- 
letta, che quasi allo sbocco dell'Adriatico, sorgeva a 
ridosso dell'Ofanto, era apparsa d' importanza militare 
siffatta da essersene voluto assicurare la guardia con 
installarvisi non pochi di essi. £ fu per la ragione me- 
desima che, stata per ribellione Bari distrutta, Bari 
che dalla caduta di Canusio era a capo della regione, 
il centro dell'azione de' Normanni sulla regione circo- 
stante videsi trasferito in Barletta: onde il concen- 
trarsi che colà fecero da un verso la colonia degl' in- 
dustri mercadanti Ravellesi ed Amalfitani, e dall'altro 
i parecchi Istituti ecclesiastici e cavallereschi di Pale- 
stina; onde il rigoglio di nobili famiglie quivi agglo- 
meratesi, ed accanto a queste il rinvigorimento dei 
trattici e delle industrie agricole e marinaresche; ed 
onde la prerogativa di Caput regionis^ che con oriz- 
zonti da prima assai lati sino al cadere della domi- 
nazione Sveva, fu, quantunque poscia ridotta d' impor- 
tanza, mantenuta a Barletta sino al cadere del seco- 
lo XVI, sin quando cioè con l'equilibrio delle operosità 
fu potuto tenere ivi alta la considerazione della patria. 
Ma, poiché logorate nelle discordie intestine \^ Bane 
energie, i Barlettani non seppero cercare quiete che. 
nel pietismo, la Città impoverita § sfibr^lta scadde 
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d'allora 'fli considerazione, e la prerogativa di capo- 
luogo della Provincia passio a città più vigilanti. 

41 procèsso evolirtlvo della Città dalla origine sino 
ailreffà nostra wa palese cosi nelle sue linee generali. 
Ma ^ér ^seguire passo passo il cammino percorso, e 
potere discemere le tnutaìzJioni successive e 1 succes- 
sivi 'fattotì della vita cittadina è stato dippiù mestieri 
curare lo studio de' particolari. Ed è mercè cotesto 
studio ch'è riuscito vedere avvalorata la importanza 
clie a Barlétta annettevasi nell'ordinamento e per la 
difesa dello Stato; spiegare da una parte perchè sia 
la detta Città ^tata dimora abituale de' Re Svevi, cura 
de'Re -Angiolrii, prescélta per T incorqnamento di Re 
Ferrante I di Aragona, e fortezza dà' belligeranti con- 
tesa sino al secolo XVI, fatta allora memoranda per 
la disfida de' tredici; e spiegare d'altra parte il favore 
éhe da Re Guglielmo II Normanno all'Imperatore Car- 
lo V tùtt'4 doniinatori der Reame vennero alla medesi- 
ma feoncedendo con larghezze di grazie, d'immunità, di 
privilegi, 'favore che in tutto quel decorso di tempo ve- 
runa Città néPReame ebbe pari, eccetto Napoli. E ri'è 
emersa ad un tempo la nozione dell'ordinamento di re- 
gime dell^Università, il quale architettato con gli Statuti 
del 1466, e assai presumibilmente anche in precedenza, 
a base elettiva in beneficio delle classi Consulari, valse, 
mer<^ successive riforme, a reggere l'Università me- 
desima sino air inizio del presente secolo. N'è emerso, 
come la Città via via disquilibratasi per gì' indirizzi mu- 
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tati dello Stato, sia venuta non meno declinando per 
gare intestine di prevalenza, le quali da prima violente 
.sino a prorompere in guerre civili per gelosie tra po- 
tenti famiglie» continuarono poi incruente ma non fu- 
neste meno per gelosie di ceti sin che l'antica vigoria 
non venne meno, e dell'importanza antica della Città 
non divenne inevitabile il tramonto. E v'ha un altro a- 
gente la cui efficacia nell'ambiente Barlettano è emersa 
visibile; tal'è la influenza religiosa, la quale eccitatrice 
di operosità quando la vita della Città era vigorosa, e 
deprimente altrettanto quando le buone energie U ven- 
nero scadendo, fu siffatta che nella evoluzione della 
Città medesima le due maggiori fasi, ascendente e di- 
scendente, sonosi palesate dall'azione di essa con nota 
peculiare contrassegnate. 

Del passato della Città è accaduto cosi scovrire lo 
sfondo, in quanto almeno è stato possibile ; si è potuto 
raffigurare il processo di evoluzione grado per grado 
quale venne compiendosi, e scernere quali coefficienti 
sieno concorsi nel nascimento, nell'ascensione e nel 
decadimento. E da ciò è derivato il concetto di coordi- 
nare alle tre fasi la storica esposizione, questa partendo 
in tre Libri: de'quaU nel Libro I ricercando nella vec- 
chia Barduli la gestazione della nuova Barletta, è ac- 
caduto discutere vìa via quei fatti di ordine civile o 
chiesastico, a' quali mettono capo le opinioni discordi 
che della origine della Città si sono venute sinora ven- 
tilando; mentre negli altri due Libri esponendo si ven- 
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gono della Città gli avvenimenti memorabili, e in una 
a questi le successive mutazioni, nelle quali riesce scor- 
gere quanta parte sia dovuta a qualità proprie della 
Città medesima, quanta al mutare di obbiettiva dello 
Stato, e quant'altra alla fortuna. E stato essendo mio 
concetto, che a scrivere di Barletta adeguatamente non 
basti ricordare i fatti aulici e bellici de' quali la mede- 
sima fu teatro, ma sia mestieri spiegarsi perchè sieno 
tali fatti lì avvenuti, è stato necessario dare ragione 
della importanza che per gl'interessi dello Stato fu 
sino a tutto il secolo XVI a quella attribuita. Onde il 
compito impostomi di venire studiando quale sia della 
Città stata la vita, questa ricercando nello sviluppo edi- 
lizio ed economico, nell'attività commerciale, nell'am- 
biente civile e chiesastico paesano, nello esplicamento 
del regime municipale in rispondenza al successivo or- 
dinamento dello Stato, nella bellica designazione pe' 
finì difensivi del Reame : e mi è parso infine non fosse 
Tantica figura della patria scovertà tutta, senza che fos- 
sero dal lungo obblio ricacciati quei de' suoi figli mi- 
gliori che avevano lei onorata sé sollevando. A fine di 
dare luce adeguata a fatti, ad istituti e ad uomini de' 
quali è accaduto discorrere, ho dovuto fare ricerca tal- 
volta di particolari minimi; più spesso ho dovuto fare 
ricorso a notizie di storia generale, affinchè nella luce 
da queste rifiessa, quegli uomini, quegl' istituti, que' 
fatti fossero messi megUo in vista: sempre ho curato 
delle singole notizie indicare le fonti, e avvalorare le 
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cose.<ii jpa^ggiprjpiatf^rQs»^ con prodvziojae4i docui^aoti, 
de'.quali sono inediti non pochi. Ma sono con .ciò io 
riuscito nello intento ? Ho porap.to .ed ho raccolto ^piolto ; 
e credo che i concetti genera 4a me desvmti non sijano 
a reputare errati: ina so ch'è da riQerc<§irp e da trac- 
cogliere ancora; vi hanno vuoti che bisogna colm$bre; 
vi hanno ancora dubbi che bisogna ♦chifw?ire; vi ha,nno 
ancora prove che bisogi^ mcprcare; tra le (juali io 
diesigno quelle specialmente attinenti alle Consuetudini 
Barlettam, della cui compilazione avvenuta nel seco- 
lo XW rimangono ricordi non equivoci» ma ^ eh' io non 
sono riuscito a rintracciare. Quanto non ^o potato o 
saputo Éare lo faranno altri. È ora in Barletta ;un ma- 
nipolo: di egregi uomini, cultori diligenti dielto memorie 
della .patria. Ho fiducia che costoro continueranno • le 
ricerche con amore pari al mio. Potranno essi .com- 
piere quanto nel mio lavoro parrò incompleto.; je se 
. avranno ragione di emendami, ne s^rò lieto, non pa- 
rendomi desiderabile altro. dft quello. che la figura della 
patria sia > messa in luce secondo verità. 
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Origiiii e punti controversi. 



CAPO I. 

Sommario. — Situazione éZe2/'£mporiam Ganusinorom di Sira^ 
bone sul fiume Aufidus. — BapTiTtov Baretium^ e O0cpT,T©v 
Veretum^ città estranee alla Peucezia, — Testo di Licofrone 
erroneamente emendato, — Antiche e successive immigra- 
zioni éC Illirii nella Daunia e nella Peucezia. — Bardulos, 
jpTÌma indicazione nella Tavola Teodosiana. — Importanza 
di tal nome per la storia della prima origine della ctttà: 
i Bardei deWIltirio e BardyUs loro re. -— Congetture dsrca 
l'epoca dtUu fondazione. — OH antichi sepolcri Barlettani 
e la città sotterranea, -— Molo anHchissimo dei Bardei^ 

Chi leggendo por diletto, o per studio ricercando la 
storia delle città Pugliesi, avesse vaghezza di cono- 
scere le origini della città di Barletta sarebbe assai 
impacciato, se aggiustar fede a quegli istoriógrafi che 
le assegnano origini relativamente recenti, ovvero ad 
altri che da vestigia antiche finora trascurate credono 
aver ragione a scorgerle in tempi molto remoti. Ove 
sia la verità storica, o quella che a me. par tale, io 
mi studierò indicare, ma senza indugiarmi a venire 



2 STORIA DI BARLETTA 

riferendo e discutendo tutte le singole discrepanti opi- 
nioni, che non ne vedo la utilità; parendomi invece 
miglior partito rifare intero da me il cammino, e met- 
tere così il lettore in grado di giudicare qual credito 
meriti ciascuna di esse. Di una soltanto è mestieri 
sgombrar la via sin da ora, di quella che movendo 
da una ininterrotta tradizione circa un molo antichis- 
simo che vuoisi costrutto dai Canosini sulla marina 
ove si erge ora Barletta, coUiga Torigine della città a 
quel molo, studiando avvalorare tale congettura con 
l'autorità di testi, a mio avviso male invocati, di Stra- 
bene, di Stefano Bizantino e di Teopompo, ed anche 
di Licofrone. 

D'un antichissimo molo sulla spiaggia Barlettana ha 
fatto ricordo nel passato secolo Angelo Andrea Tor- 
tora*: Prope Canusium famigeratissima et antiquis- 
sima extabat Pila (deinceps restaurata ab Heraclio 
Imper. ut fertur) commerci securitatis et commodi- 
tatis causa super Adriatieum extructa: ed è quello 
stesso indubbiamente, di cui Gioviano Fontano scri- 
vendo tra il cadere del XV e '1 sorgere del XVI se- 
colo, disse essere stato fatto costruire dall' Imperatore 
Eraclio: molem eo in litorejecit^. Ma non vuoisi il 



1 lUKU, status Eooles. Canus^ Gap. Ili, % L Secondo il Lessico Etimologico 
di Mattia Martinio (in Oiul. De Fazio, Discorsi sul YMglior sistema di 
costruzione deporti. Disc. I, pag. 17, e Disc, III, pag. 155): « Pila est struc- 
« tura erecta ad aliquid firmandum si ve «uperposìta sustineat, sive oppo- 
« sita contineat, ne loco cedant Itali ea nuncupant Pilas et Pilastros, ma- 
« ximos autem Pilones, ut sunt illae quibus maritimae moles, et Pentium 
« fomices sustinentur ». Sybtonio in Claudio, Gap. 20, descrivendo il Faro 
elevato nel porto di Ostia, dice: « Gongesiisque pllis superposuit altissimam 
« turrim in exemplum Alexandrini Phari » ; e Plinio il Giovinb, D^ moli 
di Civitavecchia, dice: « Saxis deinde Pilae adjiciuntur ^, 

> Fontano, De ì?elU> Neapoh^ hUb, IV. 



LIBRO PRIMO — CAPO I. 3 

medesimo confondere con altra costruzione apparte- 
nuta ad un molo assai più antico, che nel decorso dei 
secoli interrato, lascia ora ì ruderi sepolti sotto le 
arene rimaste in secco per le acque indi ritrattesi. 
Quei ruderi dal primo ponte, oggi anch'esso interrato, 
del molo attuale, si addentravano per 46 canne napo- 
litane, traverso la cinta delle mura di mare ancora 
esistenti, sin sotto la presente Chiesa di S. Cataldo, 
che non pure oggi è nella cinta suddetta, ma è pa- 
recchio discosto dal lido del mare. E dell'esistenza di 
tai ruderi, quantunque ora non più visibili, non può 
esser dato dubitare, attesa la diligente osservazione 
fattane di persona sullo scorcio del secolo ora decorso 
dal benemerito Francesco Paolo De Leon della storia 
patria studiosissimo^; il quale oltre che di quei ru- 
deri, attesta eziandio della scoverta di reliquie di ca- 
rene rinvenute in cavare le fondamenta degli edifizi 
che già furono del collegio dei Gesuiti e del monistero 
di S. Maria della Vittoria, e che dal mare pur sono 
oggi discosti parecchio*. D'altronde è innegabile il lento 
ma incessante protraimento della spiaggia che dal li- 
mite nord-ovest delle mura suindicate e parallelamente 
a queste va oltre verso la vicina città di Trani. Visi- 
bile è l'arida zona di arena or fatta attorno al castello 
all'estremo nord-est della città, che fin nella prima 
metà del passato secolo aveva le mura ed i fossati 
di cinta nelle acque del mare^; e del ritrarsi di que- 
ste, che continua tuttodì, siamo testimoni noi stessi. 



. 3 JMor. ai Barletta, Par. H, Gap. II, i IL 

4 De Leon, stor, del R, Monta c^i PUiUih. 

5 FoBOES Dayanzati, SuUo sUUo imperfetto ^Wantioa Geografia, Atti 
dell'Accad. Pontan., Tom. I. 
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Se non che se accertato è Televarsi e protraersi che 
viene facendo da secoli la spiaggia barlettana, e l'es- 
sere un antichissimo molo ivi esistito, non parmi pos- 
sibile determinare il tempo dell'alzamento di livello 
della spiaggia per dedurne la età di quel molo. 

Il De Leon, trovata nel 1769, quando egli scriveva, 
dal sito ove giacciono i ruderi del molo primitivo a. 
quello ove il mare allora giugneva, la differenza di 
livello di otto palmi, ed adottando il calcolo dell'Àcca- 
demia di Bologna circa il successivo sollevamento del 
fondo del mare determinato in un palmo per ogni 348 
anni, credette far risalire ad un millennio prima dell'era 
volgare la costruzione di quel molo che, mercè la in- 
terpretaziope di un testo di Strabone, attribuì agli abi- 
tatori delia vicina Canusium, ai discendenti cioè di 
quegli £toli seguaci di Diomede, il quale, al dire di 
Orazio, sat. V, sarebbe stato il fondatore di detta città: 
Qui locus a forti Diomede est conditus olim. Io non 
esito a respingere codesta opinione. Che facendosi lo 
elevamento del fbndo del mare dipendeife dal detriti 
della superfìcie della terra trasportativi dalle correnti 
fluviali, s'incorre ux errore certo applicando a luoghi 
singoli la risultante di un calcolo formato in base di 
fatti generali; mentile ognuno intende come a raggiu- 
gnere un dato elevamento di superfìcie del mare oc- 
correrà maggiore o minor tempo in ragione della mag- 
giore o minor copia delle acque de' fiumi immittenti, 
e della qualità, situazione e pendenza delle terre dai 
medesimi percorse; non che in ragione della forza e 
direzione delle correnti marine, e quindi della maggiore 
o minore estensione di mare in cui il deposito de' ter- 
ricci o dei detriti si compie, condizioni queste che va- 
riano da luogo a luogo. Sarebbe bisognato studiare 
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questi coeflBcienti nella superfìcie del bacino dell'Ofanlo, 
e nei displuvii di quella parte delle Murge che con- 
vergono alla spiaggia suddetta, non che nelle muta- 
zioni quivi succedutesi in così lungo corso di secoli, 
è che devono essere state non lievi, se delVAvelditim 
un di corrente all'est deirantico Barduìos non vedesi 
oggi neanche la traccia, e se TOfanto istesso è tanto 
impoverito di acque da non riconoscersi in esso il 
vecchio Aujtdus su cui avea Canusium il suo Empo- 
rium; e studiarli non meno nella corrente litorafiea 
che dicono deirofanto, la quale lasciando incolume il 
tratto di mare dalla foce del fiume sino al primo tor- 
rione della città a nord-ovest, va a lasciare i suoi de- 
positi nella spiaggia Barlettana dà quel punto in poi: 
e in preferenza sarebbe bisognato studiare Taltezzà e 
la consistenza del fondo di quella spiaggia, con la di- 
rezione dei venti ivi domiha'ntl per misurare razione 
delle correnti torbide su quella spiaggia medesima, 
le quali (se a' me fncoitopetente fosse lecito esprimere 
un avviso) parrebbero il fattore più rilevante dello 
accumUtamentò continuo di sabbie in quél lido*. Nel 
difetto assoluto di siffatti dati, che d'altronde non è 
possibile ottenere, è necessità rinunziare a ricei^ca- 
re Tantichità di detto molo per codesta via, pùi^chè 
non si Voglia, schiettamente, al calcolo sostituire Voi- 
zardo: 



* Db Fjizio, op. eit, nel Disc. I scrive: « Il mare quando é agitato dai 
« venti che soffiano contro la costa distacca dalle spiaggia, e solleva da 
« quelle parti del suo fondo che sono a minor profondità di 30 palmi, im- 
« mense moli di sabbia che galleggiano lungo il lido. Le acque cariche di 
« quésti nìateriali, forzate a secondare l'azione dei venti, formano delle cor- 
« reni! tot^idé, che sono via via abbandonate sul lido ove le acque hanno 
« moto minore ». 
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Né è di miglior lega Taltro argomento che si crede 
rinvenire neirautorità di Strabone, che a torto io devo 
ritenere invocata sia in quanto al molo suddetto in 
cui si vuol vedere suir Adriatico lo Emporium Canu- 
sinorum dal medesimo indicato ^\x\Y Aujìdo^ sia in 
quanto alla città di Barletta che vuoisi indicata col 
nome di Veretum o BapYiTtov e da Strabone medesimo 
e da Stefano Bizantino e da Teopompo. Che il detto 
Emporium sia stato suU'Aufìdo e non sull'Adriatico 
sarà chiaro sol tenendo sotto gli occhi il testo che 
s'invoca: A Bario ad Aufidum amnem, super quem 
Canusinorum Jacet emporium stadia CCCC: ad ipsum 
emporium a mari adverso amne stadiorum VI (o come 
si legge in altri Codici) stadiorum LXXXX navigatio. 
In propinquo est Salapia Argyripensium navale ''. Chi 
non vede che il Geografo indicata una prima distanza 
da Bari alla foce dell' Aufldo senza badare ai punti in- 
termedii, passava ad indicarne una seconda (a mari 
ad ipsum emporium\ e questa percorribile con navi- 
gazione risalendo il fiume sino siVEmporium, amne 
adverso f Si che senza dubbio V Emporium dei Cano- 
sini anzi che sul mare, esister doveva a tanti stadii 
dal mare sopra l'Aufido. Aggiungo che quasi certa- 
mente la postura doveva esserne immediatamente sotto 
Canusium. Si è già rilevata la difformità circa la di- 
stanza dal mare siVEmporium riportata in alcuni co- 
dici di sei, in altri di novanta stadii ; ma il Mazzocchi 
rileva opportunamente dipender ciò da un semplice 
errore di ommissione: Interpres qui in vulgatis tan- 



' STftAB., Rer, Geograph,^ Lib. VI. Nota il Romanelli che dove leggesi 
ecce debba invece leggersi GGG, corrispondendo i 300 stadii alla distanza 
da Bari airofanto di 36 a 37 miglia segnata negV Itinerarii. 
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tum notam numericam ; reperii, sex stadiorum ver- 
terat: sed ex Mss. èvvevYixovTa addendum fuit; quod 

m 

et locorum positus docet etc: perlochè egli emendava 
il passo surriferito: ad ipsam vero stationem a mari 
ascensio sex et nonaginta stadiorum est^. In effetti i 
novantasei stadii rispondono a miglia dodici romane, 
che rispondono presso a poco aireffettiva distanza di 
Canosa dal mare di circa miglia 9 Va italiane*: e l'Ab- 
bate Damadeno*® vien designando al lato sud-ovest 
dell'antica Canusium il sito ubi erat tota veteris Em- 
porii moles, nam civitas tortuosum illic fluminis al- 
veum respiciebat. Malgrado tanta evidenza, fisso il De 
Leon nel concetto che quel molo Barlettano sia stato 
fattura degli Etoli Diomedei di Canusium, ricorre alla 
usanza delle città mediterranee Greco-Italiotidi di ap- 
prestarsi propri navali sul mare viciniore per agevo- 
lezze di comunicazioni e di commerci con la madre 
patria. L'usanza è autorevolmente dimostrata vera dal 
Mazzocchi"; e nella Daunia n'è testimonio Salapia, la 
Salpi de' tempi posteriori, detta da Strabone Argyri- 
pensium navale, porto cioè o stazione di navi della 
città di Argyripa o Arpi reputata al pari di Canusium 
fondata da Diomede: utramque Diomedes fertur con- 
didisse **. Se non che da siffatta usanza invano si cerca 
argomentare pe '1 navale de'Canosini sulla spiaggia 



< Gomm. in Aeneas Taibulas Seraoleenses, Diatriba I, Gap. V. 

* n miglio Romano antieo come T Italiano attuale è dedotto dai meri- 
diani, con la differenza che il Romano, eguale a 8 stadii Greci, era calco- 
lato di 75 al grado, mentre l'Italiano é di 60 al grado: il che importa pe '1 
primo rispetto al secondo una lunghezza minore del quinto. 

^0 Nell'opusc. Aes redtvivum Canusinwm, Gap. Il, ap. Qrevii Antiq. ItaL^ 
Tom. IX, 9 V. 

^ Op. cit., Diatr. I et II, De Magna Graecia, 

^ STRAB., loc. cit. 
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Barlettana: il testo di Strabonc contraddice, non soc- 
corre. Che avendo il Geografo messe a riscontro le 
due città Argijripa e Canusium^ rilevò della prima il 
navale che aveva in Salapia; rilevò dell'altra soltanto 
lo Emporium sistento suU'Aufido a 96 stadii dal mare, 
senza neanche accennare a navale che la medesima 
avesse suir Adriatico. 

Ma ò d'altra parte vero, che sia Barletta indicata 
col nomo Veretum o Baretum da Strabone, e con quello 
di BapYiTiov da Stefano Bizantino sul fondamento di un 
frammento di Teopompo di Chio cui questi si riferisce? 
Io credo, sebbene manchino prove storiche dirette, che 
la vecchia Bardulos^ primo incunabolo dell' odierna 
Barletta, esistesse già a' tempi di Alessandro Magno, 
quando Teopompo scriveva": certo esisteva a tempi 
di Tiberio quando visse Strabone; e con maggior ra- 
gione esisteva nel tempo intermedio da Costantino a 
Giustiniano, quando sarebbe vissuto Stefano Bizao- 
tino*^: e quindi parrebbe non presumibile la si fosse 
da quei Greci scrittori indicata con nom,e diverso da 
quello che essa allora aveva. E di fatto, se quei scrit- 
tori non fecero cenno di Bardulos^ come non ne fe- 
cero (Ji parecchie altre città certamente allora esistenti 
nella PeucQzia, nulla dissero che autorizzi a ritenere 
città PeucQtQ Veretum e Baretium. Che anzi di Yere- 
tum, Oò£pyiT9v, la situazione è cosi chiaramente indicata 
da Strabone nella estrema Salentia presso il capo di 
Leuca, opjpidum in extremitatibus Salentinorum si- 
tura *^, che- è forte a meravigliare come la si sia pò- 



13 THEOPOMPi Chii, Vita R. K ÈyssonU Wichers, 

^* Abraham Berckelius in PraefaL Ad Lexicon Steph. Byzant., De Vrbibuié 



*i» Strab^ Lib. VI. 



LIBRO PRIMO — CAPO I. 9 

tuto avere per sita nella Peucezia. E conforme a Stra- 
bene è Plinio, il quale la città medesima col nome di 
Varia collocava ne' Salentini *^ Poco più giù della Sa- 
lentia^ nella Calabria Vetere era, a mio modo di ve- 
dere, BapfiTiov, Baretium^ che Teopompo*'', e dopo di 
lui Stefano Bizantino dissero suU'Adriatico, locus ad 
mare Adriaticum ^^ ; sarebbe la medesima città dal 
geografo Tolomeo indicata col nome di Veretum nella 
Calabria suddetta, distinguendola dall'altra di simil 
nome collocata nella Salentia da lui stesso *^ Ninno 
d'altronde ha pensato che il BaptiTwv di Stefano Bizan- 
tino e di Teopompo sia mai stato fuori la Calabria 
Vetere, E se fosse mestieri, si attingerebbe di ciò altra 
conferma^ quantunque indiretta, nello stesso Teopompo, 
mettendo il frammento 261 in cui è cenno di Bap-^Ttov, 
a riscontro con quelli immediatamente precedenti 258 
a 260 del medesimo libro LII i quali, riferendosi tutti 
a fatti seguiti nella regione Tarentina e nella Calabria 
Vetere,. autorizzano a ritenere in quel medesimo campo 
di azione il Bap-^Ttov da Teopompo ivi menzionato. 

Ho accennato alla primitiva Bardulos, dicendo sia 
mia opinione essere la medesima esistita sin dai tempi 
di AJessandra Magno, quantunque, non possa confor- 
tarla di prova storiche dirette. Altri, avvisandosi emen- 
dare: a suo modo il verso 1129 del poema greco La 
(Cassandra di Licofrone, credette debba leggersi Bap- 
iuXov TsóXiy città di Bardulos^ là dove è scritto AàpSowov 
's^iXiv città, di Bardano, e trovare in siffatta guisa un 



** plin^ in, II. 

" Lib. LII, fragm. 2(51, Philippic. 

** Steph. Byzant., Lexicon De Urbibus. 

** Ptolem., Geograpìu^ Lib. III, Gap. I. 
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testimonio della esistenza di Bardulos circa repoca 
suindicata, sapendosi che Licofrone sia vissuto intorno 
a 300 anni prima di Cristo: motivo dell'emenda fu 
Tasserta inesistenza di popolo o città Dardana presso 
la palude Salapina, e la breve lontananza di Bardulos 
dalla medesima. Dirò or ora di Bardulos e di ciò che 
può essere permesso congetturare circa la sua origine: 
ma arbitraria è certamente l'emenda fatta al testo del 
poeta greco; come il motivo addottone è ornai smen- 
tito da accurate ricerche istoriche. Popoli Dardanii 
non erano nella Frigia soltanto, ma eziandio neirilli- 
rio; e questi, quantunque, come gli Ardici anch'essi 
Illirici, fossero a tempi di Strabone già decaduti del 
tutto, pure erano stati, a detta del Geografo, già po- 
tenti*^. A proposito degli Ardiei, che sono primo ob- 
bietto delle mie ricerche, rileverò di qui a poco prove 
non dubbie delle immigrazioni successive dei popoli 
Illirici in tutta l'antica Japigia^ che nella parte litora- 
nea sull'Adriatico estendevasi dal promontorio Salen- 
tino, capo di Leuca, al Monte Drione presso il Gar- 
gano**. Ammesso il qual fatto, non è a meravigliare 
della esistenza di una città Dardana nella Daunia;ed 
ora di siffatta esistenza tanto meno è permesso du- 
bitare dopo lo scovrimento ** delle tracce della mede- 
sima a circa un miglio di distanza dal sito ove per 
gli abitatori della primitiva Salapia travagliati dalle 
febbri della palude Salapina, Marco Ostilio fece elevare 
la Salapia nuova a distanza quatuor millia passuum 



20 Strab^ Lib. vn. — JUSTINUS, De Hlsior, Philippicis,, Llb. VITI, Cap. Vl- 
2i ScYLAX, PeripU Cap. XIV. 

22 FoROES Davanzati, Disscrt. sullo stato imperfetto delVantica Qeograr 
fiat Atti deirAccad. Pontan., Tom. I. 
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ab oppido veteri, come Vitruvio attesta**. Esatto per- 
tanto è a ritenere il testo di Licofrone, quando facendo 
egli a Cassandra predire il cuito ch^e le si sarebbe ren- 
duto nella Daiinia, le pone siillè labbra il vaticinio: 

Nec vero mens, ignobilis hominibns, cultus 
Obliviosis tenebris erit obsenratos in poslemm: 
Sed templum mihi excitabunt I>aimioram' principes 
Salpes apud ripas, qoique Dardanam urbem 
Incolunt palndis contermini aquis ^. 

r 

Veduta or la fallacia degli argomenti smaltiti coi 
nomi degli scrittori su enunciati, è necesisità rasse- 
gnarsi a rinunziare da un verso alla paternità degli 
Etoli abitatori di Canusium cosi pel primitivo molo su 
mentovato, come per la città primitiva; e dall'altro a 
credere ricordata da Licofrone l'antica Bardulos, e que- 
sta appellata da Strabone col nome dì Vereium, e con 
quello di Baretium da Stefano Bizantino e da Teopompo. 
È nella Tabula così detta Teodosiana, e ch'ebbe poi 
nome di Peutlngeriana^^y che la città apparisce indi- 
scutibilmente la prima fiata nell'evo antico col nome 
di Bardulos, collocata poco discosto dal lido dell'Adria- 
tico tra le due foci àoAYAufldus e d^WAveldium^ e tra 
le due stazioni di Aufldium. all'ovest oltre YAu/ldus, 
e di Turenum all'est di là deìVAveldium^^. Col nome 



» De AreiMUclura, Lib. I, Gap. IV. 

^ Ltcophiu, yers. llfS a 1130. 

^ Prese nome dal doUo Corrado Peutinger per essersi l'unico mano^ 
wrìtto della Tabula, ora nella Biblioteca Imperiale di Vienna, rinvenuto 
presso il medesimo nella prima metà del secolo XVI; opera quel mano- 
scritto d*an monaco di Colmar del secolo xm, ma copia esso stesso di altro 
inai più antico, a confessione del monaco medesimo. 

^ Ved. in fine la parte litoranea di detta TaXnUa da Siponto ad Egnazia, 
riprodotta da quella pubblicata dal Velsero, ap. Abrahami ortelii, Theabri 
w*tó terrarum Parergon, Documenti N. 1. 
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medesimo e neir identico sito la si vede poscia ripor- 
tata nella Geografia dell' Anonimo Ravennate vissuto 
intorno al VII secolo dell'era volgare: con che riman- 
gono assodati due fatti, l'esistenza di Bardulos quando 
la Tabula Peutingeriana fu formata, e la durata di 
quel nome sino al secolo VII *''. Quanti hanno curato lo 
studio della detta Tabula sono concordi in ritenerla 
formata per uso militare quale mappa d'itinerario de- 
signato con prefisse mansioni e mutazioni alle legioni 
Romano nelle marcie per le Provincie dell'Impero: ma 
alcuni credono sia stata composta integralmente, quarè 
a noi pervenuta, per disposizione dell'imperatore Teo- 
dosio nello scorcio del IV secolo dell'era volgare"; 
altri la crede compiuta nella prima metà del III setolo 
sotto il regno di Alessandro Severo. Senonchè lai via 
litoranea da Bari alla foce deWAuflduSy ed anche ol- 
tre, sulla quale era Bardulos, è a reputare certatJftente 
più antica, sendo continuazione della Via Valeria che 
da Roma giunta al fiume Aterno, di 11 correva lungo 
la riva dell'Adriatico sino ad Avftdium, e di là per 
Barduli sino a Barium, ove si congiugneva alla Via 
Eg natia o Minucia, la quale da Benevento passando 
per Canusium raggiugneva Barium, Egnatial Brmdi- 
sium. Tal via litoranea esisteva certo pria di* Tràjano, 
stante che pe' grandi restauri da questi fattivi prese 
d'allora nome di Via Trajana-Frentana^ e Trajana 
Appula, secondo le regioni che traversava**. Lo che 



27 Lib. IV, part. XXXI, et Lib. v, part. I. 

^ GoTHOMiEDUs, Coment alla L. 10 G. Theod. de MiUU. — PftANC. cShbI- 
STOPH. DB ScHEYB, Peutingeriana Tatula Rinerana\ Gap. n. — VteLSÉétJS, 
TaXmla Mneraria antiqtta, ap. Abbaham Ortelii, Thedtn orìHs terraruvn 
Parergon. — Petr. Wbsselinoius, Praefat, ninerarii Antonini, 

2» Strab., Lib. VI. — PRATiLLi, Della Via Appia, Lib. IV, Gap. XIV « 
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basta a dimostrare esistente Bardulos pe '1 tempo an- 
teriore a Trajano, poiché fU creduta allora luogo ido- 
neo di fermata alle legioni in marcia per la via sud- 
detta. Come niuno dubita essere stata Bardulos presso 
al sito ove ora è Barletta, corrispondendo alla distanza 
di questa da Trani e dall'opposta riva deirOfanto quella 
segnata nella Tabula Teodosiana di nove miglia ro 
mane pari a miglia sette odierne da Turenum^ e di 
miglia romane sei da AufUiium^ pari a cinque miglia 
odierne. 

Ma a qual popolo T origine di Bardulos è dovuta, 
ed a qual'epoca può risalire? Nicola Corcia non du- 
bita affermare che la fondazione sia dovuta ai Bardei, 
uno dei tanti popoli Illirici venuti dagli opposti lidi dì 
Dalmazia a stabilirsi neUa Peucezia^^ Divido il suo 
avviso anch'io, e vedo anzi nel nome dato alla nuova 
dimora Peuceta la memoria patriottica dell'uomo più 
importante che de' Bardai la storia rammenti e dovette 
dì quel popolo essere l'orgoglio; di Bardylis^ il quale 
col valor suo potette riunire i ringhiosi popoli dell' II- 
lirio da farne quasi un impero Illirico ed opporlo ai 
Macedoni**; di Bardylis, che dovette ne' suoi contem- 
poranei lasciare di sé tanto prestigio, che, lui morto, 
Pirro re di Epiro, quegli che venne in Italia a diltesa 
dei Tarentini contro i Romani, ne menava in moglie 
la figliuola Bircenna **. Che tutto quel tratto di paese 
che dal- promontorio Gargano si distende lungo l'Adria- 



XVII. — Romanelli, Ani. Topogr, Istor. del Reg, di Nap.^ Par. II, Diatr. II, 
e Par. m, Diatr. IIL 

30 stor. delle Due Sifiilie, Tom. III, pag. 5Q6, 

3' Henri Cons., La Province Romaine de Jktlmatie, Gap. Ili, § II. 

^ Plutarchus, VtUie ParaUelae, in Pirro» — Jostìnus, De hi9tw, Phi- 
lipp XVII, 3. — CONS., op. ciL, Gap. III. 
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tico sino al capo di Leuca sia stato aperto da tempo 
antichissimo a successive immigrazioni di popoli Illi- 
rici e Greco-Illirici è omai storicamente accertato. Fu 
già da dotti scrittori osservato, che ad origini Illiriche 
accenni la tradizione serbataci dal poeta Nicandro da 
Pergamo dei tre fratelli Peucejsio, Danno e lapige, ve- 
nuti in detta regione con seguito in gran parte d'Illi- 
rici^^: ed Illirici erano in effetti gli antichi lapidi o 
lapodi^*; re Illirico fti Dauno, che in lotta coi Liburnl 
e abbandonato dai suoi, riparò in quella regione d'Ita- 
lia che da lui prese nome di Daunia^ di cui Pesto 
scrive : Uliricce gentis clarus virus, qui propter dome- 
sticam seditionem excedens patria Dauniam occupa- 
oit^^'y e gente dei Liburni, anch'essi Illirici, erano i 
Peucezi, secondo la testimonianza di Callimaco serba- 
taci da Plinio *^ ; Illirici i Pediculi abitatori della re- 
gione da Brundisio a Barium, secondo la vetusta tra- 
dizione di cui scrisse Plinio: Brundisio contermine 
Pediculorum ager: IX adolescentes, totidemque tir- 
gines ab Illyriis, tredecim populos genuere: Pedicu- 
lorum oppida Rudia, Egnatia, Barium *^. Precedettero 
eglino di certo la nuova immigrazione nella Daunia 
degli Etoli di Diomede, coi quali è mestieri ammettere 
sieno stati astretti a partire i loro possedimenti di 
colà, perchè possa spiegarsi l'antichissima tradizione 
di Diomede fondatore di Argyripa e di Salapia, di Ve- 
nusia, di Siponto e di Canusio; e la nuova resistenza 
da essi opposta col niegare a costoro i promessi Campi 



33 NiCANDER ap. Antonin. Liber, Mctamorph.^ XXXI. 

34 Strab., vii. — Plin., in, 21, 25. — Ptolom., II, 17. 

35 Festus V., Daunia. — Cons., loc. cit. 

36 Histor. Nat,, III, 25, 1. 
3*7 PLIN., op. cit.. Ili, 16, 3. 
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Diomedei che lungo YAufldo distendevansi tra Canu- 
sio e Canne '*. Né le immigrazioni di genti Illiriche 
cessarono nei tempi posteriori; che le città di Barda- 
nia e di Ceraunilia già esistite all'occidente della Pa- 
Ivs Salapina o Lago di Salpi, e quella di Bardulos 
air oriente delYAuJldo, rivelano lo stabilirsi ch'ivi fe- 
cero i Bardane^ i Ceraunii ed i Bardei, popoli Illirici 
tutti tre. Le espansioni Pelasgiche da prima, e poscia 
il moto irrequieto dei popoli cozzantisi sull'orientale 
riva dell'Aàriatico spiegano il facile emigrare dei me- 
desimi per la opposta riva Italica. Perchè poi i Bardei 
sieuo venuti a stabilirsi nella Peucezia, e quando sieno 
venuti si può congetturare. Ma facendo di conoscere 
questo popolo più da vicino, e rilevando le poche me- 
morie a noi tramandate delle sue relazioni coli' Italia, 
non sarà forse impossibile che la congettura riesca 
avvalorata, di argomenti da divenire storicamente ac- 
cettabile. 

Dal monte Ardium o A&piov che a mezzo taglia la 
Dalmazia, e dove ebbero da prima probabilmente di- 
mora e nome, gli Ardiei, Vardei o Bardei^ che è 
tutt'uno, lungo la Narenta eransi distesi sino al mare, 
stabilendosi in quella riva Dalmatina che ha di rin- 
contro l'isola di Pharos ora nomata Lesina, ed altre 
isole nel golfo del Quarnero, Sinus Flanaticus, ed 
avendo a vicini i Baori:si, i Plerei, e più addentro gli 
Autoriatiy ed ultimi i Bardami che conlBinavano coi 
Macedoni e coi Traci. Rapaci ed arditi ebbero brighe 
frequenti coi vicini; con gli Autoriati, maxima et op- 
Urna Illyriorum gens, causa il conteso godimento di 



38 Lycofrones, loc. cit., V. 619 e 1055 a 1065. — Strab., Lib. VI. — Sil. 
Ital., vili, 240. — Gorgia, op. cit-, Tom, III. 
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una salina, avevano guerra perpetua'*, sin che fini- 
rono coll'espellerli dai possedimenti che quelli avevano 
ottimi sul mare *^ Divennero presto pirati, come quasi 
tutti gli Illirici, i Liburni e gl'Istriani, ed arricchirono 
predando nei mari e lungo le coste di Grecia e mas- 
sime d'Italia, a segno che non potè Plinio altrimenti 
ricordarli che quali depredatori d'Italia, populatores 
quondam Italiae Vardaei^^. Fra essi surse Bardylis 
o Bardulis, cosi forse nomato dal posto cui sali di 
capo del popolo cui apparteneva, od anche perchè di 
umili natali ebbe a fortuna rappresentarne meglio gli 
impulsi e le sorti. Certo dovette essere uomo di grande 
animo e di valore grandissimo costui; poiché nato 
carbonaio, come lo qualificava Elladio Bizantino, e pi- 
rateggiando divenuto assai ricco, secondo Cicerone**, 
riuscì nello interesse comune dell' Illirio a comporre 
le forze Illiriche dissidenti ed a rivolgerle, lui re e duce, 
contro il regno di Macedonia, di cui tolse una parte e 
tenne soggetta l'altra ad annuo tributo, sin che assa- 
lito da Filippo padre di Alessandro Magno, malgrado, 
già di 90 anni, combattesse virilmente di persona *^ 



^ Strab., vii, de lllyriois, ~ Aristoteles in DicUs Admivandis (in Ar- 
diaeis). Giova trascrivere di codesta salina ciò che scrisse Aristotile: « Joxta 
4c Autoreatarum confinia magniim esse montem et in propinquo vallem, unde 
«< aqua prosilit copiosa, non equidem omni tempore, sed vere tantum, quam 
« interdiu vasi infùsam servant, noctu sub dio constituunt. Quod dum ita fit 
« sex diebus, ultimo congelatur, ac sai omnium praestantissimum efficitur ». 
Strabone aggiunge: « Factum erat (inter Ardiaeos et Autoriates) ut salina 
ea alternis fruerentur vicibus: pactis posthabitis, bellis decernebant ». 

40 Appian. Alexandr^ Roman, Histor. De IfelUs Illiricts, 

41 Plin., HisU Nat.^ Lib. ni, § XXVI. 

42 Hellad. Byzant^ in Chrestomatia ap. Photium BWl. Cod.i GCLXXIX. 
— CicER., De O/Jloiis, Lib. II, Gap. XI. 

43 LuciANUS in MacroMis seu Longaevis, 
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fu alla sua volta vinto, lasciando sul terreno 7000 Illì- 
rici, ed astretto ad abbandonare al Macedone tutta la 
regione 3ino alla palude Lychnitide o lago d'Ochri- 
dlia^. Avvenne codesta disfatta di Bardylis nella CV 
Olimpiade verso Tanno 858 prima di Cristo, ed ebbe 
disastri irreparabili per la indipendenza dell' Illirio, e 
più tardi per la libertà della Grecia. Sciolta la federa* 
zione Illirica, a capo della quale era stato Bardylis, 
indarno il costui figliuolo Clitos coi suoi Ardiei o Bar- 
dei, e Glaucias. re dei Taulanzi tentarono più volte la 
riscossa, ultima quella contro Alessandro figlio di Fi- 
lippo, da cui nell'anno 336 prima di Cristo vinti a Pe- 
lion, ove si erano fortificati, Clitos riuscì a pena a ri- 
parare nei dominii di Glaucias, senza che abbia potuto 
impedire l'assoggettamento di gran parte dell' Illirio 
alla Macedonia *^. Vinti però gì' Illirici ma non fiac- 
cati, gli Ardiei segnatamente, tornarono alle cognite 
lotte del mare, per lunga pezza travagliando e depre- 
dando navi e mercatori Italici, molti di questi ucci- 
dendo, altri traendo in servitù, a segno che da Roma 
fu dovuto contro essi spedire un'armata ed un eser- 
cito sotto il comando di Gneo Fulvio e di A. Postumio. 
Primi a sottoporsi furono gli Ardiei, e loro ne fu fatto 
merito dai Romani; poiché finita la guerra, fu ivi per 
certo tempo lasciato Postumio, ut Ardiaeis reliquisque 
popolis qui Jldei Romanorum se permiserant, esset 
praesidio^^. A quella prima seguì altra guerra tra 
Roma e l' Illirio per insorgimento di Demetrio di Faro ; 
ma non si sa se e qual parte abbiano allora presi i 



** DiODORi Siculi, Hist, Lib. XVI. — Justinus, De Histor. Fhilipp^ Lib. 
vn, Gap. II ad VI. — CONS., Gap. Ili, § II. 

* DiOD. SIGUL., XVn, 8. — ARRIANUS., Eirp. Alex., I, 5. — Cons., lìfid, 
^ POLYBius, Iftót, Lib. II, § XI et XIT. 
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Bardei. Si sa però che in processo di tempo essi e i 
Palariéy avendo invaso quella parte dell' Illirio già in 
possesso dei Romani, provocarono la spedizione d'un 
esercito di 10,000 fanti e 600 cavalieri comandato da 
Fulvio Fiacco, dal quale nell'anno 135 avanti Cristo 
furono ricacciati a mari in mediterranea^ e condan- 
nati ad addirsi ai lavori agricoli, e viverne in una re- 
gione alla coltura non amica, ove dalla sterilità del 
suolo e dal clima infestissimo sempre più stremati, 
vennero estinguendosi rapidamente, tanto che a metà 
del primo secolo dell'era volgare Plinio non potette di 
Ardici noverare che venti decurie soltanto, e Strabene 
dovette ricordarli fra quei popoli, quorum summa olim 
fuit potentia, nunc vel omnino nulli sunt, vel ad imam 
redacti conditioncm *^. 

Io mi sono studiato dare dei Bardei notizia concisa 
ma perfettamente esatta, perchè sia ognuno in grado 
di rilevare nella storia di quel popolo la figura emi- 
mente di Bardijlis, e i due fatti importantissimi del 
disastro toccato nella lotta con le armi Macedoni, e 
dello internamento dell'intera popolazione compiuto dai 
Romani, ciascuno dei quali fatti esser può sufficiente 
a spiegare il ricovero cercato sul lido Peuceto dai 
Bardei fuggenti dal natio luogo, e il nome dai mede- 
simi dato alla nuova loro dimora. In quanto all'epoca 
della venuta dei Bardei pare al Corcia riportarla all'an- 
no del Consolato di L. Corneho Cinna e C. Mario ch'è 
V86 prima di Cristo, riferendosi all'autorità del Sal- 
masio, il quale alla sua volta si riferisce ad un greco 
scrittore che non nomina*®. Ignorando io se altri sia 



47 Livius, EpUom.^ Lib. LVr. — AppiANUS, loc. cit. — CoNS., Gap. IV, S ir» 
Gap. VI. — Plinius, Hist Nat,, Lib. Ili, § XXVI. — Strab., Lib. VU. 

48 vet., Glossa ap, Salmasium in Comm, ad Jul. Gapitol. (H(st. Augu- 
a), in rerlinact, n. 8, 
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' lo scrittore consultato dal Salmasio, devo ritenere sia 
il Plutarco*®, il quale narra che essendo Siila lungi 
da Roma, Mario tornato d'improvviso dair Africa en- 
trò con Cinna nella città circumseptus delectis servis 
qui se contulerant ad eum, quos Bardiaeo sappellabat. 
Come vedesi, Plutarco non dice che per offrirsi a Mario 
sieno quei Bardei venuti allora dairillirio. E per verità 
non è ammessibile che abbiano i Bardei avuta stanza 
nella Peucezia proprio allora, allora che per la traco- 
tanza, per le rapine, per le ferocie loro erano divenuti 
ai Romani intollerabili da indurre Cinna e Sertorio a 
farli nel sonno massacrare tutti, a detta dello scrittore 
medesimo *®. Che i Bardei seguaci di Mario fossero i 
fondatori di Bardulos non parmi adunque potersi am- 
mettere; e ciò tanto più che non mancano argomenti 
per ritenere, che dei Bardei ai quali è attribuita la 
fondazione di Bardulos sia la immigrazione avvenuta 
meglio di due secoli innanti. Non avrebbe in effetti 
quella emigrazione potuto essere determinata che dai 
due disastri nazionali dianzi ricordati, dalla disfatta 
cioè a Clitos figlio di Bardylis inflitta da Alessandro 
Magno nel 336, ovvero dair internamento cui i Bardei 
furono dai Romani condannati nell'anno 135 av. Cristo. 
Che la causa sia stata quest'ultima non sembra plau- 
sibile; che essendo i Bardei stati ricacciati allora dalle 
natie sedi litoranee nello interno 111 irlo per fare loro 
impossibile il ritorno alle usate piraterie, non avreb- 



*• VUae parali, in Caio Mario. 

^ « Multo maxime illorum qui Bardiaei dicebantur populum impotens 

« pungebat petulantia. Nam dominos in ipsorum jugulabant domiciliis, mox 

« Uberos eorum comprimebant, et vi construpabant dominas. Horum rapa- 

« citas et latrocinìa coerceri non valebant: donec communi Consilio Cinna 

* et Sertorius sopitos in castris adorti, ad unum confodere )». 
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bero presumibilmente ottenuta dagli stessi Romani una 
nuova stanza nella vicina Italia, e tanto meno sulla 
costa del mare medesimo ove erano stati tanto temuti 
ed erano tuttora temibili tanto. E non l'avrebbero ot- 
tenuta neanche prima sin da quando fu TApulia as- 
soggettata a Roma, perchè sin d'allora i Romani li 
avevano in conto di gentes ferae et latrociniis mari- 
timis infames^ come Livio delìneava gl'Illirici**; e 
perchè già con gì' Illirici ed altri popoli Orientali im- 
pegnati ora in guerre ed ora in paci insicure, non 
avrebbero commesso l'errore di mettersi in casa pos- 
sibili esploratori. Sì che puossi avere per certo, la ve- 
nuta dei Bardei avere preceduto la sottomissione dell'A- 
pulia ai Romani, sottomissione che fu presso che com- 
piuta con la dedizione di Canusio nell'anno 318 avanti 
Cristo*^*. Per lo che assai più probabile parmi siano 
i medesimi venuti verso l'anno 336 prima di Cristo 
dopo lo esiziali disfatte di Bardylis e di Clitos, quando 
perseguitati dall'odio implacabile pria di Filippo e po- 
scia di Alessandro il Macedone, que' dei Bardei che si 
erano più compromessi nella lunga lotta sostenuta 
dovettero cercare rifugio nell'opposto lido Peuceto, ove 
non potuti raggiungere dalle vendette Macedoni, pote- 
vano tenersi in relazione colla patria. Si spiega cosi 
perfettamente il nome dato alla nuova dimora dal pro- 
fughi, pei quali doveva esso ricordare un uomo che 
reputar dovevano una gloria Illirica, e tener vivo l'a- 
more per la patria lontana. 

Ed ora vediamo se dagli antichi sepolcri barlettani, 
che da parecchio sonosi venuti finora scoprendo, venga 
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qualche conferma a siffatta opinione, che a me pare 
la sola plausibile. Se all'escavazione dei medesimi non 
si fosse proceduto, come si è adoperato e tuttora si 
adopera, con incuriosa ignoranza e barbarica distru- 
zione, verrebbe da essi luce abbastanza da farci raf- 
figurare e 1 primitivi abitatori del luogo, e quelli che 
a' medesimi si vennero succedendo nei secoli pei quali 
le testimonianze istoriche fanno difetto. Rimangono 
per buona fortuna parecchi vasi fittili sfuggiti alla 
distruzione dei sepolcri in cui furono rinvenuti; e le 
indicazioni certe dei siti ove i sepolcri furono e sono 
escavati ; e rimane, ciò eh' è più importante, la descri- 
zione accurata d'uno di quei sepolcri scoverto nel 
1875, fatta per incarico del benemerito Sindaco d'allo- 
ra, dall'egregio ingegnere Francesco Losito e pubblicata 
nel giornale II Circondario di Barletta del 1876, con 
larghe considerazioni circa i sepolcri barlettani che il 
Losito classifica in quattro categorie, di sepolcri a 
celle, di quelli ad incassi, di altri in grandi ollae con- 
tenenti scheletri ed armature, e di altri ultimi in estese 
gallerie sotterranee. Dalle osservazioni seguenti ap- 
parìrà) come sieno questi appartenuti ad un popolo 
iétessO) eccetto soltanto alcuni di quelli ad incasso 
che si palesano di popolo diverso. Il seppellimento 
dei cadaveri in grandi ollae doveva essere usanza 
adottata da antichissimi popoli italici, stante che M. 
Varrone, uomo religioso quanto dotto, volle esser se- 
polto in simil guisa, doliis Jlctilibus ^^ Ma non era 
usanza esclusivamente italica; può, come io credo, 
essere stata comune ai popoli di famiglia pelasgica; 
certo fu usanza anche degli antichi abitatori della 
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Troade, viste le ollae escavate da Schliemann attorno 
Troja. Or quando non rinviensi traccia in quella costa 
Peuccta d'altro popolo primitivo, ed etnograficamente 
accertata è d'altra parte rafifinit& dei Troadi con gli 
Illirici, tra i quali segnatamente i Dardani e gli Ardiei 
o Bardei^*; ed è dippiù dimostrata la esistenza nella 
Daunia, a brevissima distanza da Bardulos, di una 
colonia di Dardani Illirici; il rinvenimento di grandi 
ollae sepolcrali accanto all'antica Bardulos diviene 
una non equivoca dimostrazione della comunanza di 
razza tra quei degli Illirici provenienti dalla Troade 
ed i primi abitatori di Bardulos; e quindi un grande 
indizio che quei primi abitatori siano appunto i Bardei, 
se non vogliasi credere che siffatti sepolcri apparte- 
nessero a quei della vicina Dardania, che pe '1 deca- 
dimento della loro colonia si fossero per avventura 
trasferiti in Bardulos anch'essi. In quanto tiene ai 
sepolcri di una o più celle funerarie incavate nel sot- 
tosuolo e celate sotterra tanto da non essere esposte 
alle profanazioni dei viventi, non è a dubitare essere in 
generale molto antichi anch'essi. Se non che quan- 
tunque siffatto genere di sepolcri si trovi indubbia- 
mente in città etrusche antichissime, simili nondimeno 
sonosi oramai rinvenuti anche presso altri popoli e 
di tempi certo meno remoti: tali sono quelli scoverti 
in più luoghi della Macedonia"; e tale io reputo il 
sepolcro barlettano a celle descritto dal Losito. Stante 
che accertato che quel sepolcro sia rimasto non tocco 
dalla mano dell'uomo sino allo scoprimento del 1875, 
e che i vasi fittili rinvenutivi sieno di fattura che non 



^* Cantò, Docum. alla St. Univ., Geograf.^ Voi. Vili, § XII. 
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va oltre gli ultimi due secoli prima di Cristo, ne con- 
segue che anche Tetà del sepolcro non possa risalire 
oltre quell'epoca, e sia a ritenere certamente di tempo 
posteriore alle ollae sepolcrali prementovate. È una 
seconda maniera di sepolcri, che probabilmente fu in- 
trodotta in Bardulos qualche tempo dopo che i Bardei 
furonvi stabiliti, pei più abbienti di essi sull'esempio 
di sepolcri simiU della vicina Canusio; mentre pei 
meno abbienti invece s'incavavano nel suolo semplici 
casse pe' singoli cadaveri e le si covrivano di terreno, 
terra condebantur, secondo l'usanza della bassa Italia 
ed anche dei Romani antichi ^^. Al qual tipo rispondono 
parecchi dei rinvenuti sepolcri barlettani; mentre altri 
del medesimo genere furono senza dubbio escavati 
per-^ guerrieri estranei al luogo, certamente Greci o 
della Magna Grecia, caduti in qualche combattimento 
ivi presso avvenuto. Di che è dimostrazione il rinve- 
nimento di parecchi di tai sepolcri escavati l'uno 
presso l'altro, contenenti tutti cadaveri di guerrieri 
con le proprie armature, e col capo all'occidente d'in- 
contro all'oriente, secondò il costume de' Greci, a dif- 
ferenza dei cadaveri paesani, come quelU rinvenuti 
nel sepolcro a celle suindicato, i quali erano collocati 
col capo da oriente rivolto all'occidente. Ma ciò che 
conferma anche meglio l'origine illirica di Bardulos 
è il niun rinvenimento in quasi tutti i sepolcri finora 
scoverti di qualsisia riioneta. Sanno tutti l'usanza re- 
ligiosa comune ai Greci ed ai Romani di porre nella 
bocca del defunto un 060/0 per pagare a Caronte il 
tragitto sull'Acheronte; e pe' Greci siffatta usanza ri- 
saliva certamente a tempo assai anteriore alla pre- 



^ Plinius, Mi9t. Nai.^ Lil). III. — Becker, Chavikies, p. 102-103. 
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sunta fondazione di Bardulos, poiché ne fanno men- 
ziono Aristofane ed Eschilo vissuti nel V secolo pria 
di Cristo, or Illirici d'altra parte, e segnatamente i 
Dalmati, gli abitatori cioè della costa orientale Adria- 
tica, tra i quali erano i fìardei, non usavano moneta, 
come do' Dalmati in generale Stratone attesta: nulla 
utuntur moneta^ id respectu cicinorum Italorum eis 
est peculiare: alioqui id cura multis aliis barbaris 
habent commune, quod numismate inter se non utun- 
tur *'. Ciò spiega perchè nei sepolcri barlettani non 
siasi avvertita la esistenza dei soliti oboli, meno in 
un solo^, ed offre argomento a conferma delF<*igine 
illirica di Bardulos. 

Delle estese sotterranee gallerie che il caso fé' di 
recente scovrire al sud-ovest della città attùale,''e la 
incuria barlettana lascia tuttora inesplorate; non credo 
si possa precisare l'età con criteri sicuH.' Ponno le 
prime escavazioni essere state coeve forse, o non di 
molto posteriori a' primi inizi di Bardulos; ma potreb- 
bero pure appartenere ai secoli posteriori. Ciò che 
credo ora più importante rilevare è la destinazione di 
dette gallerie, le quali pare a me essere state escavate 
non per uso di sepolcri, come gì' ipogei egizii o le 



57 Strab., Lib. VII. 

^ Il sepolcro in cui f\i rinvenuto il cadavere di an guerriero con un 
obolo nel teschio, e con vasi fittili, tra i quali uno di palmi cinque con 
dipinture eccellenti degli Dei celesti, terrestri e infernali dell'antica mitolo- 
gia, fu escavato nel 1828 fuori Porta Nuova nel magazzino Montemeruli, e 
venduto in Napoli, secondo la menzione fattane da Giuseppe Seccia nella 
Descrizione della città di Barletta (nota 5 a pag 23). Mancando qualunque 
descrizione di quel sepolcro, non si può stabilirne la età. Ma coppetta debba 
appartenere ad epoca non delle più antiche, ma propriamente' al tempo in 
cui cominciarono a convenire in Bardulos gli abitanti de* vicini paesi Apuli, 
che avevano origini diverse da quelle di Bardulos. 
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necropoli etrusche, sibbene per ricovero e nascondiglio 
degli abitatori del luogo, allorché erano minacciati da 
incursioni di nemici. La lunghezza cui la galleria ac- 
cenna con le sue diramazioni, l'ingresso celato, la 
strettezza nel primo tratto, e d'altra parte i sepolcri 
di ogni genere esistenti di fuori, dimostrano esser 
quelle gallerie state destinate principalmente a ricet- 
tacolo di viventi, anzi che a dimora di morti. Non è 
forse istintivo nei popoli apparecchiare contro temute 
invasioni di nemici or luoghi muniti a difesa, se forti; 
ora ricoveri ascosi, se son deboli ed indifesi? Collo- 
cata Bardulos presso la riva del mare con perfetta 
ed ampia pianura intorno, e non munita, i suoi abi- 
tatori dovettero sentir presto il bisogno di apprestare, 
a salvezza delle persone e delle masserizie, un luogo 
ove celarsi. Le città munite di Canusium e Salapia, 
non erano, è vero, assai lontane; Canne, più vicina, 
aveva la sua rocca; ma essi erano stranieri, quindi 
hostes e non accetti; e poi erano naturalmente ligati alla 
propria dimora. Quindi la necessità di un ricovero sot- 
terra, alla cui escavazione offriva d'altronde facilità il 
sottosuolo tufaceo del luogo immediato, e ch'io non 
esito a credere essere stato quello delle gallerie suin- 
dicate. Puossi solo cosi spiegare come Bardulos pic- 
cola Terra non munita, semplice Vicus o Pagus, abbia 
potuto traversare secoli di tante guerre, cui da Pirro 
di Epiro a Melo da Bari fu campo aperto l'Apulia, 
con battaglie famose, e non poche, combattute sul- 
VAufldo e quasi sul suo territorio, e con incursioni 
devastatrici di Vandali e di Goti b di Longobardi e di 
Saraceni e di Greci, sopravvivendo sempre. È impos- 
sibile che in mezzo a tanta sequela di devastazioni 
quel Vicus indifeso fosse rimasto incolume. Chi sa 
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(|uaiitc volte i suoi casolari siono stati arsi ora dai pre- 
datori di Annibale scorazzanti da Canne e da Salapia, 
ora dalle orde fuggitive di Leutari, or dai Saraceni 
ii'ronipenti da Bari, e quante volte sieno risorti. Certo 
per costanza di fati quel Vicus è risorto sempre: tale 
è la continuità storica della vetusta Bardulos con la 
Baruli dei mezzi tempi e con la Barletta odierna. Il 
segreto della continuità è evidentemente in quella Bar- 
dulos sotterranea, ove il popolo riparando a tempo, ha 
potuto conservare la tradizione e la stabilità della città. 
1 soj)olcri non pochi sin ora scoverti sono collocati 
tutti sopra unica linea, la quale da oriente ad occi- 
dente percorre quasi intera la lunghezza della città 
odierna con spazio ampio abbastanza da comprendere 
una larga zona di dentro, altra di fuori le mura me- 
ridionali in picciola parte ancora esistenti. Da siffatta 
posizione dei sepolcri puossi trarre una prima illazio- 
ne, che quasi certamente lungo quella linea passas- 
se la via militare tracciata nella Tabula Teodosiana, 
già precedentemente Via Valeria e poi Via Frentana 
o Appaia Trajana, attesa Tusanza antica di costruire 
i sepolcri fuori l'abitato e lungo le pubbliche vie, quo 
praetereuntes admoneant et se fuisse, et illos esse 
mortales, come Varrone avvertiva *^. E se ne trae 
un'altra illazione, quella della vicinanza immediata 
di Bardulos, stante che era usanza avere i sepolcri 
fuori, ma da presso l'abitato. Credo anch'io come il 
De Leon ed il Losito, che non bisogna ricercare la 
sede di Bardulos in quella propria dell'odierna Bar- 
letta. Dimostrato quanto in quei tempi remoti il mare 



59 poTTERus, Archcol. Groec., Tom. II, Lib. IV, Gap. vn. — Schobmann, 
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in quella spiaggia fosse più addentro di quello eh' è 
oggi, e come di poco discosto dal lido di allora sieno 
alcuni de' sepolcri scoverti, a niuno parrà presumibile 
siasi quivi collocato e mantenuto un aggregato di fa- 
mìglie, sia pure modesto tanto da comporre un sem- 
plice VÌCU8. Sicché è mestieri ricercarla un po' più 
discosto dal mare, al mezzogiorno della linea dei se- 
polcri ora indicati, ove il piano incomincia ad elevarsi, 
e propriamente all'inizio del triangolo che con la punta 
alla estremità sud-est della città presente protende i 
lati verso le vicine città mediterranee di Andria e di 
Canosa. Invano si cercherebbero i ruderi di Bardulis 
in sito diverso da quello di Baruli, sendo l'uno come 
l'altro nome dello stesso luogo, anzi lo stesso vecchio 
nome con la elisione del d per nuova pronunzia rad- 
dolcito. Ora è verso quel sito, nelle circostanze di 
quello che fu Convento de' Cappuccini, che la tradi- 
zione addita Baruli; e non mancano indizi che quella 
tradizione avvalorano, come sarà più chiaro nel capo 
seguente, in cui si vedrà eziandio quando il nuovo 
suono del nome primitivo di Bardulis è cominciato 
ad apparire. Ora basti ritenere che la prima appari- 
zione indiscutibile di Barduli nella storia è nella indi- 
cazione precisa datane con la Tabula Teodosiana nel 
III o IV secolo dell'era volgare, ma che l'esistenza 
della medesima rimonti a meglio di tre secoU prima 
di Cristo, dovendosene attribuire la origine ai Bardei 
astretti assai probabilmente ad abbandonare l'IIlirio 
loro patria dopo la dissoluzione della confederazione 
Illirica per fatto di Filippo e di Alessandro Macedone, 
congettura questa che pare a me la sola compatibile 
col nome di Barduli messo in perfetta luce dalla storia 
di quel popolo, e che trova esatta conferma nei ca- 
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rattcri dei sepolcri barlettani antichi. Le ipotesi ca- 
rezzate finora di origini Greche-ItaliotidI per fatto degli 
Etoli di Canusium, e tanto più di origini Opicie più 
remoto sono, secondo mio vedere, congetture cui non 
soccorro alcuna prova, sia pure indiretta, e che sol- 
tanto Tamore del luogo natio può giustificare. Ond'è 
ad inferire omai, come l'antichissimo molo ora del 
tutto interrato, del quale fu fatto cenno innanzi, non 
])ossa essere ad altri attribuito che ai Bardei sud- 
detti, i quali maiini audaci e fatti per vivere non al- 
trinicnti che dal mare, non è a meravigliare se fu- 
rono solleciti a provvedersi di opportuno ancoraggio 
nella nuova loro dimora; sarebbe a meravigliare io- 
vece se non l'avessero fatto. Dovevano decorrere al- 
cuni secoli svolgersi nella storia del mondo, e mas- 
simo d'Italia, fatti rilevantissimi, perchè la piccola 
Terra di Barduli divenisse il suburbium Canusii, e al 
molo i)rimitivo no fosso sostituito altro, che fu la così 
dciUi Pila Camisinorum, e la tradizione popolare ri- 
coidò col nome volgare di Caricaturo di Canosa. 
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Sommario. ^^ VApulia da Pirro a Co$tanHno. — Canusium 
e la Pila CanuBinorum famigtratÌB$ima. *- La leggenda 
Garganica e la Consecrazione della chiesa di 8* Andrea di 
Baroli^ -^ Bicerca dell'epoca in cui sia vissuto il santo ve- 
scovo Ruggiero di Canne* 

Nel tempo in cui a me è sembrato potersi presu- 
mere fondata Bardali, la Peucezia, come la vicina 
Daunla e Finterà Àpulia, era retta da' singoli governi 
autonomi: i Romani non avevano ancora esteso sin 
là il loro dominio. Nondimeno essi che dall'avere sog- 
giogato da un verso gli Etruschi, dall'altro i Latini, i 
Volsci ed i Campani erano già forti abbastanza per 
aspirare al dominio d'Italia, si trovarono presto a 
fronte dei Sanniti, popolo che sparso per le cime e le 
vallate dell'Appennino meridionale aveva gagliardia di 
animo e di fibra, e pari a questa o maggiore l'amore 
della vita indipendente e la tenacità nel difenderla. 
Campo della lotta del diritto italico contro il predomi- 
nio invadente di Roma fu il Sannio. Erano coi San- 
niti gli Equi, i Vestini, i Marsi, i Peligni, i Frentani, 
i Lucani. Gli Apuli domandarono ed ebbero l'amicizia 
dei Romani; ma furono tiepidi, forse non fidi amici, 
massime dopo l'onta delle Forche Caudine da Caio 
Ponzio Sannita ai Romani inflitta: e di certo i Ro- 
mani ebbero interesse a crederli tali; che tre anni 
dopo fu loro indetta la guerra, costringendone per 
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forza, dopo tre anni di spoliazioni, una parte a sotto- 
mettersi, altra a chiedere alleanza: e nell'anno 318 
av. Cristo gli abitanti di Teano Apula e di Canusio, 
stanchi dei patiti saccheggi, furono astretti ad arren- 
dersi anch'essi, dando ostaggi al Consolo L. Plauzio 
Vennone *. Quantunque ammesso nell'orbita di Roma 
in qualità di Oppidum vel Municipium confederatum 
col diritto di conservare le leggi, i magistrati, il reg- 
gimento proprio, non di meno Canusium entrò d'al- 
lora sotto il dominio Romano; come qualche anno 
dappoi furono sottomessi i Sanniti dopo una lotta ti- 
tanica di 30 anni finita con l'ultima sconfitta presso 
Aquilonia, ove rimasero sul terreno 30 mila di essi. 
Sottomessi gli Apuli, soggiogati i Sanniti, Roma non 
aspettava che l'occasione per fare sua anche l'estrema 
parte d'Italia; e l'ebbe non guari dopo nell'avventata 
aggressione alle sue navi e nell'ingiuria plebea ai 
suoi legati commessa dai Tarentini; onde la guerra. 
In aiuto ai Tarentini era venuto Pirro Re dell'Epiro, 
quegU che in seconde nozze avea condotta in/ moglie 
Pircenna fighuola di Bardylis; e a Pirro si eriano uniti 
i Messapi, i Lucani e i mal domati Sanniti. Sgomenti 
dagli elefanti di Pirro, i Romani furono sconfitti ad 
Eraclea, ma quantunque vincitore Pirro aveva toccato 
taU perdite da dovere offrire la pace. Questa non ac- 
cettata dal Senato di Roma per la fermezza .del vec- 
chio Appio Claudio, Pirro riportò una prima sconfitta 
ad Ascoli, ed altra più decisiva nell'anno 276 av. Cri- 
sto a Benevento, tale da aver dovuto ritrarsi d'Italia. 



^ Livio, Ann. Lib. IX, Gap. Vili et seq. -- Sioonius, De Antiq. Jur. Itali 
Uh, I, Gap. XIIX. 
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Rimase cosi tutta l'Italia dall' Etruria in giù alla balla 
dei Romani. 

Signori di Tarento e della Magna Grecia, chiamati 
dai Mamertini di Messina, i Romani nell'anno 265 non 
esitarono a traghettare nella Sicilia. Ai Cartaginesi ge- 
losi dominatori del mare eh' ivi erano, ciò parve una 
sfida, e ne segui la grande epopea delle guerre Pu- 
niche, la prima delle quali fu combattuta tutta sul 
mare e nella Sicilia, fin che questa non fu abbando- 
nata a Roma. Ma segui la seconda, che iniziata in 
Ispagna, fu subito da Annibale trasportata in Italia. I 
Romani vinti alla Trebbia ed al Trasimeno gli lascia- 
rono devastare le terre dei Marsi, dei Peligni, del San- 
nio, della Campania, dell'Apulia, fermi nel divisamento 
di Fabio Cunctatore di vincere Annibale temporeg- 
giando. Se non che erano dai fati sospinti verso Canne 
ed in quei Campi di Diomede che per antico vaticinio 
del fatidico Gneo Marzio dovevano per la strage di 
essi rimanere memorabili*. Da Canusio che Annibale 
sollecitava alla defezione, già i Romani trasportato 
avevano nella rocca di Canne, creduta più sicura, il 
frumento e tutto l'approvvigionamento per l'esercito che 
sotto il comando dei Consoli Paolo Emilio e Marco 
Terenzio Varrone campeggiava allora nell'Apulia con- 



* Macrobius, ScUumalium, Lib. I, Gap. XVII. — Livius, Lib. XXV, Gap. 
XII. Dei Carmi di Marzio, che Livio appella vate illustre, ricercati per de- 
creto del Senato e rintracciati dal Pretore M. Emilio, ecco quello che aveva 
pronunziata ai Romani discendenti dei Trojani la sanguinosa disfatta di 
Canne: « Amnem, Trojugena, Gannam, Romane, fuge, ne te alienìgenae co- 
« gant in campo Diomedis conserere manus; sed neque credes tu mihi, do- 

< nec compleris sanguine campum; multaque millia occisa tua deferet am- 

< nis in pontum magnum ex terra frugifera, piscìbus atque avibus, ferisque 
« quae incolunt terras, iis fiat esca caro tua. Nam mibi ita Jupiter fàtus 
« est— ». 
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tro Annibale. Ma questi per loro infortunio d'improv- 
viso s'impossessò di quella rocca e di quanto vi si 
conteneva; di che non 6 a dire quanto i Romani fos- 
sero irritati. Era Tanno 216 av. Cristo; i due eserciti 
nella sottoposta pianura di Canne erano a vista. I Ro- 
mani più numerosi; ma discordi erano i Consoli in 
quanto a dare ivi battaglia. Contro il Consiglio cauto 
di Paolo Emilio prevalse l'avviso animoso ma improv- 
vido di Varrone, cui toccò il triste onore di disporre 
e condurre la battaglia. Aveva Annibale scelta avve- 
dutamente tale posizione da obbligare i Romani a bat- 
tersi di fronte al sole, al vento spirante dal Vulture 
ed alla polvere suscitatane che gli acciecava; ed av- 
vedutamente facendo nel combattimento rinculare 1 
fanti Galli ed Ispani ch'erano al centro, attrasse i Ro- 
mani inseguenti in mezzo alle forti due ali del suo 
esercito. Ad un tempo 500 Numidi, che fingendosi di- 
sertori si erano frammisti ai Romani, assalirono que- 
sti alle spalle, tagliando coi pugnali che celavano, i 
garretti ai cavalli e facendo strage dei cavalieri. La 
confusione e la carneficina che seguì dei Romani ri- 
mase indimenticabile nella storia. Il Console Paolo 
Emilio che comandava i Cavalieri fu ferito a morte, 
e con lui morirono i due Questori, ventuno Tribuni, 
cento Senatori, immenso numero di Cavalieri, una 
moltitudine di fanti, circa 50 mila Romani. Sul torrente 
Vergelli confluente dello Aufldo fu fatto coi cadaveri 
un ponte pe'l passaggio dell'esercito Punico: fufono, 
al dire di Floro, documenta cladis cruentus aliquam- 
diu Aufldus: pons de cadaverìbus jussu ducis fadus 
in torrente Vergelli ^\ il vaticinio di Gneo Marzio fu 



3 Liv., Lib. XXII, e. 49; XXIII, e. 1. — Polybius, Hist,^ Lib. III. — ArP. 
Alessandr., Bell, Hannib,^ Lib. I, e. 326. — Florus, II, 6. 
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compiuto. Pur tanta vittoria rimase isterilita per gli 
ozii dissoluti dei vincitori, e pe '1 subito rincoramento 
dei vinti, Luceria e Tarento rimasero fWe a Roma. 
Salapia occupata da Annibale per svernarvi e fare 
accolta di frumento e di cavalli, e ricordata pe' di lui. 
amori meretrici, Oppidum Salapia Hannibaiis mere- 
tricio amore inclytum *, da Blazio uno dei due supre- 
mi suoi magistrati non pure fu restituita ai Romani, 
malgrado il presidio di 500 Numidi e Topposizione del- 
l'altro magistrato Dasio che tenea pe' Cartaginesi, ma 
fu difesa eziandio dalle insidie di Annibale istesso, 
quando questi tentò di rioccuparla per mezzo dello 
anello di Marcello ^. Canusio invece dopo la t*otta di 
Canne dovette accostarsi a' Cartaginesi, perchè è col 
declinare delle sorti di Annibale in Italia che la si 
crede di città confederata divenuta invece Colonia dei 
Romani. 

Vinta Cartagine, T imperio di Roma sul Mediterra- 
neo non ebbe più rivali ; e nel corso di un secolo con 
guerre segnalate da altrettante vittorie ritolse ai Galli 
r Italia superiore, vinse Antioco, conquistò TlUirlo, la 
Macedonia, la Grecia, la Spagna; ruppe i Cimbri. Dei 
combattenti con le Aquile Romane, grandissima parte 
era d'Italici; e con la coscienza della forza che a Ro- 
ma prestavano, surse in questi quella della partecipa- 
zione ai diritti di cittadino romano. I popoli Italici del 
mezzogiorno in ciò concordi e tra loro collegati in- 
viarono Legati al Senato; questi respinti, indissero la 
guerra sociale, duci il valoroso Pompedio Silone mar- 
so e Caio Motulo sannita, e con essi Ponzio Telesino, 



* Lrv., lib. XXIV, 20. — Plin., Hist. Nat.^ Lib. Ili, 16, 4. 

5 Liv., Lib. XXVI, 38; e XXII, 38. — Appian., Bell. Hannib., VII, 45, 47, 51, 
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Caio ludacilio di Ascoli, Mario Egnazio, che io credo 
Peuceta, ed altri •. Primi ad insorgere furono gli Asco- 
lani, massacrando a furia di popolo il proconsole Ser- 
vino mandato a sorvegliarli ; e presto si associarono a 
ludacilio i Canusini, i Venusini, e con questi le città vi- 
cine, di buona voglia alcune, altre per forza. Dei Ro- 
mani ch'erano tra essi, uccisi i nobili, tratti a mili- 
tare con gl'insorti i plebei ed i servi. Ma delle città 
collegate Ascoli fti tra le prime ad essere oppressa 
dalle legioni di Roma, e ludacilio non riuscito a sal- 
varla si uccise, ne superstes esset patriae. Indi men- 
tre Gneo Pompeo sottometteva 1 Marsi, i Marrucini e 
i Vestini, C. Cosconio immessosi nell'Apulia prendeva 
a forza ed incendiava Salapia; riprendeva in fede 
Canne, ove non guari dopo, rotto nell'assedio di Ca- 
nusio dai Sanniti accorsi in aiuto dei Canusini, potette 
ridurre l'esercito romano. Fugace trionfo fu allora 
quello dei Sanniti; che recatisi a provocare quivi 1 
Romani a nuova pugna, come vennero sull'opposta 
riva deU'Aufldo ove quegli erano, ebbero tal rotta che 
rinculando sino al fiume vi lasciarono dei loro non 
meno di 15,000 uomini, sì che i superstiti con Treba- 
zio loro duce ebbero a fortuna potere riparare entro 
Canusio. Alle devastazioni dei campi Apuli le solda- 
tesche romane non ebbero più ostacoli, e cominciarono 
le dedizioni. Seguì un'ultima battaglia, in cui il v«ilo- 
roso Pompedio Silone duce degli Apuli avendo a fronte 
pari avversario Cecilio Metello, non potette vincere, 
seppe morire. Cessò così la guerra sociale seguita da 
un supremo sforzo dei Sanniti, dei Lucani e dei Bru- 
zii finito infelicemente anch' esso. Roma revindicato 



6 Damadenus, loc, cit., Gap. IV, 
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avea il dominio d'Italia, ma era stata ad un tempo 
astretta a concedere ai popoli Italici l'esercizio dei di- 
ritti della cittadinanza romana'': e ciò che più monta, 
s'era tratta in grembo la guerra che aveva creduto 
estinguere fuori; poiché l'esercizio dei suffragi dato 
agi' Italici fu lievito nuovo alle guerre civili irrompenti. 
Dall'avversione persistente dei patrizi sospinti in brac- 
cia alla fazione popolana, i popoli Italici furono la mag- 
gior forza di Caio Mario contro Siila; e della fazione 
Mariana è a credere gli Apuli, massime i Canusini, 
poiché fu presso Canusio che nell'anno 83 av. Cristo 
i Mariani, duce il Console Giunio Norbano, credettero 
combattere Siila, il quale minaccioso tornava contro 
essi dall'Asia, e da cui furono vinti invece con la per- 
dita di sei mila uomini^. 

Certo da quelle sedizioni e da quelle lotte Italiche 
le città Apule uscirono quasi tutte depresse, e di vita 
autonoma scemate. Di Canusio fu fatta una Colonia 
Militare jure civìum Bomanorum, col diritto cioè del 
voto nella nomina dei magistrati di Roma; lo che 
credo avvenuto al cessare della guerra sociale ora 
cennata, nella quale quella città ebbe parte non lieve. 
Sendo siffatte Colonie veri presidii di veterani messi 
nelle Provincie conquistate per tenere in fede i popoli 
circostanti, Canusio dovette sottostare d'allora alle 
condizioni delle città assegnate a siffatte Colonie, e 
quindi essere multata nel suo territorio e seguire le 
leggi e gli ordinamenti del popolo Romano per la ra- 
gione rilevata da Aulo Gellio, che coloniae sunt dm- 



■y Appian. Alexandr., Rofticm, Histor. De beli, Civil.^ Lib. I. 
8, APPIAN. Alexandr., loc- cit. — MICHELET, SU della Rep, Rom., Voi. II, 
Gap. IH. 



36 STORIA DI BARLETTA 

tates a civitate romana quodam modo propagataci. 
Con quella colonia fu senza fallo dovuto comporre in 
Canusio l'ordinamento civico simile a quello di Roma, 
e che fu conservato sino al terzo secolo dopo Cristo, 
quale apparisce dall' Aenea Tabula (Aes redioivum 
Canusinum) quivi eretta neiranno 223 dopo Cristo e 
con tanta dottrina illustrata dall'Abate Damadeno; e 
si ebbero U i Duumviri come in Roma i Consoli; e 
r Edile per la cura dell'annona, delle vie e degli edi- 
flzi pubblici ; e il Questore per la custodia del pubblico 
erario, oltre altri minori magistrati; e la Curia con 
Decurioni eletti nel novero dei Quinquennalicii^ Duum- 
viraliciiy Aedilicii, Questoricii^ come il Senato di Roma 
si componeva di Consolari^ Pretorile Aedilicii^ Quae- 
storii *^ D'altra parte la città designata a Colonia era 
forza abbandonasse parte del proprio territorio ai co- 
loni, per essere i campi già in coltivazione ai mede- 
simi ripartiti; quanto poi rimaneva d'incolto, e ve ne 
era sempre, attese le devastazioni della guerra, non 
convenendo distribuirlo per sorteggio, era dato per 
pubblici incanti a quei del paese che assumevano ob- 
bhgo di coltivarlo, corrispondendo sui prodotti degli 
alberi la quinta, dei seminati la decima parte, pe' pa- 
scoli uri dato numero di bestiame grosso e minuto: 
s'intendeva con siffatto temperamento a favorire lo 
incremento degli agricoltori Italici, sia perchè avevano 
questi in conto di laboriosissimi, sia perchè ai coloni 
non mancassero ausiliari nel paese *^ Non diversa fu 

la condizione di Canusio, e dovette d'allora cominciare 

y 
i 

9 Noct. Attic.^ Lib. XVI, Gap. Xm. 'i 

^0 Damadenus, loc. cit., Gap. IV et V. — P. Giannone, IsU Civ. dit^a- 
poli, Tom. I, Lib. I, Gap. I. 

^^ Appianus Alexandr., loc. cit. 
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l'esodo dei spossessati Canusini verso la piccola Terra 
dì Bardylis. Ivi i discendenti dei primitivi Bardei non 
avevano avuto modo di moltiplicare, attese le guerre 
e le calamità che nei tre secoli di dimora quivi fatta 
erano successivamente venute a disertare TApulia. Esi- 
gua quindi lai popolazione, e questa dedita per abito 
al mare e del mare vivendo, ben picciolo pensiero do- 
veva darsi dei campi circostanti, i quali rimasti de- 
serti ed incolti aspettavano il lavoro amico dell'agri- 
coltore. Niuno oggi può dire se nell'assegnazione fatta 
ai nuovi coloni, oltre i campi Canusini, sia stato ad- 
dentato anche f agro di Bardylis, ovvero sia questo 
rimasto immune. È ben potuto accadere Tuna cosa o 
l'altra, secondo la sufficienza, o meno, delle terre Ca- 
nusine. In caso d'insufficienza, sarebbero stati com- 
presi nell'assegnazione anche i territorii dei Municipii 
vicini; e in tal caso, secondo la notizia tramandataci 
da Siculo Fiacco, di quei vari territori confusi face- 
vasi unica massa con unica limitazione: ergo fit ut 
plura territoria confusa unam faciem limitationis 
aceipiant ^*. Neil' un caso e neir altro è d' allora che 
l'incolto agro di Bardylis ha dovuto dar luogo alle 
coltivazioni; e che una nuova agglomerazione di Ca- 
nusini o di Coloni di Canusio è dovuto sopravvenire 
a confondersi coi pochi superstiti discendenti dei Bar- 
dei; perchè è specialmente allora che dei due territori 
può la fusione congetturarsi avvenuta, a ciò aiutando 
la incertezza dei confini e lo spopolamento di Bar- 
dylis; è d'allora che Bardylis fu dovuto cominciare ad 
essere suburbio di Canusio. 



*2 sicuLUS Flaccus, De condii, agror,^ pag. 24 e 25. — Michelet, loc. cit., 
Voi. I, Lib. I. Illustraz. al Gap. IH, § V. 
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Livellate nel diritto de' suffragi, le città Italiche fu- 
rono insieme a Roma ben presto dallo Impero livellate 
nella perdita delle libertà. Come il Senato in Roma, le 
Curie nelle altre città divennero quali apparvero a Cor- 
nelio Tacito, vestigia morientis libertatis. Nondimeno 
Canne ebbe allora il suo poeta in Voconio Vittore vis- 
suto sotto Domiziano; di che è testimonio una lapide 
ivi scoverta dal Forges Davanzati ": Canusio crebbe 
di fortuna e di lustro; di che precipua cagione fu la 
Colonia Militare suddetta, la quale fatta ivi paesana 
e non dimentica di Roma, avvicinò sempre più la nuova 
all'antica patria, a segno che per lungo tratto di tempo 
parecchi uomini insigni di detta Colonia potettero dis- 
impegnare pubbliche funzioni in Roma, come in Ca- 
nusio ". Liberalmente favorita da Trajano con la co- 
struzione del bellissimo ponte suU'Aufido esistente 
ancor oggi, Canusio non fu meno favorita dair Impera- 
tore Adriano, cui C. Ottavio Modesto Curatore del Ca- 
lendario e Questore de' redditi Canusini ivi elevò un'ef* 
flgie sopra quadriga mercè spontanee oblazioni de' 
Municipii ApuU*^. E continuò a fiorire non pure sino 
al tempo di Alessandro Severo, giusta l'indiscutibile 
testimonio délVAenea Tabula Canusina suindicata; ma 
anche più da' tempi di Costantino sino a Teodosio il 
Grande, quando trasferita la capitale dell'Impero da 



*^ D. M. 

P. VOCONIO VICTORI 
P. VOCONIUS RVFVS 
PATRI B. MERENTI. 

Tale iscrizione fu pubblicata dal Forobs Davanzati nella sua Dissertaz. 
sullo stato imperfetto delVantUsa Geografia, negli Atti delC Accademia JPion- 
tanicma, Tom. I. 

A* Damadenus, loc. cit,. Gap. VI. 

15 DaMAD., loc. cit., Gap. IV. — TORTORA, loc. cit.. Gap. II, s I. 
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Roma a Bisanzio, non potè essa non risentire que' 
vantaggi che naturalmente le venivano dalla posizione 
sua presso TAdriatico sulla via dalla vecchia alla nuova 
sede deir Impero, e dovette acquistare tale importanza 
che gli Apuli ed i Calabri non seppero altrove collo- 
care la statua equestre ch'eressero a Flavio Teodosio 
padre di Teodosio il Grande **. Indubbiamente era al- 
lora la città più cospicua dell'intera Apulia. Pari alla 
grande importanza della città doveva di necessità es- 
sere lo sviluppo delle arti, delle industrie, dei traffici. 
Chi non sa in quanto pregio erano tenute sotto V Im- 
pero le rubee e morbide lane Canusine ? Erano il pun- 
gente desiderio delle lussose matrone di Roma, se- 
condo Giovenale, ovem sibi Canusinam emi a marito 
flagitat sumptuosa mulier. A cosi ampio incremento 
il primo Emporium Canasmorwm suH'Aufldo ricordato 
da Strabone era divenuto inadatto, e fu sentito il bi- 
sogno di allestire uno sbarcatoio ed ancoraggio meglio 
adatti sulla spiaggia di Bardylis neirAdriatico, ove na- 
turalmente i traffici Canusini avevano preso a volgersi, 
e dove le relazioni continue e tanto cresciute con Bi- 
sanzio ormai li traevano. 

Il molo primitivo in quella spiaggia esistente, e la 
cui costruzione è mestieri sia attribuita ai fondatori e 
primi abitatori di Bardylis, doveva per le torbide in 
sei secoli ivi accumulate essere già abbastanza inter- 
rito. Onde la necessità di un nuovo molo che dalla 
spiaggia già protratta avanzasse in mare tanto da as- 
sicurare l'approdo, e fòsse ad un tempo difeso in av- 
venire dall'azione delle torbide più che fosse possibile. 



^^ Marulli, Disc, sul Colosso di Barletta, — Cobcia. Ioc. cit, Tom. Ili, 
pag. 546 a 560. 
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Fui costFutto perciò nuovo naolo^ il quale protratto in 
mare in linea diritta per canne 122, con punta a laord- 
est, e compósto di sassi di gran mole, che lavorati a 
mammelle ed incavi per mutuo incuneamento; e con 
potenti grappe di ferro sono senza cemento, tenuti saldi 
insieme^ è ammirato ancora oggi. Ad un tempo a di- 
stanza di canne 200 dalla punta ora indicata fu a tra- 
montana fatta di scogli una diga curva ed isolata 
(poscia dal popolo nomata Isola), ch'era insieme difesa 
del molo di sbarco, e ancoraggio alle navi. Emmanuele 
Mola nella Per egrinaus ione per le Puglie messa a stampa 
nello scorcio del secolo or passato *^ scrivendo di co- 
testo molo Barlettano riferiva Topinione che Domenico 
Martorelli, dotto illustratore della Techa calamaria, 
manifestato aveva dell'età del medesiirio, facendola ri- 
salire a' tempi dell'Imperatore Costantino, atteso il 
modo di costruzione in esso seguito, del tutto confor- 
me a quello di altre costruzioni dell'epoca, medesima. 
E non guari scostandosi dal MartorelU, il De Fazio 
reputa costrutto quel molo tra il II e IV secolo dell'era 
cnistìana, desumendo argomento dall'essere riprodotto 
nel medesimo il concetto istesso cui fu informato il 
porto di Ancona, rifatto a cura di Trajano, quello cioè 
di coordinare al molo di sbarco movente dal lido l'al- 
tro molo, o scogliera isolata per l'ancoraggio **. Fatta 
questa per proteggere nella sua curva l'ancoraggio 
delle navi, doveva, evidentemente essere fornita di ul- 
teriori costruzioni, le quali non compiutq allora, rima- 
sero; poi desiderate per parecchi secoli. Basta ciò solo 



^■^ Giornale letterario di Napoli, ann. 1797. 

is QiUL. Db Fazio, Discorsi sul migUor sistema di oostniz* d^portt^ Di- 
scorso I, pag. 17 e Disc. XII, p. 155. 
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a dare il giusto criterio circa Tetà delie opere suddette, 
dovendo di necessità riferirle al tempo di maggiore 
floridezza di Canusio, che fu quello decorso da Trajano 
a Teodosio I, vai dire dal II al IV secolo; al chiuder 
del quale cominciò in Italia quel diluvio secolare di 
Barbari, da cui distrutta Tltalia, anzi Tlmpero, divenne 
impossibile non che compiere, pensare opere siffatte. 
È codesto molo che attribuito a torto all'Imperatore 
Eraclio dal Fontano, il Tortora disse famigeratissima 
et antiquissima Pila commerci securitatis et comma- 
ditatis causa super Adriaticum extructa; e al quale 
egli scrive abbia approdato S. Sabino nel ritorno fatto 
da Costantinopoli nell'anno 536, dopo la chiusura del 
Concilio Costantinopolitano dell'anno medesimo, e la 
morte ivi avvenuta del Pontefice Agapito I **. 

La floridezza di Canusio si era* volta cosi in succes- 
sivo quantunque lento incremento di Bardyli, del quale 
incremento è indice sicuro la nuova costruzione del 
molo Canusinorum^ e l'essere dessa attempi di Teo- 
dosio, ed anche prima certamente venuta in condizioni 
da addivenire luogo di fermata alle legioni Romane 
di passaggio per la via litoranea della Peucezia, se- 
condo eh' è attestato dalla Tabula Teodosiana^ come 
si è precedentemente osservato. E da Canusio dovette 
in quel medesimo tempo essere propagata fra gli abi- 
tatori di Bardyli là nuova Religione di Cristo. Che sin 
dall'inizio del secolo II dell'era volgare la nuova re- 
ligione abbia in Canusio avuto i suoi proseliti è dimo- 
strazione il martirio in quel tempo subito da' primi 
due Vescovi Canusini S'elice e Liberale; certo è poi 
che il Vescovo Canusino Stercorio sia intervenuto nel 
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Concilio Sardicense celebrato nella prhna metà del se- 
colo IV *^: ed è impossibile che l'Evangelio non sia 
stato recato ad un tempo in Bardyli in tanta frequenza 
di Canusini che allora ivi era. Nondimeno pria della 
prima metà del VI secolo di tempio Cristiano quivi 
eretto non rinviensi ricordo; e '1 ricordo si legge negli 
Ada S. Sabini, nei quali si narra, ch'eretta in Baruli 
una Chiesa da essere dedicata all'Apostolo S. Andrea, 
vi si fosse, a preghiera di quel santo, recato a con- 
sacrarla il Sommo Pontefice Gelasio, con l'intervento 
de' Vescovi viciniori Lorenzo di Siponto, Palladio di 
Salpi, Eutichlo di Trani, Giovanni di Ruvo ed Austerio 
di Venusia ". Se non che tal fatto non è incontroverso 
che se per le note illustrative dell'Assemani, del Tor 
torà e del Di Meo** dell'autenticità di detti atti scritti 
da Anonimo Canusino nell'inizio del IX secolo non si 
dubita, non è mancato il sospetto di uomini dotti, che 
(luanto ivi si narra della dedicazione di detta Chiesa 
a S. Andrea, e della consagrazione fattane da Papa 



20 Tortora, loc. cit., Gap. IT, 8 I, Il et III. 

2^ IQ detti Acta, che tra gli altri sono pubblicati dal Toftora, ecco quanto 
8i legge sotto il N. 0: « Et adeo Dei famulus Sabinus ab omiìibus venera- 
« batur, ut etiam Gelasius Romae Urbis Pontifex prae caeteris Episcopis 
« socium eum haberet ac comparem, nam cum Barolitanam Ecclesiam de- 
« dicare in honorem beatissimi Andreae Apostoli decrevijaset, eundem Oe- 
« lasium Papam ad se adventare rogavit, quod et factum est. Gumque su* 
« pradictam Ecclesiam dedicare poposcit, satis de adventu primae sedis Epi* 
« scopi gaudet, quapropter alacri animo cum caeteris Episcopis, quos ad* 
« dedicatìonem ejusdem Ecclesiae vocaverat, omnipotenti D^o gpratias egit, 
« eo quod tantus Pontifex ad se venire dignatus esset: noinina vero Epi- 
« scoporum qui vocati sunt hic recensere existimo, Laurentius scilicet Si- 
« pontinae Ecclesiae, Palladius Salpitanae, Eutitius Tranèiisis, lohannes 
« Rubesanae, Austerius Venusinae >. ?. 

*« Ved. ASSEMANI, De Réb. Neap. et Sicul, V, I, Gap. Xvni, n. XVIII. - 
Tortora, op. cit.. Gap. VI, § ii, — e Di Meo, Annali del R. di Nap., Tom. m, 
sub. ann. 813, pag. 269. 
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Gelasio sia interpolazione de' tempi posteriori. Per ve- 
rità vi ha tanto nella narrazione relativa allo inter- 
vento di Papa Gelasio che alla critica non resiste. Il 
Pontefice Gelasio a cui si riferì V Anonimo Canusino 
è senza dubbio Gelasio I, il cui Pontificato non si pro- 
trasse oltre novembre dell'anno 496, essendogli succe- 
duto Papa Anastasio II: a questi succedette Simmaco 
dopo due anni, e a Simmaco Ormisda che tenne il 
Pontificato dall'anno 514 al 523. D'altra parte, de' Ve- 
scovi di Canusio morto Probo nel 495 durante il Pon- 
tificato di Gelasio, era succeduto Rufino che intervenne 
al primo Concilio Romano sotto Papa Simmaco nel 
499: a Rufino succedette Memore intervenuto nei se- 
guenti Romani Concilii degli anni 501, 502 e 504, e 
che resse la Chiesa Canusina sino al 514. Non prima 
di detto anno od anche dell'anno seguente fu infine 
eletto Vescovo S. Sabino, e quindi non prima di 18 a 
19 anni dopo la morte di Papa Gelasio *^. Di che segue 
che la consagrazione del tempio Barlettano non fu 
certamente potuta da Papa Gelasio compiere durante 
l'Episcopato di S. Sabino, come l'Anonimo fa credere; 
né è plausibile ciò che il Tortora vuole che l'Anonimo 
dica e che non dice, che cioè Papa Gelasio sia con- 
disceso a celebrare di persona quella consagrazione 
per le virtù ed alle preghiere di S. Sabino malgrado 
fosse questi allora assai giovane, e sulla cattedra Epi- 
scopale di Canusio fosse Probo uomo di grande con- 
siderazione anch'esso. Né ciò é tutto; che sebbene siasi 
data per occasione al viaggio di Papa Gelasio nell'Apu- 
lia l'Apparizione dell'Arcangelo Michele sul Gargano 



23 Tortora, loc. cii, Gap. n, s v, VI et VII, cap. Ili, § I. — Bollandus 
in S. Stibin die 9 febr., § I, n. Ili, tom. II ejusd. mens. 
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avvenuta sotto il costui Pontificato, nondimeno nulla 
vi ha che seriamente- provi siffatto viaggio. Che anzi 
il non veder fatta alcuna menzione di tal viaggio da 
Anastasio Bibliotecario, che pure rileva dì quel Pon- 
tefice medesimo tre gite* per consagrazione di Chiese 
attorno Roma, fa presumere che il viaggio nell'Apulia 
non siasi mai fatto : e l'Assemani d'altra parte rilevava 
anch'esso, come da S. Silvestro, dall'inizio cioè del 
IV secolo, sino a tutto il secolo XI giammai ì Sommi 
Pontefici siensi recati a consagrare alcuna chiesa sia 
in Napoli, sia in altre città della Campania, dell'Apu- 
lia, dei Bruzii e della Sicilia^ ma abbiano invece auto- 
rizzato i Vescovi a farne la consagrazione nomine 
Sedis ApostoUeae ^. Perlochè la notizia che accade 
scorgere néìV Anonimo Canusino circa lo intervento di 
Papa Gelasio nella consagrazione della detta Chiesa 
di Baruli è a ritenere- certamente erronea. Ma dall'es- 
sere erronea la menzione dell'intervento di Papa Ge- 
lasio mal si argomenta a reputar fallace la narrazione 
in quanto al fatto principale della erezione della Chiesa 
suddetta per opera di S. Sabino. Nulla è più verosimile 
che sollecito qual'era del culto Cristiano, e restaura- 
tore di Chiese, come daìVAnonimo è appellato, il Santo 
uomo curasse la erezione d'una Chiesa in Barduli 
o Baruli; e nulla sapendosi opporre che tolga fede 
silV Anonimo sotto codesto rapporto, il sospetto d'in- 
terpolazione è a credere in verità ingiustificato. L'Ano- 
nimo tenne a dichiarare di avere scritto fedelmente 
quanto di S. Sabino il Vescovo successore Pietro udito 
aveva a senioribus Sacerdotibus multis diligentissimis 



24 ASSEMAN, loc. cit, tom. II, pag. 429. 
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inquisitionibus ^K Ed è a ritenere, ove non si voglia 
essere scettici, ci^ sia dell'erezione di detta Chiesa, 
sia della coosagrazione della medesima abbia egli 
scritto stando ai detti del Vescovo Pietro, scrivendo 
deirerezione secondo verità, ma da questa inconscia- 
mente dilungandosi in dire intervenuto Papa Gelasio 
nella consagrazione, la quale non da altri fu dovuto 
compiere che dallo stesso S. Sabino, poscia che fu 
Vescovo di Ganusio e quindi Diocesano di Baruli. E 
di codesto errore circa lo intervento di Gelasio nella 
consagrazione non è a meravigliare. Ricordando la 
fede entusiasta con cui i Pugliesi massimamente ven- 
nero circondando il fatto dell'Apparizione dell'Arcan- 
gelo sul Gargano, e la credenza comune che durante 
il medio evo associò il nome di Papa Gelasio a quel 
mirabile avvenimento, si vedrà non essere inverosi- 
mile che della consagrazione del tempio di Baruli so- 
lennizzata realmente da S. Sabino nomine R. Pontiji- 
cis la tradizione sia giunta al IX secolo alterata dalle 
facili fantasie Pugliesi, le quali conquise dalla splen- 
dida leggenda del Principe degli Angeli tanto allora 
popolare, non dovevano trovare malagevole a credere 
ciò che non era, l'accesso cioè di Papa Gelasio come 
al Gargano, così a Ganusio e quindi a Baruli. 

Non senza ragione mi son lasciato dire, che in 
quanto non alla consagrazione, ma alla erezione di 
detta Chiesa niente siasi saputo opporre che valga a 
scemar fede alla narrazione délVAnonimo suindicato. 



25 « Quae dicturus sum a viro venerabili et fldeli ejusdem Ec- 

« clesiae Petro Episcopo agnovì, qui milii de suo praedecessore Sabino, 
« quae a senioribus Sacerdotibus multis diiigentissimis inquisitionibus au- 
« dierat saepius narrare consuevit, et Illa ut fldeliter scriberem praecepit ». 
AxoNYM, Canus., § XX, 
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Non dimenticavo, cosi scrivendo, le obbiezioni che in 
rapporto alla erezione istessa furono mosse, per ra- 
gione diversa, dal Conte Trojano Marnili e dal dotto 
molfettese Giuseppe M.* Gio vene ; ma la ragione cui il 
primo accenna in verità non è buona; quella cui l'al- 
tro si riferisce non è decisiva. Il Marnili ad escludere 
la possibilità della erezione di detta Chiesa per cura 
di S. Sabino non si peritò di scrivere, essere Baruli 
fin dal VI secolo nella giurisdizione del Vescovo di 
Trani e non di quello di Canusio*^; la qual cosa è 
contraria alla verità storica; stantechè è certezza sia 
Baruli rimasta nella giurisdizione del Vescovo Canu- 
sino sino al secolo IX, quando a Canusio toccò l'ulti- 
ma distruzione per fatto dei Saraceni; e non pria del 
secolo XI e forse XII sia stata aggregata alla Diocesi 
di Trani ; di che mi occuperò a suo tempo con oppor- 
tunità migliore. In quanto all'Arciprete Giovene, rife- 
rendosi ad una Dissertazione Mss. del barlettano Fr. 
Giuseppe M.* Elefante, indubbiamente dotto uomo an- 
ch'esso, e rilevandone il ricordo di un Convento di 
S. Andrea stato fuori le mura di Barletta edificato nel 
XIII secolo, in difetto di documenti più antichi egli ar- 
gomenta che della Chiesa come del Convento suddetto 
di S. Andrea non sia lì cominciata l'esistenza se non 
d'allora ^^. Il fatto da cui trassero argomento il Gio- 
vene e probabilpente l' Elefante merita un po' di esame ; 
facciamolo. È vero, che d'un Convento di S. Andrea 
fuori le mura di Barletta la prima menzione che rin- 
viensi non va di là del XIII secolo, anzi della seconda 



^^ Ved. il Discorso sul Colosso di Barletta, a p. 73. 
27 Giovene, Ved. nell'opera KaUndaria Velerà il Gap. De Apparii & Micfu 
Archang. commentatio ffistorica. 
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metà di quel secolo, e propriamente dell'anno 1266: 
ma indubbiamente il medesimo era allora un Moni- 
stero di monache Benedettine; poiché in quell'anno il 
Legato Pontificio Ridolfo Vescovo Albanese designava 
Abbadessa pel monistero delle Suore Benedettine di 
Giovinazzo una Margherita monaca del monistero di 
S. Andrea di Baruli*®. E di ciò s'inferisce che quel 
Convento o Monistero certamente preesisteva a quel 
tempo ; e che quasi certamente dovettero le Suore ab- 
bandonarlo per essere l'ediflzio apparso per vetustà 
non più abitabile: onde la ricostruzione fattane da' 
Barlettani urbanis facultatibus per essere addetto a 
Convento de' frati di S. Francesco sopravvenuti, e che 
vi s'installarono d'allora, come fU accennato da Fr. 
Bonaventura da Fasano*^. Ciò assodato, /come da que- 
st'ultima costruzione ora cennata puossi ragionevol- 
mente dedurre la inesistenza d'altro Convento con pari 
titolo di S. Andrea pe '1 tempo precedente ? Altro Con- 
vento preesisteva di certo, come è accaduto ora ve- 
dere ; e preesisteva però la Chiesa dalla quale il Con- 
vento toglieva nome di S. Andrea. Dimostrato ora che 
la detta Chiesa anziché essere opera del secolo XIII, 
preesisteva, la narrazione ^q\Y Anonimo Canusino circa 
l'erezione avvenuta nel VI secolo rimane inoppugnata, 
nìuno essendovi che abbia reputato essere quella ere- 
zione avvenuta nel tempo intermedio dal VI al XIII 
secolo. Sola cosa che a tale riguardo mi sia accaduto 



\ 



» LUDOV. Paglia, Stor, della Città di Giovinazzo, ed. 1650, p. 101. 

^ Nel libro di Fa. Bonaventura da Fasano, Memoraibilia Minoritioa, 

messo a stampa nel 1660 in Bari, a pag. 39 scrivendosi del Convento esi- 

steote di S. Andrea (ora ridotto a carcere Maudamentale) si legge: « Ante 

« multos annos a fundatione hi^jus Conventus extra moenia oppidi Baruli 

« Barulensium urbanis facultatibus alter sub titulo S. Andreae erectus ex 

« tabat ...... 
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leggere ò, che improbabilmente, se ediflcata nel VI se- 
colo, avrebbe quella Chiesa potuto tenersi hi piedi per 
più secoli ulteriori; ed ò Fr. Giuseppe Elefante che in 
una Dissertazione Mss. sull'età di S. Ruggiero viene, 
in difetto di prove relative, mettendo innanti cosi fatto 
argomento. Ma vedon tutti di quanto poco valore sia 
tale argomento, trattandosi non di ricercare l'età delle 
mura dello ediflzio, ma la data storica della fondazione 
primitiva del medesimo. Può Tediflzio quale fu fondato 
nel VI secolo essersi conservato, il che non è impos- 
sibile, sino al secolo XIII, quando si crede essere il 
medesimo stato rifatto; ed ha potuto per contrario 
durante quel tempo intermedio avere subito rifazioni 
e trasformazioni delle quali non sia rimasta traccia: 
nell'una ipotesi e nell'altra, per la fondazione primitiva 
della Chiesa non si ha modo di spostare l'epoca da 
quella designata daAVAnonimo suddetto. Ond'è che ri- 
sultando questa a tale riguardo inoppugnata, come 
dicevo poc'anzi, è a reputare indubitato ormai essere 
nel secolo VI che con la fondazione della Chiesa di 
S. Andrea abbia Baruli avuto per l'esercizio del culto 
Cristiano il primo tempio di cui serbasi ricordo: ed 
indubitato rimane eziandio, che quando col progre- 
dire de' tempi crebbe Baruli di popolo, e andarono edi- 
ficandosi nuovi tempii, fu da quell'antica Chiesa che 
i ministri del culto, aumentati de' Sacerdoti della di- 
strutta Canusio, trasferirono la sede principale del loro 
ministero nell'altra più recente di S. Maria de Auxilio, 
per dare quivi origine, con proprio Arciprete, a quel 
Capitolo Mariano che doveva della Storia Ecclesiastica 
Barlettana esser poi tanta parte. 

Sarebbe il mio compito qui assolto circa l'inizio 
della storia ecclesiastica paesana tanto controverso, 
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se a questo non fosse colligata un'altra controversia 
che si è agitata circa Tetà storica del Vescovo di 
Canne S. Ruggiero Patrono di Barletta; come pure di 
S. Riccardo Vescovo e Patrono della vicina città di 
Andria. La credenza volgare che colligando questi due 
santi Vescovi alla leggenda dell'Apparizione dell'Ar- 
cangelo sul Gargano, li reputa contemporanei dei due 
altri SS. Vescovi Lorenzo di Siponto e Sabino di Ca- 
nusio, mentre da un verso è stata dal popolo con re- 
ligioso rispetto lunga pezza conservata, dall'altro non 
è rimasta immune da osservazioni contrarie, massime 
dopo le critiche dei BoUandisti, dell'Assemani, dell'Ele- 
fante e del Giovene. Di S. Riccardo non è mio com- 
pito occuparmi; ma non celo che gli argomenti in 
base a' quali il dottissimo Papebrochio ^^ riferiva il 
Vescovado di codesto Santo di nazione Anglo-Sassone 
al tempo del Pontificato di Adriano IV Anglo-Sassone 
anch'esso, e perciò al secolo XII, mi paiono seri abba- 
stanza; né hanno finora, ch'io mi sappia, avuto rispo- 
sta adeguata. Ed ora specialmente parmi che siffatta 
risposta sarà da aspettare invano, ora che da' docu- 
menti pubblicati di recente dal Prologo, e dei quali 
m'intratterrò nel cap. V di questo lavoro, emerge 
prova irrecusabile non essere Andria sino alla prima 
metà del secolo XI stata reputata altrimenti che un 
villaggio rurale della città di Trani; onde la ninna 
presumibilità ch'essa abbia potuto essere sede vesco- 
vile sin dal VI secolo. In quanto a S. Ruggiero, nella 
Vita scrittane dsìì'Anommo Cannese si legge essere 
il medesimo nato a' dì 13 agosto 477; stato eletto ve- 
scovo di Canne ed ordinato dai Vescovi viciniori Sa- 



^ BOLLAN., de & Rich.^ die 9 Junii^ Tom. Il, pag. 245. 
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bino di Canuslo e Palladio di Salpi sedendo sulla cat- 
tedra di S. Pietro Papa Gelasio; e morto infine ai 30 
dicembre dell'anno 563: ed in riferirne la esistenza al 
VI secolo, col testimonio di detto Anonimo consuona 
la leggenda; la quale riferita agli Atti della Vita di 
S. Lorenzo Sipontino dall' Ughello, e amplificata negli 
Atti di S. Riccardo Andriense divenne poscia popo- 
lare, quella del viaggio che ad invito di S. Lorenzo 
suddetto, e di conserva con Sabino di Canosa, Ric- 
cardo di Andria, Palladio di Salpi, Eutichio di Trani, 
Giovanni di Ruvo ed Austerio di Venosa, S. Ruggiero 
avrebbe, dopo T apparizione dell'Arcangelo, impreso 
pe '1 Gargano, e durante il quale una o più aquile, 
fattesi compagne nel cammino, avrebbero, ombrando 
e ventilando, temperata l'arsura ai Santi pellegrini. 
Però come di S. Riccardo, quest'ascrizione di S. Rug- 
giero al VI secolo non è senza obbiezioni ; e le ragioni 
per le quali la leggenda e le Vite di detti Santi sono 
da uomini dottissimi avute a sospetto a cotesta.ri- 
guardo, non sono lievi. Da' continuatori del Bollando 
in ricercare l'epoca di S. Ruggiero ^^ fu già rilevato, 
non pure non rinvenirsi del medesimo menzione qual 
si sia negli Atti del secolo VI e di quelli immediata- 
mente successivi, ma neanche apparire che il Vesco- 
vado di Canne risalga più in là del secolo X. E in 
verità nella Vita suenunciata di S. Sabino fra i Ve- 
scovi che alla consagrazione della Chiesa di Barali 
diconsi intervenuti, non è fatta parola di Ruggiero di 
Canne e di Riccardo di Andria: e delle Vite di S. Lo- 
renzo Sipontino, di Vescovi viciniori iti per la consa- 



31 Ved. Acta Sanctorum, Ocioìrris sub die i5, Tom. VII, Pars priott 
pa^. 70, 
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orazione delle Basiliche od altari sul Gargano non 
parla se non la Metrica riportata dal Bollando, oltre 
quella cui si riferisce TUghello; ma è in quest'ultima 
soltanto che con Lorenzo di Siponto diconsi convenuti 
Riccardo di Andria e Ruggiero di Canne in una a Sa- 
bino di Canosa, Palladio di Salpi, Giovanni di Ruvo, 
Eutizio di Trani ed Austerio di Venosa, mentre de' 
primi due nella Vita Metrica non è parola alcuna^*. 
Onde il sospetto, che più che attinti in antiche scrit- 
ture della Chiesa Sipontina, sieno codesti due nomi 
stati interpolati in tempo posteriore ; e '1 sospetto crebbe 
di credito poiché il Sarnelli^^, che si adagia alla nar- 
razione dell' Ughello, si tenne pago di riferirsi ai costui 
detti, senza accennare a riscontro di ripruove ch'emer- 
gessero dall'Archivio Sipontino, il quale era a dispo- 
sizione sua. Né d'altra parte soccorrono pruove che 
dimostrino esistente il Vescovado di Canne pria del 
X secolo. In Ughello, che non si peritava di dire isti- 
tuito quel Vescovado da S. Pietro sin dall'anno 44 
dell'era volgare in persona innominata, non vien fatto. 



32 Pel riscontro delle due Vite giova aver presenti i relativi tratti. In 

quella dell' Ughello leggesi: « Laurentius ipse Sipontinorum piis acijutus 

« eleemosinis in honorem S. Petri Apostoli, qui Sipontinam civitatem ad 

« Ghristi fidem convertit, templum aediflcavit: altaria duo, unum in B. Vir- 

« ginis Mariae, alterum S. Joannis Baptistae honorem oonsecravit, assisten- 

« tibus S.tis Episcopis Riccardo Andriensi, Pelagio Salpensi, Eutichio Tra- 

« nensi, Joanne Rubensi, Sabino Ganusino, Austerio Venusino et Rogerio 

« Cannensi etc. ». 

Nella Vita metrica è detto invece: 

« Gaeli aulam dum mandaret Pontifex Gelasius 
« Gonsecrari, convenerunt primitus Laurentius 
« Hic Sabinus Ganusìnus, Salpensis Palladius, 
« Et Joannes Rubesanus, Tranensis Eutitius, 
«e Et cum illis Venusinus affuit Auslerius >, 

^ Cronologia de' Vescovi Sipontini, pag. 61, 
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oltre S. Ruggiero, vedere designati quali Vescovi di 
Canne sino allo scorcio del IX secolo, che S. Liberale 
martirizzato circa Tanno 112, e poi un Pietro nelFanno 
867; e intanto è dimostrato, ninno di questi due essere 
stato Vescovo di Canne, essendo il primo stato invece 
Vescovo di Canosa, e l'altro di Gubbio del Lazio; co- 
me contro Tasserzione del medesimo Ughello è dimo- 
strato essere la Chiesa di Canosa, non di Canne, quella 
che da S. Gregorio Magno fu commendata al Vescovo 
Felice di Siponto '^ : ed è di più constatato, per esame 
fattone dair Elefante, non esservi dei Sinodi celebrati 
in Roma sino al X secolo alcuno in cui . appariscano 
mai intervenuti vescovi di Canne**. — E si aggiugne 
altro e più diretto argomento, quello della niuna usanza 
del nome Ruggiero in Italia pria del IX o X secolo, 
non essendo in Italia venuto tal nome che coi Loq« 
gobardi *^. Contro codesti argomenti gli Atti Sipon- 
tini ai quali, in ascrivere S. Ruggiero al VI secolo, 
r Ughello si riferisce, si smagano del tutto, ed a mag- 
gior ragione risultano smagati gli Atti di S. Riccardo, 
la cui compilazione Andriese non precedente di certo 
alla metà del XV secolo, non s* informava che alla tra- 
dizione popolare già corrotta qual'era allora, non po- 



34 ved. UoHELLO, Ralia Sacra^ Tom. VII, Cannenses Episcopi, col 789 
in notis. — Acia Scmctorum, op. et loc. cit. — Anqel. Andr. Tortoba, 
Relatio Eccles. Ccmus,, Gap. II, § II; et Gap. IV, 8 II, et S. Greoorii M-, 
Lib. I^ Epist. 51. 

35 Ved. di Fr. Girs. M. Elefante la Disseriaz, Mss. sulPetà di S. Rug- 
giero. 

3« i/AssEMANi, De RO). NeapoL et Siculi Tom. I, Gap. XIV, num. XIV, 
disse i nomi di Riccardo e di Rii^ìero essere Normanni: « Normannica 
« sunt nomina, et Normannicam sapiunt aetatem. » Ma ciò non è esatto; 
almeno il nome di Rogerio accade leggere in un Placito Milanese dell'anno 
018, e in altri documenti, de' quali mi limito a citare quelli riportati dal 
Muratori, Antlch. Ital,, Tom. I, Dissert. IX e XI. 
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tendo informarsi ad antiche scritture che non si sa 
ch'esistessero*^: e ne riesce smagato in conseguenza 
quanto, attingendo a quella tradizione ed a quegli Atti, 
il P. Grimaldi scrisse sotto tale rapporto nella Vita <Ji 
S. Ruggiero pubblicata nel 1706. Dire altrettanto è me- 
stieri della Vita del santo medesimo dianzi enunciata, 
la quale, scritta àéXì' Anonimo Cannese indubitalmente 
dopo la traslazione del corpo di quel Santo in Barletta, 
della quale fa narrazione, cioè dopo il 1276, confonde 
fatti veri e date erronee, quelli desunti da scritture di 
attestazioni di gente coeva al santo uomo, raccolte 
queste per tradizione già alterata; ma non senza la- 
sciare spiragli qui e là nella narrazione, pe' quali di 
quelle date vien fatto scorgere la insicurezza. E di co- 
testi spiragli è la designazione che di quanti ebbero 
col santo uomo rapporti di parentado, di consuetudine 
di vita o di pietà vedesi fatta per cognomi ; modo que- 
sto di designazione eh' è indizio non lieve per reputare 
il medesimo esistito in epoca più recente del VI se- 
colo; stante che prima del secolo XI non erano i co- 
gnomi rivenuti per anco in usanza**; e quelli ivi in- 



^ Nel 1434, quando le ossa di S. Hiccardo furono scoverte, insieme A 
qttècté fbrotto rinvetnite Katendcufia 9if>e JNècrologia trfa, da* quali fti daio 
desumere il giorno della morte del Santo, 9 giugno, eiò che jprima s'igno- 
rava: non vi si. rinvenne altro; di Atti della vita del medesimo non si 
rinvenne traccia; lo attesta il buon Duca di Andria Francesco del Balzo, 
ebe 0CffMè di quel reperimento sett« anni dopo. Ora de Atti antichi fossero 
esistiti^ sarebbero stAti celati in una alle ossa, oome furono i detti Kaìaìv- 
darla; e in ogni caso, non sarebbe stato mestieri aspettare il rinvenimento 
de' Ka^tendaria per sapere il giorno della morte del Santo. Né di scovrimento 
posteriore a quel rinvenimento evvi notizia. Onde di codesti Atti, che vo- 
glionsi riprodotti neir Uffizio di S. Riccardo fatto approvare da Papa Sisto V 
nel 1586, il PApebrochio avvisava: « consequens est nuUam postea scribi 
« potuisse nisi per meras coniecturas ». 

88 Ved. Muratori, Antica. Ital., Tom. II, Dissert. XLII, — e Madillon, 
De Re Diplomai, Lib. II, Gap. vn. 
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dicati, primo fra tutti quello di Galiberti, che dicesi 
essere il cognome del santo uomo, non sono apparsi 
nella storia di Puglia che dopo il mille; onde la dis- 
sonanza della narrazione con se stessa, non essendo 
compatibili le designazioni di que' cognomi coi secoli 
V e VI ne' quali vuoisi il santo uomo essere nato e 
vissuto. Ed ora delle fonti esaminate, che sono le sole 
fin qui note, ninna resistendo alla critica, insostenibile 
si palesa la credenza di essere il medesimo a codesti 
secoli appartenuto, salvo che non dispiaccia credere, 
dì lui nome nativo sìa stato quello Pugliese antichis- 
simo di Ligerio ** confuso con l'altro sopravvenuto di 
Roger io; e neanche dispiaccia credere, sia il mede- 
simo stato di que' Chorepiscopi^ i quali non erano che 
de' Parroci con l'uso de'PontiflcaU e con alcune attri- 
buzioni Pontificali, senza avere di Vescovi l'ordine e la 
potestà intera; congetture però queste alle quali, mi 
affretto a dirlo, manca il conforto dì qualsivoglia prova. 
Ma messa d'accanto cosiffatta congettura, vuoisi ri- 
cercare l'epoca in cui, essendo il Vescovado di Canne 
già istituito, S. Ruggiero possa essere stato preposto 
a quella Chiesa. Il Vescovado di Canne è dovuto sor- 
gere, a mio credere, in seguito al dissolvimento della 
Diocesi Canusina. Fra i Vescovi, che convocati dall'Im- 
peratore Ottone in S. Pietro di Roma nell'anno 963 
fecero promessa di non eleggere il Papa senza con- 
sentimento Imperiale, intervenne Lucido Episcopus 
Cannensis ^®. Se antecessori sienvi stati, e quali sieno 



33 II nome Ligerio era usitato in Ganosa, città a Canne vicinissima^ n^^ 
III secolo, come vien fatto vedere nella Tabula a^nea Cantisina dal Da* 
madeno illustrata e dal Mazzocchi, nella quale fra i Decurioni Quinqueo- 
nalicii è noverato Titus Ligerius Postumius. 

*^ Ved. Baronio, Annales, Tom. XVI, pag. 132. 
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stati i costui successori lungo il secolo XI non si sa 
finora, eccetto d'un Giovanni intervenuto nel 1071 alla 
consagrazione della Chiesa Cassinese; è sperabile che 
dallo studio oggi impreso delle esistenti antiche per- 
gamene di Canne ** sia colmato tale vuoto. Certa cosa 
è, che air iniziarsi del secolo XII un Vescovo Ruggiero 
sedeva sulla Cattedra di Canne; e quantunque di co- 
stui rUghello non faccia cenno, e dia per innominato 
il Vescovo che su quella cattedra era in quel tempo, 
nondimeno il fatto di essere stato allora Vescovo di 
Canne il Ruggiero suddetto non è meno certo. Stante 
che Rogerius Cannensis Episcopus intervenne pria 
nella decisione che Papa Pasquale II, stando in Sa- 
lerno in agosto dell'anno 1100, imparti circa la perti- 
nenza di una Chiesa di S.» Croce contesa tra il Ve- 
scovo di Caiazzo e '1 Monistero di S. Lorenzo di Aver- 
sa**; intervenne poscia nella solenne dedicazione della 
Chiesa di Canosa a S. Sabino celebrata dal Pontefice 
Pasquale II medesimo in settembre dell'anno 1102"; 
e fu indubbiamente quegli (di cui l'Ughello dice s'ignori 
il nome) il quale a favore della sua Chiesa ottenne 
nell'anno 1105 da Goffredo Conte di Canne la largi- 
zione singolarissima non pure di alcuni de' casali cir- 
costanti, ma della esenzione d'ogni servitù feudale per 



^ Moltissime di tali pergamene trasportate, dopo distrutta Canne, nell'Ar- 
chivio della Chiesa Nazarena di Barletta, e di là passate neirArchivio della 
Chiesa di S.* Maria nella unione di que' due Capitoli, erano rimaste in ab- 
bandono per lunghi anni: ora molte delle medesime sono in Montecassino 
per essere esaminate. 

<* Ved. Regii Neapolit, Archivii Monumenta, Voi. V, § DI, pag. 261. 
^ Emerge dal diploma di Consacrazione di detta Chiesa, il quale si con- 
serva nell'Archivio del Capitolo di Canosa, e trascritto in lapide antichis- 
sima esistente nella Chiesa medesima, leggesi riprodotto dal Tortora, op. 
cit, Gap. XII, pag. 170. 
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lo persone e per le proprietà de' casali medesimi ^. 
Ora proprio questi che sulla cattedra di Canne fu nello 
inizio del secolo XII^ vuoisi da' continuatori del Bol- 
lando^ dall'Elefante e dal Giovene sia il santo Vescovo 
Ruggiero che la comune credenza reputa vissuto dal 
V al VI secolo; e a me non pare opinione questa 
da respìngere, altra non essendovene che risponda 
meglio all'esigenze storiche. E guardata d'altronde 
nell'ambiente del secolo XII, la figura del santo Ve- 
scovo ne riesce integrata ed ingrandita, mirabile pa- 
lesandosi in tale ambiente la benefica influenza del 
medesimo non sulla plebe rurale soltanto, ma eziandio 
sul dinasta di Canne; e non pure co' miracoli molte- 
plici attestati dalV Anonimo Cannese^ ma nel proscio- 
glimento che dalle servitù feudali valse ad ottenere 
a' suoi flgliani mercè la liberalità del dinasta su enun- 
ciata: per lo che non è a meravigliare di saperlo in 
Salerno accanto al Pontefice Pasquale II anche pria 
che questi fosse venuto in Puglia. Sola difficoltà che 
rimane è quella di determinare le date de^l^e^. vita del 
santo uomo, precipue tra le quali sono quejHe dell'ini- 
zio e della fine del di lui Episcopato ; ed è difficoltà 
seria, non giova dissimularla. Stante che da un verso 
sinora non vi hanno elementi dai quali possano della 
nascita e della morte del medesimo desumersi date 
accettevoli, in emenda di quelle degli anni 477 e 563 
state indicate iéìY Anonimo Cannese: e dall'altro insi- 
cura essendo la guida dell' Ughello in ricercare non 
pure la cronologia, ma la successione dei Vescovi 



*^ La donazione di Goffredo è riportata dall' IIohello^ op. cit, Tom. VII, 
Carmen, Episcopi, pag, 798; e da Davide Winspeaee» Star, degli AJbusi Fevr 
dali, nella nota 34 a pag. 155 a 158. 
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nesi del secolo XII, indarno 6 sperare di determi- 
3 gli anni di Episcopato del dotto Santo sin quando 
saranno nuovi lumi sopravvenuti, la qual cosa è 
•abile avvenga per ricerche ulteriori. Intanto noi 
iamo là d'onde siamo partiti. 



in; 
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CAPO III. 



Sommario. — I Ghti e la devastazione di Canne. — I Lon- 
gobardi e la devastazione di Canusio. — Incremento che 
vuoisi venuto a Barduli da^ fuggiaschi ivi riparatisi -- 
Disquisizione circa i luoghi che voglionsi occupati da* Co- 
nusini. — L* Imperatore Eraclio: erronea opinione di quei 
scrittori che per la sua statua in Barletta esistente credono 
a lui dovuta la fondazione, ovvero un incremento deUa 
città. — Disquisizione circa la detta statua, — Soggezione 
dell' Apulia litoranea all'Impero di Costantinopoli dalla meià 
del secolo VI alla seconda m£th del secolo VIL — Il nome 
Barduli si mjodijica in quello di Baruli. 

Quando in Barduli era consacrato' il tempio di S. An- 
drea, r Italia era già tutta soggetta agli Ostrogoti. 
Travagliato da' Visigoti, da' Vandali, dagli Unni, lo 
Impero di Occidente si era sfasciato all'urto degli Eruli 
con la deposizione di Augustolo imperatore di Roma 
per dar luogo pria al regno di Odoacre nell'anno 476, 
e poi nel 493 a quello di Teodorico e de' suoi Ostro- 
goti. La mutazione era stata grandissima; ma i popoli 
Italici, già avviliti, poco ne sentirono da prima gli 
effetti; chò, eccetto la coatta cessione del terzo delle 
terre distribuito da Odoacre fra' suoi raccogliticci, e 
poi da Teodorico trasferito a' suoi Goti *, l'ordinamento 



1 PRocopius, De bello Goth., Lib. I, § I. — Balbo, Stor, d'JlàL sotto i 
Barbari, lab. I, Gap. IV e VII. 
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imperiale era stato mantenuto qual era nelle leggi, 
ne' magistrati, nella polizia; si che Cassiodoro, il quale 
nel regime di Teodorico ebbe tanta parte, poteva per 
costui scrivere: delectamur jure Romano vivere ^. 
Morto Teodorico, l'Imperatore Giustiniano di Costanti- 
nopoli che conteneva a stento il disegno di ritogliere 
r Italia a' Goti, col pretesto di vendicare Amalasunta 
costui figliuola fatta strozzare dal re Teodato, loro 
indisse la guerra, inviando in ItaUa Belisario, già vin- 
citore d'Africa, de' suoi capitani il migUore. Ruppe così 
nell'anno 535 la guerra de' Greci Bizantini contro i 
Goti da Belisario felicemente condotta sino alla dedi- 
zione di re Vitige nel 540; venuto però al regno Totila, 
la fortuna de' Goti parve ripristinarsi, e l'Apulia che 
dal 536 si era volontariamente data ai Greci ritornò 
ai Goti nelFanno 543 ^. I rovesci patiti fecero che i 
Greci riprendessero le operazioni con nuovo vigore, e 
Belisario, che n'era stato richiamato per opporlo ai 
Persiani, fu rimandato in Italia, e appresso lui nel 
546 fu inviato Giovanni nipote dell'Imperatore Giu- 
stiniano, il quale, sbarcato ad Otranto e traversata 
l'Apulia, riprese Canusio, come narra Procopio ^. È nel 
passo di Procopio relativo a tal fatto, che in base ad 
un inciso esplicativo del Damadeno per errore attri- 
buito al Procopio, si è creduto menzionata da questo 
scrittore Barletta, menzione che realmente non v' è ^ 



* Cassiod., Lib, m. Gap. XLIII, et lib. I, Gap. 27. — Gì annone, loc. cit., 
Lib. IH, Gap. II, S II. 

3 Procop., loc. cit, Lib. I, § XIII; lib. Ili, § m. 

* Procop., Lib. ili, § IX. 

^ In Pbogopio si legge: « Ex Brundusio quam celerriine potuit movens 
* (Joannes) Ganusium venit, quae civitas est Inter medios apulos sita .... 
^ ab Canusio quinque et viginti stadiis band procul et Gannae sunt vicus, 
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D'allora, malgrado la somma della guerra fosse at- 
torno Roma, TApulla aperta alle Incursioni ora dei 
Greci, ora de* Goti, fti preda degli uni e degli altri. Nel 
547, ripresa Roma, Totila accorse a ricacciare il detto 
Giovanni dalla Lucania; di là passato neirApulia, e 
quivi raccolti e riordinati i suoi Goti presso Siponto, 
mosse con l'intero esercito contro Canne, che demoli, 
degli abitatori parte massacrando, parte traendosi die- 
tro cattivi •. E soggetti a* Goti rimasero gli Apuli sin 
quando a Belisario succeduto Narsete nel comando 
del Greci, e ucciso Totila nella battaglia di Gubbio, 11 
regno de' Goti ebbe termine con Teia morto eroica- 
mente nell'ultima battaglia di Nocera nell'anno 553. 
Stante che l'incursione fatta nell'anno seguente tra- 
verso l'Apulia dalle orde feroci di Franchi ed Ale- 
manni condotte da Leutari fu meno tentativo di con- 
quista, che uragano fuggitivo di saccheggiatori impo- 
tente a ristabilire la fortuna de' Goti, in aiuto de* quali 
erano venuti '. 

Distrutto il regno de' Goti, l'Apulia rimase senza 
contesa a' Greci bizantini per parecchi anni. Che, quan- 
tunque sin dall'anno 568 i Longobardi con re Alboino 



« ingenti iUa Romania illata per Annibalem clade nobilitatae ». Nel rife* 
rìrsi a tal passo l'Abbate Damadeno nel tuo libro Aes redivtv, Canus., 
Capo II, scrisse: « Procopius item scribit, Ganusium distare a Cannarum 
« vico 25 stadiis: circa Barlettam fuisse aliqui existimant ». Dal riscentro 
de' due passi è chiaro che la soggiunta circa BarUtiam etc. che in Proco- 
pio non si legge, è dizione tutta del Damadeno. Onde vien meno l'argo- 
mento che dal testo supposto di Procopio il De Leon traeva a dimostrazione 
del nome Barletta ch'ei credeva riconosciuto al vecchio Barduli sin dal VI 
secolo. 

fi PRocop^ Lib. HI, § XII, — BoLLAND^ in Vita A LaurentU 7 FOfb.y pa- 
gina 59. 

'^ PRocop.» Lib. Ili, § W e 30. — AOATi^, Hlstor.^ Lib. H, g[ 1. 
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entrati in Italia vi si fossero accasati, estendendosi via 
via sino a Spoleto, ch'eressero in Ducato ; quantunque 
di là, massime nel decennio del regime oligarchico 
dei trentasei Duchi, i Longobardi facessero correrìe 
e guasti nella Campania e nel Sannio; distruggessero 
il monistero di S. Benedetto in Montecassino; e degli 
Italici soggetti, dannati per cupidità degli averi i più 
nobili nel capo, facessero tutti gli altri tributari della 
terza parte dei frutti a loro proprio profitto •, nondi- 
meno non ne fu tocca TApulia sino al regno di Autari. 
Fu nell'anno 589 che re Autari, rotti i Greci, ma re- 
spinto da Roma e venuto a Benevento, ove pare abbia 
fondato allora quel Ducato, trascorse lungo la parte 
meridionale d'Italia sino a Reggio di Calabria, deva- 
standola tutta, e non risparmiando l'Apulia ^ la quale 
non conquistata allora, pur dovette da quella scorreria 
patire gravi iatture. Certo Canusio ne fu devastata da 
rimanere presso che deserta; di che è sobrio, ma ir- 
refragabile documento la epistola del santo pontefice 
Gregorio Magno a Felice vescovo di Siponto che co- 
stituiva Visitatore della Chiesa cariusina rimasta priva 
di qualsisia uffizio sacerdotale a segno da mancare 
chi amministrasse il sacramento della penitenza ai 
moribondi, il battesimo agi' infanti *^ Quell'epistola, eh' è 



^ Paulus Diacon., Hist. Longob.y Lib. II, cap. XVIII. 

' Paulus Diacon., loc. cit., Lib. Ili, 32. — assemanus. De Reb, NeapoL 
et SUfuLy Tom. J, Cap. IX, 9 XXVI e XXVIL ^ Balsp, loc cit^ Uh, II, 
Cap, vili. 

^^ S, Grboor. P, P^ Epì&U 51, ab. I; rspist. è la seguente: 

« Canosioam Scclesiam commendat, 

« Pervenit ad nos^ quod Ganosina Ecclesia ita sili Sacerdotìi O^oio de- 
< stituta, ut nec Poenitentla ibidem decedentibus, nac Baptisqpta praettari 
« possit infantibus. Hqjus igitur tan» piao rei, tam^ue necasaariae mole 
« periQoti, Jubemu« dilec^ioDi tuae^ ut hv^ixs prae^eptioms «uctoritate oom- 
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priva di data, 6 dal Baronie riferita all'anno 591, e 
deve riferirsi in effetti ai primi anni del pontificato di 
S. Gregorio, sendo il vescovo Felice di Siponto morto 
nell'anno 591, secondo attesta il Sarnelli". 

Vi ha chi crede che la devastazione di Canne per 
opera de' Goti, e più quella di Canusio per opera dei 
Longobardi siensi volte in ingrandimento di Barduli 
pc' fuggiaschi dell'una e dell'altra città ivi riparati. Ed 
ò probabile vi si sieno rifugiati nel 547 que' di Canne, 
il cui territorio giugneva al confine dell'abitato di Bar- 
duli, abitato che sendo allora un borgo, vìcus, della 
città di Canusio, sapevano sarebbe stato, come que- 
sta, rispettato da Totila in omaggio al santo vescovo 
Sabino ancora vivente allora e del quale quegli era 
poc'anzi in Canusio stato ospite riverente ". E non è 
meno probabile vi si sieno nel 589 riparati que' di 
Canusio ; che discosto dalle vie da' Longobardi per- 
corse e assai poco importante per potere quelli ade- 
scare, Bardoli potette sembrare un buon rifugio ai 
fuggenti, per la facilità massimamente dì prendere 
ivi la via del mare. Crede il De Leon che l'abitato 
della vecchia Barduli si trovasse allora non pure 
proteso sino in riva al mare ove oggi siede Bar- 
letta, ma fosse sin d'allora cinto di mura e munito; 
e fossersi quei di Canusio allogati all'occidente della 



« raonitus, memoratae Ecclesiae Visitator accedas, et vel duos Parochiales 
« Presbyteros debeas ordinare, quos tamen dignos ad tale offlcìum venera* 
« tione vitae, et momm gravitate praevideris, et quibus in nullo obvient 
« constituta Ganonicae disciplinae, ut sanctae, cum digna cautela, provi- 
« deatur Ecclesiae ». 

*A Baronius, Annoi. Eccles, ad a/nn, 59i, § XXIII. — Sarnelli, Cronol. d^ 
Vescovi stpontini^ pag. 78. — Tortora, op. cit.. Gap. IV, § II. 

*2 AxoNYMUs Canus., § 11 et 12. — S. Greoor. M., Dialog., Lib. III, Gap. V, 
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3ittà nuova, dando origine al borgo di S. Giacomo; 
li che poi deduce la prima origine della giurisdizione 
ecclesiastica de' vescovi di Siponto su quel borgo, ri- 
ferendola allo incarico di Visitatore della Chiesa ca- 
lusina dato, come si è or ora detto, al vescovo Si- 
pontino Felice ". Siffatta opinione non pare a me da 
accettare. È ben presumibile si sia pria d'allora già 
formato un primo nucleo di abitazioni presso il molo 
suddetto, ove oggi è quello che dicesi quartiere dei 
marinari^ e eh' è certamente la parte più antica della 
città nuova. Ma che fosse fin d'allora un luogo popo- 
loso e munito è del tutto improbabile: che se tal fosse 
stato, se ne troverebbe una qualsisia menzione nella 
narrazione lasciataci dagl' istoriografl e cronisti più o 
meno contemporanei delle guerre che ne' secoli poste- 
riori travagliarono l'ApuUa ; non lo si vede invece mai 
ricordato sino al secolo XI; indizio questo, che sia 
rimasta sino allora una terra di picciol conto. D'al- 
tronde non credo sia allora venuto alcun sensibile in- 
cremento a Baruli da que' fuggiaschi i quali, allonta- 
nati i nemici, dovettero assai presumibilmente fare 
ritorno in Canne ed in Canusio, rimaste devastate e 
diserte, ma non distrutte. Ma ammesso pure che al- 
cuni de'Canusini siensi allora fermati in Baruli, è a 
credere siensi allogati nel vecchio abitato; che la con- 
gettura di avere eglino fondato il borgo suindicato 
non pure è destituita di pruove, ma è respinta da un 
argomento, a mio avviso, non lieve, quello che appar- 
tenendo il suolo di quel borgo al territorio di Canne, 
i Canosini non sarebbero stati dai Cannesi ivi toUe- 



*^ Stor, di Barletta, Mss. Par. ni, Gap. II. — Disseru a dif^a della Chiesa 
(U & Giacomo^ passim. 
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rati; e so tollerati, il borgo non sarebbe stato rigua^ 
dato che come una dipendenza di Canne. Che il terri- 
torio Cannense rasentasse quasi rabitato di Barduli 
e comprendesse il suolo ove poi surse il borgo sud- 
detto di San Giacomo non pare dubbio. Di codesta 
comprensione di territorio le tracce, quantunque col 
sorgere dell'attuale Barletta fossero via via state meno 
avvertite, non furono nondimeno cancellate del tutto, 
neanche quando, distrutta Canne, Il territorio della 
medesima fU unito a quello di Barletta; e qualcuna, 
qual'è la esazione della gabella del cosi detto Passo 
di Canne, di cui accadrà in seguito far parola, si è 
mantenuta sino al passato ultimo secolo. Che anzi, se 
le attestazioni di esso De Leon sono esatte, com'è a 
credere, antichi termini lapidei entro Barletta esistiti, 
alcuni in qua della Porta di mare presso la chiesa di 
S. Cataldo, altri in quella eh' ivi nomano là PUussetta, 
ed altri entro e fuori Porta Croce onde move la via 
per la vicina Canosa, in rispondenti- lihee, erano a 
designare 11 l'antico limite de' territorii Barlettano e 
Cannose **, postivi presumibilmente quando per la de- 



i* Vedi De Leon, nella Dlssert. circa la Chiesa di & Giacomo, Gap. L — 
Perchè non radano perdute le notizie di fatto, a tal riguardo raccolte dst 
De Leon, credo utile riferire quanto egli scrive de' termini in pietra prein^ 
dicati ; due de' quali dice situati trenta passi oltre la Chiesa di S. Cataldo; 
altri due agli angoli del largo della Piazzetta; altri due sovra la Porta della 
città, detta Porta Croce; ed altri due fuori la detta Porta e dalla medesima 
distanti, l'uno 30 e l'altro 50 passi; indi soggiugne: « Da questi due sitasti 
« fuori Porta Croce prenderemo norma degli altri su mentovati. Sono quo- 
« sti due situati non come gli altri, l'uno dirimpetto all*altro (e come si 
« crede fossero pria della guerra del 1588), ma bensì in linea retta, l'uno 
« distante dall'altro per 20 passi: il primo è fabbricato entro un pilastro 
« isolato, l'altro in un angolo del muro del giardino del fu Scipione Ma* 
< rulli: in ambidue è scolpita l'arma di Barletta, sotto la quale si legge 
K l'epigrafe Passo Franco, A questi titoli (situati ove comincia la strada 
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signazione del territorio di Canne fti da Carlo d'Angiò 
disposta l'apposizione di termini lapidei nell'anno 1304*'^. 
Non potrebbe essere adunque ammesso che i Canu- 
sini, senza spossessare Canne di quel suolo, facessero 
Il un borgo di dipendenza di Canosa. E tanto meno 
potrebbe della giurisdizione episcopale Sipontina sulla 
chiesa di S. Giacomo di quel borgo ricercarsi Torigine 
neir amministrazione che della Diocesi Canusina fu 
data al vescovo Felice di Siponto nello scorcio del VI 
secolo. Supposto che tal Chiesa sia esistita sin d'allora, 



« maestra del Borgo della Marra o S. Antonio AbbakeX corrispondono altri 
« due anche con Tarma della città situati in campagna quattro miglia e 
« mezzo distanti da Barletta, nel luogo detto Coppa di Corrado nel limite 
« del territorio tra Barletta ed Andria. Più avanti a sei miglia e mezzo di 
« distanza ve ne sono altri con l'arma di Canne (che è mitra e pastorale), 
« di Barletta e di Andria divisorii de' confini di queste tre città. I titoli 
« «dunque con Tarma della città situati nel luogo Coppa di Corrado sono 
« divisorii del territorio tra Andria e Barletta, come quelli situati più lungi 
<c lo sono del territorio tra Andria, Barletta e Canne. Ora se a questi cor* 
« rispondono in linea ritta i due con la stessa Arma situati . fuori Porta 
« Croce (con l'epigrafe Passo Franco), devono dinotare confine di territorio 

« anche questi ultimi tra Barletta e Canne. ; e devono dinotare confine 

« del territorio medesimo entro la città i titoli situati su Porta Croce, e 
« via via nella Piazzetta e avanti la Chiesa di S. Cataldo ». . 

*5 Ex regesto Caroli J, Num. 134, anno 1304 B, fol. 94 a tergo. — De Leon, 
lue. cit ~ Nel giudizio circa il Passo di Canne tra il Duca di Regina e 
la città dì Barletta, la Regia Camera della Sommaria emetteva decreto nel 
27 febbraio 1755: « Exactìo (Passus Cannarum) fiat in Porta Nova ad nor- 
« mam Decreti Regiae Gamerae anni 1647; et respeotu victualium et mer- 
li cium inunittendarum in Civitatem Baruli per alias Portas dictae Givitatis 
« exactio fiat praevia adnoiatione, etc. » — Malgrado Tunione o per effètto 
dell'unione del territorio di danne a quello di Barletta, continuarono nel- 
Tamministrazione a rimanere distinti i due patrimonii co' rispettivi pesi ; 
per lo che ebbero Gommessario ed Attuario a parte nella Camera della Som- 
maria, e Baglive distinte;, avendo la Bagliva di Canne l'annuo peso di du- 
cati 42 a favore del Duca di Regina, e di ducati 18 a favore della Mensa 
Vescovile di Canne. De Leon, Stor, del JR. Monte di Pietà di Barletta, Introd., 
pag. 3, nota 1. 
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sarebbe stata liberata da detta amministrazione, come 
fu Finterà Diocesi Canusina, non più tardi d*un se- 
colo dopo, verso cioè Tanno 668, quando per la quasi 
distruzione patita attorno a quel tempo da Siponto 
fu dovuta la stessa Chiesa Sipontina dare da papa 
Vitaliano in amministrazione ai vescovi di Benevento 
e ripristinare la cattedra vescovile di Canosa **. Che 
lontana adunque dal vero sia l'opinione del De Leon 
circa le origini cosi del detto borgo, come della giu- 
risdizione episcopale Sipontina sulla Chiesa di S. Gia- 
como suindicata non può essere dubbio. Si vedrà a 
suo tempo come di quel borgo non possa la fonda- 
zione risalire oltre il secolo XII; e come all'esercizio 
di detta giurisdizione sia stato aperto l'adito per eventi 
di tempi anche posteriori. 

Accade qui eliminare anche un'altra opinione, quella 
che dalla statua colossale in bronzo, che vedesi nella 
piazza di Barletta e che la tradizione paesana vuole 
di Eraclio Imperatore di Costantinopoli, crede a costui 
attribuire con Paolo Giovio lo ediflcamento della città *\ 
ovvero la costruzione del molo con Gioviano Fontano, 
con Scipione Ammirato e col Tortora **. Ho già esposto 
quello ch'io penso delle origini della città, e dell'epoca 
in cui quel molo è dovuto essere costrutto, e non ri- 



*6 ved. Tortora, op. cit.. Gap. IV, s HI, 38; e Gap. V, i. — Sarnelli, 
Cronol. 6^ Yescov, Sipont., pag. 78. — Uohello, op. cit., Tom. VII, col. 591, 
e Tom. X, col. 37. — Bollandus, in Vita S.U Barbati, Tom. Ili, mens. Fé- 
bruarii. 

*'' lovius in Consaivi Vita, Lib. I, pag. 237. 

18 Ammirato, Libro delle Famiglie del R. di Nap., Part. I in AreOii Duca 
di Benevento. — Tortora, loc. cit, cap. Ili, § 1, 35. — Pontanus, Debello 

Neapolit.^ Lib. IV. Il quale così scriveva nel XV secolo: « cnjus (Ca- 

« nusii) excidium non parum videtur contulisse Baroli affinis oppidi fre- 
« quentiae ac celebritati, dum propter agri vicinitatem, rerumque opportu* 
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pelerò quanto ho detto a tale riguardo. Aggiungo oi*a 
che veruna opinione parmi meno giustificabile di que- 
sta; che pe' trentuno anno per quanti dal 610 al 641 
Eraclio resse V Imperio Greco, non pure non rinviensi 
negr istoriografl Bizantini alcun cenno di opera o co- 
struzione qualsisia promossa ne' luoghi di Apuha che 
rimanevano allora fra i possedimenti sparsi di detto 
Imperio in Italia ; ma ciò che più monta, volsero tempi 
si calamitosi per T Imperio in Oriente e si turbolenti 
ne' possedimenti Itahci da non esser possibile ad Era- 
clio, né agli Apuli pensare ad incrementi di città o di 
commerci. Fu, imperante Eraclio in effetti, che i Per- 
siani tolsero all'Imperio la Giudea con Gerusalemme, 
l'Egitto, la Libia, Rodi e le coste dell' Eusino, mentre 
i possedimenti d'Italia rimanevano in balia di sé stessi, 
facile preda or di Giovanni Consino che Duca di Na- 
poli infelloniva; ora di plebi e soldatesche tumultuanti 
che sgozzavano gU Esarchi Giovanni Lemigio ed Eleu- 
terio; ed ora degl' irrompenti Longobardi. Premuta Co- 
stantinopoli istessa ed affamata quinci da' Persiani, 
quindi dagli Avari, mancò poco non l'abbandonasse 
Eraclio per migrare a Cartagine, e a rimanervi fu da 
quel Patriarca dovuto astringere con giuramento. Per 
dodici anni Eraclio non ebbe che perdite ed onte; e 



« nitatem marìtimarum, cives patria amissa eo commigrant. Siquidem He- 
« raclius Imperator dum transportandis a mercatorìbus ex Apulìa in Mace* 
« doniam Epirumque precipue mari prospicit mercibus, dura navigantium 
« saluti, onerandarum frugum commoditati, pubblicisque portoriis ratione 
« hac consulit, molem eo in littore jecit, quae nunc quanquara partim op- 
«e pietà est civium ob negligentiam, partim nullo reparante, maris quassata 
« fluctibus, magno tamen usui est, onerandis atque exonerandis navibus. 
«( Extat etiam aenea Heraclii statua, quae ad molis inilium, ob ejus iactae 
*c memoriam, lune erecta fuit; id quod statua ipsa eliam dextra protenta 
« significat ». 
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gli fu mestieri mettere le mani negli averi delle Chiese 
e convertirne in danari gli arredi ed i vasi sacri, per 
ripigliare contro i Persiani l'offensiva, ciò che fece nel 
622 con fausto ardimento, assalendo i Persiani entro 
i loro domlnii, e ne' cinque anni seguiti vincendoli sem- 
pre sino a ritogliere loro le provinole perdute e il 
Santo Legno della Croce di Cristo, che ei volle in Ge- 
rusalemme, ond'era stato tratto, riportare sulle sue 
spalle. N'ebbe trionfo perciò straordinario, ma fu fu- 
gace. Cile già Maometto era in breve tempo divenuto 
formidabile, e morto questi nel 632, 1 suoi seguaci 
cinque anni dopo, nel 637 s'impossessarono di Geru 
salemme, e poi di Rodi, dell'Egitto e della Libia, e 
già si affacciavano sul Mediterraneo, standosene Era 
elio neghittoso a teologizzare e fornicare co' Monoteliti 
de* cui errori si fece propagatore con la sua famosa 
Ectesi, o esposizione della fede, che poscia rinnegò 
egli stesso*^; uomo indeciso tra la verità e l'errore 
rimasto segnacolo nella storia per fugaci ardiment; 
virili, come per dappocaggini lunghe e funeste *•. Ir 
tanto miserrime condizioni i commerci dell'Apulia già 
spenti non potevano rivivere; e massime dopo deva 
stata Canuslo, la marina di Barduli, che principalmente 
di quella era vissuta, non potè non risentirne i mas- 
simi danni. Come puossi supporre che in siffatte con- 
dizioni Eraclio, cui facean difetto i mezzi da resistere 



*® Anno XXV: « Heraclius heresi corrumpitur MonotheUtarum, hoc est, 
« eonim qui unicam Ghristo voluntatem adsignant; qiiae a Joanni Papa 
« Romano est improbata, et Synodo congregata detestatur ». Gedreni, AnruA' 

80 Cedreni, Annales. — Theofaxes, Chronographia. — NicepHori Con- 
RTANTiNOP., Historia, — Baronius, Annal., Tom. Vili, 431 ad 444. — Paolus 
DiAcoN., op. cit., Lib. IV, Gap. X. — Anastasius, Bibliothec, in Vtt. Pontif, 
S.ti Diodatl, — Muratori, Ann., 611 a 640, 
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a tanti nemici, abbia fatto costruire od anche restau- 
rare il molo di Barduli; e ciò quando il commercio 
non era ivi allora possibile, e i Longobardi tenevano 
già Siponto, ed erano per occupare la stessa Canusio ? 
Non può essei' vero adunque quanto il Fontano e 
l'Ammirato asseverano che per la comodità de' mer- 
catanti provveduta Barduli da Eraclio d'un bellissimo 
molo, ne sia stato il medesimo rimeritato con la sta- 
tua colossale che dagli abitatori riconoscenti gli sa- 
rebbe stata eretta all'inizio del molo istesso. 

Messa da canto per la erezione di codesta statua 
in Barletta siffatta spiegazione, naturai cosa è si do- 
mandi come la medesima sia quivi, e qual giudizio 
d^bba farsi della tradizione secolare che la intitola ad 
Eraclio. Rispondere a siffatti quesiti non è agevole; 
nondimeno spero potere rintracciare la via che indichi 
una soluzione storicamente possibile, poiché una so- 
luzione certa non è dato raggiugnere, tanto sono di- 
screpanti le opinioni degli scrittori; talee il contrasto 
delle congetture cui, in difetto di pruove documentali, 
convien ricorrere. Che contro la tradizione la quale 
riferita da Fr. Leandro Alberti e seguita dal P. Gri- 
maldi" attribuisce ad Eraclio quella statua, questa 
sarebbe stata eretta a Giulio Cesare secondo il Barone 
di Riedesel; a Costantino il Grande o a qualcuno de' 
costui figli a parere di Carlo Fea ; allo Imperatore Teo- 
dosio, come avvisa il conte Trojano Marnili; secondo 
Giovanni Villani, a Rachi o Eracco Re de' Longobardi ; 
a Federico II Svevo, come scrisse il Mazzella^^. J)i 



*^ Fr. Leandro Alberti, Descriz. delV Italia, ove scrive di Barletta. — 
OiOY. Paolo Orixaldi, op. eli, Annot 18. 

<> 9AB0NE m RiBDBSSLj Viogoio in Sicilia, pag. 169. — Carlo Fea, nelle 
Note e spiegazioni alla Storia c(el IH$egno presso gli antichi di WincMl- 
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siffatte opinioni le due ultime, quelle del Villani e del 
Mazzella, si palesano sbagliate a chiunque miri la 
statua. La quale (alta palmi napoletani diciannove e 
due terzi e quantunque con le gambe e le mani di 
metallo men puro e di disegno visibilmente men cor- 
retto rispetto a tutto il rimanente) per la lorica e '1 
paludamento romani, per il viso nudo di barba, e pe '1 
diadema caratteristico onde ha cinta la fronte, non può 
avere altri figurato che un Imperatore de' primi se- 
coli dell'Imperio Bizantino, non avendo nulla che possa 
farla riferire ad un Re Longobardo del secolo Vili qual 
era Rachi, ovvero ad un Imperatore del secolo XIII 
qual'era lo svevo Federico IL Ed arrogi che per Rachi 
Re nella Lombardia lontana non si saprebbe intendere 
come e perchè gli si fosse potuto erigere statua si 
grandiosa in Barletta piccola terra allora del Ducato 
indipendente di Benevento, e in tempo quando le arti 
belle erano morte del tutto. In quanto a Federico, pure 
supposto, ciò ch'è assohitamente inverosimile, lo si 
sia voluto rappresentare con la figura d'Imperatore 
Romano, ne sarebbe rimasta memoria da non fare 
possibile qualsivoglia equivoco; e d'altra parte alle 
arti di disegno della figura, le quali facevano nel se- 
colo XIII appena i primi conati del rinascimento, non 
sarebbe stata possibile sì bella pruova. Evidentemente 
ciò che leggesi a tal riguardo e nel Villani e nel Maz- 
zella non .è che fiaba. D'altra parte il personaggio, cui 
la statua rappresenta, avendo diadema imperiale non 
può essere stato Giulio Cesare, il quale preparò, ambi 



mann, Tom. II, pag. 425, n. 2, e Tom. Ili, pag. 463. ^ Qiov. Villani, isto- 
ria, Lib. II, Gap. IX. — Scipione Mazzblla, I>e8criz, del Reg, di Napoli. — 
Marulli, Discorso sul Colosso di Barletta, passim. 
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r Imperio, non Tottenne, e dairudire plauditi i Tribuni 
della plebe Flavio e Marnilo che facean trarre ne* ceppi 
quo' che Re lo acclamavano, dovette, dissimulando, 
trarre consiglio a respingere la corona Regia che lo 
sfrontato Marco Antonio nel circo gli offeriva 2^. 

Di statue erette ad Eraclio, si è detto non trovarsi 
alcuna menzione negli istoriografl dell'Impero Bizan- 
tino, ed è vero. Arrogi che messo il colosso Barlettano 
a riscontro delle medaglie di Eraclio che vedonsi ri- 
prodotte da Carlo Du Fresne ^\ grande è la differenza 
del lavoro dall'uno alle altre, nelle quali scerni a chiare 
note la grande decadenza in cui era Tarte nel se- 
colo VII, ciò che non è nel colosso suddetto, il quale 
lavoro non mediocre apparisce fattura di. tempo mi- 
gliore, come parve anche al dotto Carlo Fea ^^. D'altra 
parte per quanto corrispondente l'aspetto di Eraclio è 
nelle medaglie, difforme altrettanto è nel colosso dalla 
dipintura fattaci di quello Imperatore da Cedreno. Fuit 
Heraclius statura mediocri^ robustus, firmo pectore, 
oculis elegantibus ac nonnihil caesiis, fulvo crine^ ai- 
bus^ barba lata atque prolixa: sed Imperator factus, 
extemplo comam totondit, ac mentum rasiti qui est 
Imperatorum habitus ^^\ e ciò tanto più che la barba 
dovuta, a detta del Cedreno, radere da Eraclio ne' primi 
tempi del suo Impero, certamente fu lasciata ricrescere 
in seguito lata atque prolixa^ come scorgesi in dette 



23 PLUTARCus, VUa ParaU, in Julio Cesare, — G. Svetonius Tranq., 
Lib. I, n. LXXIX. 

2^ Fa/miliae AtùgtMtae Byza/ntinae, auctore Carolo Du Fresne dom.no. 
Du Ganob, in Fom. Her aolii Augnasti, XII, pag. 94 et 102. 

^ Ved. WiNCKBLMANN, StoT, delle arti del disegno presso gli antichi tra- 
dotta ed annotata da Carlo Fea, Spìegaz., Tom. Ili, pag. 463. 

26 greqorii Cedreni, Annales, in Ann. Christi lOGIX. 
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medaglie, le quali tutte, meno una che chiaramente è 
di conio de' primi anni, riproducono Eraclio barbato. 
Ciò non ostante, io credo non sia senza fondamento 
la tradizione, che ricordando venuta di Costantinopoli 
quella statua, la dice di Eraclio: e che la medesima 
per nauflragio della nave che la portava sia rimasta 
nelle aren^ del lido Barlettano, e di là tratta sia stata 
ivi presso a giacere per lunga sequela di anni, non 
par dubbio. Ivi giaceva nel 1309 quando Re Carlo li 
d'Angiò concedeva ai Frati Predicatori di Manfredonia 
di poterne portar via il metallo per le campane della 
Chiesa che ivi i medesimi costruivano*^; né altrimenti 
che per naufragio poteva ivi giacere. Il quale fatto di- 
mostra inaccettabile la supposizione dei conte Marulli 
di esser quella statua stata da Canosa o Canusio tra- 
sportata in Barletta; come non puossi di certo accet- 
tare, malgrado lo studio da lui messovi intorno, quello 
che di detta statua ei pensa ricercando in essa la sta- 
tua equestre aurata che gli Apuli ed i Calabri posero 
in Catìusio a Flavio Teodosio padre di Teodosio Im- 
peratore, e della quale è serbata memoria in una iscri- 
zione -esistente in Canosa e riferita da parecchi scrit- 



^ La c^ncessìdae è n«* Registri Angioini oonseryaki nell'Archivio di 
Stato in Napoli. Regesto, n. 185, anno 1309 B, fol. S49 et a tergo: 

« Scriptum est Secretis Magistris portulanis et procuratoribus ac magl- 
ie stris salis Apuliae etc Ad relìgiosas personas divinis deputatas obsequiis 
« nostrum benigne vertentes ìntuitum et specialem gerentes affectum. Gum 
« ipsis in eai*um supplica tionibus agimus gratiose, igitur fldeliCati yestrae 
« precipimus quatenus religiosis viris fratribus predicatoribus in Maafre- 
« donia morantibus seu ipsoram nunoiis yfnagtnsm de metaOo saftstetaem 
« in dohana Bafolt de qua dictis fì*atribU8 in snbsldium oampanae et loci 
« quem constrtiunt dUTÌmus providendnra anctoritate pres^ntìnm assignari 
« faciatis instantér et recipi exinde ydoneam apodixam. Data Baroli per 
« Magistros Rationales Die Vjtjjj Junii V,ij Indictionis ». 
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tori e dal Marnili medesimo. Che col colosso Barlet- 
tano, ricinto il capo di diadema imperiale, e in positura 
da rappresentare un uomo non altrimenti che ritto sulle 
sue gambe, non può esser dato identificare la statua 
equestre Canusina; la quale eretta non all'Imperatore 
Teodosio, ma al conte Flavio Teodosio di lui padre, 
non avrebbe di certo rappresentato costui con impe- 
riale diadema; ed essendo statua equestre, a supporta 
anche in piedi presso il cavallo, avrebbe richiesto nella 
persona e massime nelle braccia un atteggiamento che 
il colosso non ha: né la si può supporre sopra una 
quadriga, che se così fosse, non sarebbesi omesso dirlo 
nella iscrizione, come in altra iscrizione per una sta- 
tua in quadriga eretta all'Imperatore Adriano nella 
stessa Canusio si ebbe cura di dire ^^. In quanto a me, 



28 Ecco le due iscrizioni: 

L 
Pe 'l conte Flavio Teodosio. 

INCLITAE VENERANDAE 

QUE MEMORIAE VIRO 

FLAVIO TEODOSIO 

GENITORI DOMINI 

NOSTRI INYICTISSIMI 

PERENNISQUE PRINCIPIS 

THEODOSII PERPETUI AUO, 

CUIUS VIRTUTB FELICITA 

TE lUSTITIA ET PROB. PACA 

TUS TERRARUM ORBIS ET 

RETENTUS STATUAM 

EQUESTREM SUBAURA 

TAM APULI ET GALABRI 

PRO VOTO ET DEVOTIONE 

POSUERUNT 

CURANTE AC PERFICIEN 

TE FLAVIO SEXIONE 

VIRO PERFECTISSIMO 

CURATORE APULIAE 

ET CALABRIAE. 
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credo non dubitabile essere il colosso Barlettano stato 
eretto ad uno degr imperatori che in Costantinopoli 
succedettero a Costantino il Grande, facendosi ciò ma- 
nifesto dalla forma del diadema (fascia o cerchio a 
margini diritti e gemmati con grosso fermaglio sulla 
fronte), forma che nelle medaglie imperiali comincia 
ad apparire non prima di Costantino ^^ Inclino poi a 
credere col Marnili che" l'Imperatore cui la statua fu 
eretta, non altri sia stato che Teodosio il Grande; e 
sono in ciò confortato dalla grande somiglianza che 
il viso nella detta statua ha con quello delle medaglie 



n. 

Per Adriano Imperatore. 

O, OCTAVIO. o. F. 

PAL. MODESTO 

AUOUR. n VIR. I. D. QUAESTOR. II. 

PRAEF. FABR. ROMAE. PRAEF. 

COH. II. PANNONNIOR. PRAEF. 

COH. III. ITYREOS. TRIB. MIL. 

LEO, mi, SCYTHIC. CURAT. REI 

P. AEGANOR. ITEM. HONORA 

TO. AD. CURAM. KALENDARI 

REIP, CANUSINOR, A. DIVO TRA 

lANO. PARTHICO. ET. AB. IMP. HA 

DRIANO, AVO. HIC. OPUS. QUA 

DRIOAE. CUM. EFFIGIE, IMP. HADRI 

ANI. AUO. CITRA, ULLIUS. POSTU 

LATION. CUM. A. MUNICIPIBUS 

SVIS. OBLATVM. EX. AROENTI 

LIBRIS. DXVII, =1 LIBRIS 8 AD 

lEGTIS. AMPLIUS. VIRITIM. PO 

PULO. *. SINO. DISTRIBVTIS 

DEDICARI CURAVIT 

P. D. D. 

Le due iscizioni sono riportate dal Gorgia, Stor. delle due Sicilie, Tom. ni, 
pag. 546 et 548. 

29 Henri Cohen, Description, SisU des Monnaies frappées sous VEmpire 
Romain, Voi. VI, Pl. IV, med,... 14, e pag. 93. 
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deir Imperatore medesimo ^. Bisognerà credere però 
ad un tempo, che quella statua istessa sia passata 
nella tradizione col nome di Eraclio, perchè forse in 
processo di tempo stata a costui dedicata; ed anzi 
ch'eretta nell'Apulia, sia quivi venuta di Costantino- 
poli, salvo non vogliasi supporre che della erezione 
della medesima in Apulia sia stata distrutta ogni me- 
moria. Non s'ignora invece che più statue colossali 
furono in Costantinopoli erette a Teodosio: e se di 
ima si sa essere stata poi fusa per farne altra statua 
equestre eretta all'Imperatore Giustiniano, ve ne fu- 
rono altre, tra le quali quella colossale anch'essa che 
la Cronaca Pascale dice eretta nell'anno 394: Ind, VII, 
Arcadia III et Honorio II Coss. lisdem Coss. erecta 
est ingens statua Theodosii Augusti in Foro Theodo- 
siaco mense Loo Kal. Augusti ^^, Che una di dette sta- 
tue meglio di due secoli dopo sia stata dedicata ad 
Eraclio non è a fare meraviglie; che nei tempi miser- 
rimi che allora volgevano e seguirono non più bastando 
le arti decadute a soddisfare le vanità delle famiglie 
imperiali, attecchì l'usanza non bella di dedicare agli 
imperanti viventi le statue d'imperatori d'altri tempi ^2. 
La qual cosa è a credere sia accaduta anche per Era- 
cUo, a cui intitolare la statua colossale di Teodosio, 
che dalla memoria del popolo era già caduto, dovette 
parer bello nell'entusiasmo della Cristianità stato su- 
scitato con la riconquista della Santa Croce. E vien 
fatto cosi spiegare come della statua istessa eretta a 



30 Cohen, op. cit., Voi. VI, PI. XVI. 

3A Vedi nella Raccolta degli Storici Bizantini Chronicon Paschale, p. 244 
e 293; e Pietr. Gillio, Topographia Constantinop», Lib. II, Gap. XXIII. 
32 Carlo Fea, op. cit, Tom. Ili, pag. 463. 
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Teodosio e poscia ridedicata ad Sraclio, gì' istorio- 
graS ci abbiano tramandata notizia col nome di co- 
lui cui era stata realmente eretta, mentre nbUa tra- 
dizione popolare rimaneva invece il nome di Eraclio, 
cui la medesima fu intitolata di seconda mano. E 
certo con tal nome doveva in Costantinopoli la statua 
essere indicata quando nel 1204, venuta quella città 
in mano dei Latini, i Veneziani fecero di trasportarla 
in Venezia, ma naufraghi dovettero abbandonarla nella 
spiaggia di Barletta, secondo apprendesi da un epi- 
gramma che conservatoci dal P. Grimaldi, è a credere 
scritto nel XVI secolo ^^; e tal nome dovette essere 
trasmesso in Barletta sin da quel tempo, perchè col 
nome medesimo corrotto nel volgare pugliese in quello 



33 L*epigramma è il seguente: 

« Devicto Persarum Rege Heraclius offert 

« Praeclarae Gbrìsti pristina dona Cruci. 
« Quam supplez Galvariae adarat monte repoatam, 

« Gum Gbristi populo se Gomitante simul. 
« Septeno hic anno in Gosdram, Persasque prophanos 

« Oonfisus Ghristo martia bella gerit. 
« Aimo sezeenteno a partu Virginis almae 

4c Gonstantini Urbi bic imperat egregie. 
«^Principis excelsi talem formavit Ideam 

« Pulypbobus graecus doctus in arte faber. 
« Post Veneti acres GonstanUni banc Urbe repertam 

« In Patriam laeti ducere nave parant. 
« Littoribus Baroli appulsa est tunc naufraga puppis ; 

« Turbine ventomm strata iacel siatua. 
« Srtrata iacet campo statua baee jam tempora longo 

« virginia astriferae: quae caret bercle manu. 
« Albanus Fabius, qui rite peritus in arte, 

« Grura, manusque, pedes aptat utrinque faber. 
« Ipsa Grucem gestat dextraque, pilamque ministra: 

« Tutor namque Crucis, acque Monareba fuit. 
« UrtM Barolita potens, Gannarum maxima prole», 

« Laude bac perpetua famigeravit opus ». 
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di Araco o altrimenti Are vedasi la detta statua poco 
più di un secolo dopo mentovata da Giovanni Villani, 
odine si è già cennato. Né è concepibile sia quel nome 
din d'allora stato dato in Barletta altrimenti che per 
tratsmissione dall' Oriente, sendo presso che impossi- 
bile sia desso stato ivi arbitrariamente inventato o 
bUsato quando erano tante e cosi continue allora le 
i*elazioni di detta città con lo Impero Greco, come si 
Tedràr a suo tempo. E non parmi da ultimo possa 
dubitarsi davvero circa il tempo in cui la detta statua 
Al gettata per burrasca sulla spiaggia di Barletta; che 
fovola volgare io reputo quella riferita a Pietro Gian- 
none, di essere tanto accaduto, Eraclio imperante, e 
quando da questo offerta all'Arcangelo S. Michele la 
statua medesima sarebbe stata in via pe '1 Gargano ^* : 
e favola di volgo apparirà di leggieri ove si rammenti 
quanto si è di sopra cennato delle calamità toccate 
allora all'Imperio, calamità cosiffatte da non permet- 
tere lavori ed offerte come quelli della statua sud- 
detta; e quando si pensi alla ninna probabilità che 
di Costantinopoli siesi rimandata quella statua in Italia 
in tempi in cui da Costantino in poi, onde che si po- 
tesse e massime dall'Italia, traevansi statue e bronzi 
di ogni fatta per ornarne ed arricchirne Costantino- 
poli. Si che parmi si possa ritenere che il colosso 
barlettano eretto da prima ad uno degl'imperatori 
orientali succeduti a Costantino il Grande, e probabil- 
mente a Teodosio il Grande, sia stato in seguito ri- 
dedicato ad Eraclio, col cui nome rimasto nella tra- 
dizione popolare sia stato, imperando i Latini in Co- 
stantinopoli, nella prima metà del secolo XIII tratto 



w GiANNONE, Istor, Civile^ Tom. I, Lib. V, Gap. I, § H. 
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di là per ossero trasportato in Venezia, ma per nau- 
fragio della nave lasciato nella spiaggia barlettana. 
Che più tardi, quando si pensò riporlo in piedi sulla 
piazza della città, fosse privo di gambe e di mani 
non è dubbio, attesa la certa notizia che si ha di es- 
sere state allora rifatte lo une e le altre. Che cosi 
monco sia venuto di Costantinopoli, o siasi tratto dal 
maro in dohana Baroli, non è verosimile: è ipotesi 
questa che dev'essere esclusa, ora specialmente che 
nota essendo la licenza su riferita data da Carlo n 
d'Angiò a* Frati Predicatori di Manfredonia, si ha ra- 
gione a dedurne che le gambe e le mani non siensi 
al medesimo asportate pria d'allora. Certo è in ogni 
modo eh' è dovuto al caso se quel colosso esiste ora 
in Barletta, essendo lungi assai dal vero quanto scris- 
sero il Fontano, il Giovio, l'Ammirato e il Tortora 
dell'erezione del medesimo fatta dagli abitatori di Bar- 
duli ad Eraclio riconoscenti dei benefizi, che credo 
aver dimostrato impossibili. 

Morto Eraclio nell'anno 641, i Greci continuarono 
a tenere l'Apulia Peuceta, ed agognarono anzi a ri- 
togliere ai Longobardi Siponto per muovere poi a 
maggiori imprese. Già nel 642 venuti di Dalmazia gli 
Sciavi o Schiavoni e messisi a campo attorno Siponto 
erano riusciti a massacrare Ajone duca di Benevento, 
il quale corso loro incontro era incautamente caduto 
in una delle fosse delle quali avevano quelli circon- 
dato il loro accampamento in arois Canusinis presso 
il fiume Aufido: se non che i medesimi ebbero corto 
trionfo; che sorpresi ed assaliti da Radoaldo che ad 
Ajone tenea luogo di fratello, furono i più sgozzati, 
astretti i rimanenti a riprendere il mare. Nuovo ten- 
tativo fu dai Greci fatto sopra Siponto nel 647, quando 
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a Radoaldo era nel Ducato di Benevento appena suc- 
ceduto Grimoaldo; ma n'ebbero da questo una scon- 
fitta insigne ^^. Maggiore sforzo fu fatto nel 663, quando 
per la elezione di Grimoaldo a Re dei Longobardi ri- 
masto duca di Benevento il giovane figliuolo Romoal- 
do, r Imperatore Costante II sbarcato a Taranto con 
intento di cacciare d'Italia i Longobardi, assali e de- 
vastò Siponto, Lucerla e quante altre Apule città di 
quel Ducato nel suo cammino rinvenne di facile preda, 
e strinse d'assedio la stessa Benevento, sin che sbi- 
gottito dalla virile resistenza dei Beneventani, e più 
dallo avvicinarsi di Re Grimoaldo che accorreva a di- 
fesa del figlio, fu astretto a riparare pria a Napoli, poi 
a Roma, indi a Siracusa, ove sgozzato nel bagno mori 
nell'anno 668 ^. Con siffatta incursione ricordata nella 
storia per la burbanza, per le paure, per le ruberie di 
Costante, cessò allora il dominio dei Greci Bizantini 
suU'Apulia Peuceta per far luogo a quello dei Longo- 
bardi Beneventani. Che morto Costante, Romoaldo duca 
di Benevento corse addosso ai Greci, loro togliendo 
Taranto, Brindisi e tutta l'ampia regione circostante; 
di che fa fede Paolo Diacono nell'Istoria dei Longo- 
bardi: Romoaldus Beneventanorum dux^ congregata 
exercitus multitudine Tarentum expugnavit et cepit^ 
parique modo Brundusium^ et omnem illam^ quae in 
circuitu est, latissimam regionem suae ditioni sub- 
jugavét: fatto che, secondo TAssemani, dev'essersi 
compiuto intorno all'anno 669^^. Siffatta conquista, la 



35 Paulus Diac, Lib. IV, Gap. XLVI et XLVII. 

^ Paulus Diac, Lib. V, Gap. V. — Assemanus, De reb. Neap. et Slcul., 
Voi. I, Gap. XIII, § XIII. — Sarnelli, Chronol. de' Vescovi Sipont., pag. 78 
— Gian-none, Voi. I, lib. IV, Gap. X. 

^ Paul. Diac, Histor. Longób., Lib. VI, Gap. I. — Assemanus, loc. cit., 
Voi. I, Gap. XIII, % XIV. 
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maggiore di quante i Duchi di Benevento ne avevano 
fatte sino allora, e dalla quale i Greci salvarono a 
stento la estrema Salenzia da Otranto e Gallipoli in là, 
si estese di certo a tutta la regione, compresa la parte 
litoranea da Siponto sino a Brindisi ed a Taranto. 
Certo d'allora venne Canusio in potere dei Longobardi, 
stante che solo dopo picciol tempo la pia Teodora mo- 
glie del Duca Romoaldo suddetto, quivi rintracciato 
il sepolcro sino allora ignorato del santo vescovo Sa- 
bino, vi edificava un tempio, come narra l'Anonimo 
Canusino^: il qual fatto dimostra che già Canusio era 
allora soggetta ai Longobardi. E che Barduli come 
tutta la Peucezia abbia avuta sorte comune a Canu- 
sio non è a revocare in dubbio, sendo la medesima 
con Canne e Canusio all'inizio dell'ampiissima regione 
da Romoaldo occupata da Siponto in giù sino a Brin- 
disi e Taranto; e se ne ha poi pruova diretta nel fatto 
(il trovarla nel territorio giurisdizionale del Gastaldo 
di Canusio, secondo è mestieri desumere dalla con- 
cessione che Arechi II (il quale al titolo di Duca sur- 
rogato aveva quello di Principe di Benevento) faceva 
al Monistero di S. Sofia della città medesima, di ta- 
lune case site in Papiano super Trane quae fuerunt 
de Judiciaria Canosina, de subactione Rodorischi Ga- 
staldi nostri ^^. Che actio judiciaria, o semplicemente 
Judiciaria dai Longobardi nomavasi il distretto dipen- 



38 Ada S. Sabini Episcop. Canus. scripta ab Anoni/mo, n. 23 et 24. ap. 
Tortora, Ice. cit., Gap. IV, § III. 

39 La concessione riferita nella Cronaca di S. Sofia pubblicata dall' U- 
QUELLO neìV Italia Sacra, in appendice al voi. Vili, è poi riportata dal 
Prologo nel suo assai pregevole libro I primi tempi della città di Troni, 
a pag. 77. È dovuta al Prologo la notizia, che Papiano fu una borgata sita 
fra Trani e Bisceglie. Credo però erronea la data dell'anno della conces- 
sione 789, sendo Arigiso morto nell'anno 787. 
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dente da un Gastaldo, il quale riuniva ad un tempo 
poteri militari, civili e giudiziari ; come usavasi anche 
nelle leggi Longobarde nomare Giudici primati od an- 
che Actionarii i Duchi, i Conti, i Gastaldi, ch'erano 
governatori civili e militari delle città coi loro di- 
stretti*®: e poiché il distretto del Gastaldato Canosino 
andava oltre Trani ov'era la borgata di Papiano, do- 
veva di necessità comprendere Barduli di qua di Trani 
ed a Canusio immediata. 

Con lo sgombero dei Greci dall'Apulia coincide il tra- 
monto del vecchio nome di Barduli, nome che leggiamo 
l'ultima volta nella Geografia A^W Anonimo Ravennate 
scritta nel secolo VII, come è accaduto rilevare nel 
3ap. I del presente lavoro. Sotto i Longobardi troviamo 
presto, ben presto, quel nome modificato nell'altro di 
Barali; che non più tardi dell'anno 747 Liutprando 
Principe di Benevento confermando la concessione al 
Monistero di S. Maria De Loco Sano fatta da Romoal- 
do II suo predecessore, di parecchie famiglie o casate 
di servi, coltivatori ascritti a determinate possessioni, 
dette allora Condomae o Condumae, vi noverava un 
Alissone abitante in Baruli *^. Di che vuoisi dedurre che 
tal nome esistente all'inizio del secolo Vili, quando 
regnò Romoaldo II, doveva già essere nell'uso del po- 
polo venuto disabituandosi alla pronunzia del nome pri- 
mitivo. Quando sia ciò avvenuto non ò dato sapere; il 
documento più antico circa l'uso della voce Baruli che 
io abbia rinvenuto è questo su riferito dell'anno 747. 



*^ Balbo, Stor, d* Italia sotto i Barbar t, Lib. II, Gap XIV. 

*^ « Gondoma nomine Alisone cum uxore lilios et Alias suas, seu ger- 
« manos suos, vel cum on^nia eorum pertinentia, qui habitare videntur in 
« Baruli >, come leggesi nella concessione riportata in Chronicon Vultur- 
♦i«nsc, Lib. II, presso Muratori, Rer, Italie, script. Voi. I, part. II, pag. 374. 
- Vid.et Gamillum Peregrinium, p. 279, et Leon, Ostiensem, p. 108. Circa 
^ parola Concioma Ved. Muratori, Antich. Hai., Tom. I, Dissert. Xiv. 
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CAPO IV. 

SOBUnario. — Dominio inoonieso de* Longobardi neWApulia 
per centosettanta anni. «- IHstacco del Principato di Sa* 
lemo da quello di Benevento, — / Saraceni nelVApulia; 
distruzione di Canusio, e disquisizione sulVanno in cui do- 
vette compiersi. — Ritorno de* Greci bizantini^ e guerre con 
gV Imperatori alemanni^ Ottone I e II. — Inimigrazione 
de* Canusini in BaruU. — Ragioni per credere che una 
colonia greca vi abbia messa stanza. — Formazione di Ba- 
rali nuova sulla spiaggia^ ed origine del nome dato dai 
Greci alla medesima, onde quello odierno di Barletta. — Il 
casale Sterpeto; congettura circa F antica immagine di 8. Ma- 
ria detta dello Sterpeto. — Ordinamento autonomo del clero 
di Baruli. 

Col fermarvisi de! Longobardi beneventani l'Apulia, 
che d'allora e per buon tratto di tempo, come regione 
di quel Ducato, ebbe nome di Longobardia minore, 
traversò meglio d'un secolo e mezzo relativamente 
tranquilla. Tolta al dominio Greco pria che il secolo 
VII fosse chiuso, si trovò difesa dai ftirori degl'Ico- 
noclasti scatenati dall'aule Imperiali di Costantinopoli ; 
né ebbe quindi le turbolenze popolari che nella prima 
metà dell' VIII secolo travagliarono perciò gli ultimi 
possedimenti dello Impero Bizantino in Italia; furori 
e turbolenze che finiti col distacco dell'Esarcato di Ra- 
venna e della Pentapoli dall'Impero e con scuoterne la 
soggezione nella stessa Roma, apparecchiarono il po- 
tere temporale dei Pontefici Romani, e furono occa- 
sione ai gravi rivolgimenti che nella seconda metà 
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deir vili secolo si vennero compiendo in Italia. Che non 
tardarono guari a palesarsi le gelosie e le contese dei 
Re Longobardi agognanti a maggiori espansioni, e dei 
Pontefici per riverenza de' popoli già aspiranti a nuova 
signoria sulle Provincie sfuggite allora ai Greci, e mas- 
sime su Roma. Onde seguì l'urto dei Re Longobardi 
coi Papi, e quindi coi Franchi chiamati da questi a 
difesa; il disfacimento del Regno dei Longobardi per 
dar luogo a quello dei Carolingi; e la ricostituzione 
deirimperio Romano passato ai Franchi, inaugurata 
da Papa Leone III con T incoronazione di Carlo Ma- 
gno nel 25 dicembre dell'anno 799. Quali fatti quan- 
tunque d' importanza grandissima massime per r Italia, 
non arrecarono mutazioni nel Ducato Beneventano, e 
quindi neirApulia che ne faceva parte; che anzi visto 
lo scempio del Regno Longobardo, Arechi II, che di 
quel Ducato allora era a capo, non esitò innanzi alle 
armi vittoriose di Carlo Magno ad affermare la sua 
indipendenza, sostituendo d'allora a quello di Duca il 
nuovo titolo di Principe; né le cose mutarono quando 
neirsOG il mite Principe Grimoaldo IV pur di ottenere 
la pace dal Franco Imperatore, offerse, e fu accettato, 
divenire costui tributario *. 

La lunga calma fu però nel IX secolo rotta da 
eventi procellosi per interne sedizioni e discordie ci- 
vili sopravvenute, le quali finirono da un verso con 
scindere il Principato dì Benevento, togliergli ogni 
nerbo ed affrettare la fine della signoria Longobarda 
nell'Apulia; con aprire dall'altro l'Italia meridionale, e 



I ^ Paulus Diac, Hist. Long.^ Lib. VI, Gap. XV, — assemanus, op. cit, 

Tom. Ili, Gap. VII, n. 1. — Gì annone, SU del Regno di yap^ Tom. I, Lib. V, 
II, VI, Gap. II, § II, Gap. IV; Tom. II, Lib. VI, Gap. V e VI. 
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massime TApulia, alle efferatezze dei Saraceni, i quali 
impossessatisi di Bari ebbero per lunghi anni libero 
campo da tormentare le indifese regioni circostanti 
con le rapine, le arsioni e gli eccidi, lasciando la de- 
solazione da per tutto. Sgozzato, per congiura ordita- 
gli, il Principe Grimoaldo, gli succedette nel principato 
Sicone ambizioso Gastaldo di Acerenza, che della con- 
giura era stato a capo ; cui succeduto il figlio Sicardo, 
questi per governo tirannico fu nell'anno 839 alla sua 
volta trucidato, ed in suo luogo eletto Radelchisio. Ad 
un tempo Siconolfo, fratello dell' ucciso Sicardo e stato 
(la questo rilegato in Taranto, raggiunse Salerno città 
allora munita, e se ne fece signore; e con fortuna, 
eh' ò agli audaci amica, riuscì a togliere gran parte 
del Principato Beneventano, facendo punta sino al- 
l'Adriatico con occupare il Gastaldato di Canusio, sendo 
rimasto fido a Radelchisio quello di Bari. Che Trani, 
Baruli, Canne, Canusio e tutte le terre di quel Gastal- 
dato abbiano allora parteggiato per Siconolfo non è 
dubbio: sappiamo omai che gli atti pubbhci di quel 
tempo in tai luoghi non recavano altra data da quella 
degU anni del costui Principato, come leggesi in due 
scritture degli anni 843 e 845 sistenti neirarchivio del 
Duomo di Trani e pubblicate dal Prologo*: contro 
Canne e Canusio vedremo or ora dai Beneventani trarre 
le orde dei Saraceni, ed accorrere a difesa Siconolfo. 
1 Saraceni, che nel terzo decennio del IX secolo ave- 
vano presa stabile sede in Sicilia ^ erano già passati 



2 ARCANO. PROLOGO, IjC CorU delVAvch. del Capii. Metrop, di Trani. Do- 
cumenti II e III, pag. 24 e 25. 

'^ Leone Ostiense riferisce aU'anno 820 il primo stabiUrsi de' Saraceni in 
Sicilia; ma con maggior ragione il'IBaronio, il Bollando e TAssemani ere- 
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a depredare le coste della prossima Calabria nuova; 
che anzi dopo Tanno 836 spingendosi innanzi nella 
Calabria Vetere, con approdo improvviso avevano sor- 
preso Brindisi, e poscia incendiatala n'erano ripartiti, 
malgrado avessero data grave sconfitta agli armati 
da Sicardo inviati a combatterli. Fatti più audaci, tor- 
narono non guari dopo e s'impossessarono di Ta- 
ranto, d'onde, come attesta l'Anonimo Salernitano, Tpsi 
in Apuliae Jlnes perveniunt; pene omnes civitates A- 
puliae depopulantur ; homines^ qui ad instar segetuni 
excreoerant, occidunt*. Pare siensi impossessati di 
Taranto appena Siconolfo prese a contendere il Prin- 
cipato a Radelchisio. Che nell'anno 840 e non più in 
qua, come avvisa TAssemani^ per sciagurato volere 
di Radelchisio chiamati da Pandone Castaldo di Bari 
a fine di opporli a Siconolfo, e messi in alloggiamento 
presso le mura di Bari, 1 Saraceni penetrarono di sop- 
piatto in detta città di notte tempo e se ne impadro- 
nirono, passando parte degli abitatori a filo di spada, 
in mare affogando lo stesso Pandone, e stabilendovisi 
da dominatori. Impotente a cacciameli, Radelchisio 
dovette sollecitarne l'amicizia, e ottenne che con Orso 
suo figlio andassero ad oppugnare, come leggesi in 
Erchemperto, Castrum Cananense, che non si sa bene 
se sia Canne o Canusio, ma eh' io credo debba essere 
Canne, perchè accennando a tal fatto la Istoriala del- 
l' Ignoto Cassinese riferisce: hoc tempore bellum fac- 



dono ciò avvenuto tra r827 e r828; Ved. Muratori negli Annali. Furonvi 
sibbene ripetuti approdi in detta isola durante l' Vili secolo, ed anche nello 
«corcio del secolo VII, ma furono invasioni temporanee e fugaci. 

* Anonim. Salernit. C'Tiron., Gap. LVII et LXVI ap. Muratori, Rer. ila- 
lie. Script^ Tom. II, Pars, altera. 

5 Op. cit^ Tom. I, Gap. XVIII, g XIX e XX. 
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tum est in Cannis. Questo rimase allora vano tenta- 
tivo; che venuto Siconolfo al soccorso della città as- 
sediata, assali, ruppe, fugò gli assedianti, facendo dei 
Saraceni macello siffatto, che il loro duce salvò a 
stento la vita con la fuga, tal fuga che venutogli meno 
il cavallo per lassezza, non potette altrimenti raggiu- 
gnere Bari che pedestre ^ Ai Saraceni di Bari ausi- 
liarii di Radelchisio altri ne oppose Siconolfo fatti ve- 
nire di Spagna; fomento a questi ed a quelli la di- 
scordia dei Principi contendenti ; degli uni e degli altri 
preda e ludibrio i popoli soggetti. Solo neir851 fu pos- 
sibile ristabilire la concordia tra i contendenti con stac- 
care il Principato di Salerno confermato a Siconolfo, 
da quello di Benevento che rimase a Radelchisio, me- 
diatore il Franco Ludovico II Re d'Italia, cui allora la 
prima volta giurarono fedeltà Tuno e Taltro Principe. 
Con quella partizione TApulia fu compresa nel Princi- 
pato di Benevento ^ nominalmente cioè, che in fatto vi 
spadroneggiavano i Saraceni di Bari, a vincere i quali 
quei del paese erano impotenti. Con forze riunite i Be- 
neventani ed i Salernitani nell'anno 858 si provarono 
a combatterli, ed assalitili presso Canne li sconfissero 
inseguendoli sin presso Ruvo. Ma fu trionfo fugge- 
vole; che ringagliarditi e fatti anzi più baldi, i Sara- 
ceni riusciti di Bari col duce loro Seudan, si dimo- 
strarono più efferati di pria; incendiarono nell'anno 
862 Minervino, Ascoli, Canusio, massacrandone gli abi- 
tatori o traendoli in Bari cattivi *; ed oltre TApulia di- 



^ Erchbmperti, Histor^ $ XVI, ap. PratUlum^ Tom. I. — HUioriola Ionoti 
Cassinensi, n. Vili. 

■^ Gì ANNONE, op. cit., Tom. II, Lib. VII, § I. 

s Chrontc. Cavense, ap. PratiUum, Tom* IV, pag. 305. 
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sertarono le regioni circostanti sin presso e di là da 
Benevento, con tanta efferatezza da non esserne scam- 
pato verun luogo, eccettuate soltanto le città maggiori 
e più munite^. Fu forza accorresse nell'anno 866 Lu- 
dovico II, già allora Imperatore. L'esercito di Franchi 
e Beneventani insieme si avviava su Bari; la avan- 
guardia era già presso il fiume Ofanto, che la cro- 
naca Cavense noma Aufento, quando fu assalita e rotta 
dai Saraceni, ucciso il conte Corrado che n'era a capo: 
in aiuto ai vinti sopraggiungeva intanto il grosso del- 
l'esercito, e l'indomani ripreso il combattimento, i Sa- 
raceni furono ricacciati indietro*^. Fu allora una de- 
dizione a Ludovico di tutte le città minori della re- 
gione con uccisione di quanti Saraceni non erano stati 
lesti a fuggirne, minutas eivitates suo dominio paci- 
flce (Ludovicus) subiecit, et quotquot ex Agarenis re- 
periunt denique trucidava, come narra V Anonimo Sa- 
lernitano^^. Delle Terre e Città liberate fu Baruli in- 
dubbiamente, sia perchè tra le prime in cui Ludo- 
vico passato oltre TOfanto si avvenne, sia perchè delle 
città di Apulia sappiamo non essere rimaste ai Sara- 
ceni che Taranto e Bari quando nel seguente anno 867 
fu iniziato lo assedio di quest'ultima città *^; assedio 
che rotto sulle prime per vigorosa sortita fatta dai 
Saraceni, fu dopo non. guari volto in blocco da Ludo- 
vico. Il quale, messi a fuoco da prima i campi circo- 
stanti, e tolta ai Saraceni Matera, città munitissima, 
pose presidi! in Venosa ed in Canusio, così da più 



• Erchbmp., Histor.^ § 29. — Leo Ostiensis, Gap. XXXVII. 
*o Chron. Cavense. 
*A Chronicon., Gap. XCIII. 
** Histonola IGNOTI Gassinensis, § VII. 
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lati travagliando quel ch'erano in Bari rinchiusi; ed 
indi, chiuse loro le vie del mare coi navigli Greci e 
delle città Dalmatine venuti in ausilio, fatta vana ai 
medesimi ogni speranza di soccorso, nell'anno 870, 
dopo quatti'o anni di assedio, giunse ad impadronirsi 
della città di Bari, massacrando quanti Saraceni ivi 
erano, meno Scudan (il Duce) e qualche altro dei capi, 
che trasse prigioni a Benevento *^ Fu cosi TApulia 
Barese restituita al dominio dei Longobardi Beneven- 
tani, rimanendo, ciò non ostante, indifesa ed aperta alle 
incursioni di quei dei Saraceni ch'erano in Taranto e 
che non potuti di là snidare ridivennero presto mi- 
nacciosi. Che, causa od occasione la solita petulanza 
francese della soldatesca Imperiale, Adelgiso Principe 
allora di Benevento, con brutta ingratitudine, a Ludo- 
vico suo ospite nell'agosto di quell'anno medesimo con 
proditoria cattura mutava in prigione l'ospizio, e no'i 
liberava senza averlo astretto a giurare di rinunziare a 
qualsivoglia vendetta, e non senza torgli tutto il tesoro 
e dippiù i duci Saraceni che quegli aveva tratti cat- 
tivi da Bari: nò a ciò si arrestava; che cedendo alle 
insidiose promesse di costoro, li rimandava due anni 
dopo libei'i tutti. Dopo liberazione siffatta i Saraceni 
non ebbero più freno che li rattenesse, e da Taranto 
irruppero di nuovo per TApulia, molti mali arrecando 
a Caimsio, Minervino ed ai luoghi vicini, e depredando 
i tcrritorii di Bari e di Canne. Il Principe Adelgiso che 
ora venuto ad investirli presso Canne fu vinto, e molti 



*^ EuciiEMP., Ilistor., § 33. — Anonim. Salernit., Ohronic, Gap. XCIIL 
-- Leo Ostiens., Lib. I, Gap. XXXVI et XXXVII. — Gamill. Pbreorix., J5R- 
titor. Langobard., ap. Muratori, Rer. Italie. Script , Tom. II, Part. I, pag. 245. 
— CoNSTANTiNi PoRPHiROOENiTi, Dc admininistT. Tmper^ Gap. XXIX in Hist. 
Bizantiti. Scì^ipt., Tom. XXII, Part. I. 
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dei suoi andarono travolti nelle acque deirofanto. 
Grande fu la paura che seguì a quella vittoria dei 
Saraceni; e per paura di questi, impotente da sé a 
respingerli, Bari non credette trovare salvezza che 
nei Greci, sollecitando a recarvisi da Otranto T Impe- 
riale Prefetto Gregorio, il quale entratovi nel di di Na- 
tale, ad assicurare la nuova signoria cominciò dal 
mandare in Costantinopoli il Gastaldo Longobardo e 
i primarii cittadini quasi ostaggi; ciò ch'ebbe luogo 
nell'anno 875, secondo nota Lupo Protospata, o meglio 
nell'anno 876, come emenda Camillo Pellegrino ^*. Così 
dopo dugentotto anni, quanti dalla conquista fattane 
dal Duca Romoaldo n'erano corsi, il dominio dei Greci 
Bizantini ripristinato in Bari fu presto esteso a tutta 
l'Apulia, fatto agU sgomenti abitatori per paura dei 
Saraceni, per impotenza dei Beneventani allora accetto. 
Delle città Pugliesi quella che in quest'ultimo tratto 
di tempo riportò la massima jattura fu Canusio, città 
che alla vetustà Dìomedea aveva avuto nell'evo ro- 
mano pari il lustro e la importanza, ed ebbe pari a 
questa la sua ruina dalla ferocia Saracena. Che la di- 
struzione sua sia dovuta ai Saraceni non è dubbio, 
quantunque non lieve disputa cada circa l'anno pre- 
ciso in cui fu compiuta; che mentre il P. di Meo la 
fa risalire all'anno 813; e l'Assemani, il Fimiani e il 
Tortora la riferiscono a quel tratto di tempo che corse 
dall' 872 all' 875, ne crede il Muratori possibile lo av- 
venimento tra r827 e r833; e il Prologo la vorrebbe 



*>* Chronicon Vulturnense, ap. Muratori, Rer. Ital. Script.; Tom. I, 
part. n, pàg. 403. — Anonymi Salernitani, Chronicon, Gap. CXXIII et 
CXXXI. — Chronicon Cavense, ann. 869 a 875. — Erchemperti, Hlstor., 
8 38. — Lupi Protospatab, Chronicon, ap. Muratori, Rer. Hai. Script, 
Tom. V, ann. 875. — Gamill. Perborinius, pag. 246. 
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acca(hita in ogni modo pria dell' 834 per argomento 
ch'ei trae da un documento di detto anno sistente 
nell'archivio del Capitolo Metropolitano di Trani *^ In 
quanto tiene a codesto documento concernente un'of- 
ferta che un Badeprandus Gastaldeus JUius quondam 
Sicoprandus Oastaldei de civitate Trane faceva al 
Vescovo di detta città, io credo sia il Prologo incorso 
in un errore d' interpretazione avendo quel Radeprando 
de civitate Trane per Castaldo di Trani, e che quindi 
sia erronea la conseguenza ch'ei deduce supponendo 
in Trani tramutata la sede del Gastaldato di Canusio 
per distruzione di questa città già avvenuta pria di 
detto anno 834. Che fosse Radeprando di famiglia Tra- 
ncnse è fatto manifesto dallo stesso documento, la cui 
pubblicazione è alla diligenza di esso Prologo dovuta, 
e che io mi fo un dovere di riportare in nota". E 
non pare a me men chiaro, che con le parole de 



15 MURATORI, in Anonymi Salernitani, Chronic, Gap. LXXXII. Notae 
98 e 100. — ASSEMANUS, op. cit., Tom. I, Gap. XVin, § XX, XXir e XXXVin. 
— FiMiANi, De ortu et progressu MeiropoUon. — Tortora^ op. cit, Gap. VII, 
§ II. — P. Alessandro Di Meo, Annali del Reg. di Napoli, Tom. Ili, in 
anno 813, pag. 258 a pag. 272. — Prologo, J primi Umpi della città di 
Trani^ pag. 82 a 88. 

1^ Ecco il documento designato col num. I delle Carte 6he si conservano 
nelVArchivio del Capitolo Metropolitano di Trani^ pubblicate da Arcan- 
gelo Prologo, pag. 23. 

« In nomine Domni et secundo anno Principato domni nostri viri gl6- 
« riosi Sicardi Dei providencia Beneventane provincie PrincSpis mense Ju* 
« nios duodecima indictione. Ideoque ego Radeprandus Qastaldeus filius 
« quondam Sicoprandus Gastaldei de civitate Trane prò salute et mercede 
« anime mee hoffero in Episcopio Sanctae Dei Genitricis Virgìnis Marie 
« Sedis Tranensis in qua domnus Auderis venerabilis Episcopus preexe 
« dignoscitur, ecolesiam vocabulo Sancti Magni Tranensis Episcopi qiuuoa 
« ibse pater meus de licencia domni Leopardus Episcopus predecessoris tui 
« a novo fundamine construxit in fundo suo sito ultra flumioellum ubi 
« Mausoleum Bebii dicitur, quatinus ab boc die babeat et possideat ibsam 
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civitate Trans sia designato soltanto il luogo di na- 
scita e di cittadinanza di Radeprando, non la sede 
del Gastaldato cui per la qualità sua di Gastaldo era 
questi preposto. Onde non essendovi, almeno sin oggi, 
altra prova storica che autorizzi a ritenere sia Trani 
quale sede di Gastaldato succeduta a Canusio; e non 
potendo tale pruova attingersi nel documento suddetto, 
fallace è l'argomento che dal medesimo si è creduto 
trarre per dire demolita Canusio anche prima deiranno 
834 cui quel documento si riferisce. De' disastri per 
opera dei Saraceni toccati a Canusio ci hanno tra- 
smessa memoria l'Anonimo Salernitano e la Cronaca 
Cavense, questa dicendo incendiata la città nell'anno 
862, quegli dicendola caduta in potere de' Saraceni e 
fuggitone a Salerno il Vescovo Pietro co' più abbienti 
de'Canusini quando era quivi Vescovo Radoaldo. E 
poiché, secondo l'Anonimo medesimo, deceduto indi a 
poco Radoaldo, tenne Pietro per non brieve tempo fino 
alla sua morte il governo della Chiesa Salernitana a 
lui commendata; e a costui si succedettero ivi i Ve- 
scovi Rattolo, Magnoaldo, Alone e Landemario, Tul- 
timo de' quali morto temporibus principis Siconvljl *' ; 



« ecclesiam cum omnibus rebus pertinencils suìs, ef neque a me, neque ab 
« heredes meis, neque ab ullo quempìam bominem nuncniam habeat ali' 
« quam reprebensionem bel molestacionem, set perpetuis temporibus ibsa 
« mea oblacio firma permaneat : quam enim cartulam offercionìs Dauferius 
« nofearius scribere rogabi; Acta Trana mense et indictione notatis. -h E«^o 
« q. 8. Radeprandus Gastaldeus etc. » 

^'^ Il passo integrale delI'ANONiMO, Gap. LXXXII presso il Muratori, e 
XC ap. PKRBORiNitJM, Hist. Princip. Longobardi.^ Tom. n, è il seguente: 
« Redoalt EpìBCOpUB dum aliquo tempore Salernitanam sedem, ut superius 
« fati sumus, rexisset, per idem tempus Agarenorum gente capta est civi- 
« tas Canusina, quae sita fuit in Apuliae flnibus. Sed Del nutu, Petrus qui 
« ilio tempore illi civitati praeerat Bpiscopus, cum suis non paucis fideli- 
« bus evaserunt BfqvLe Salernum venerunt, opes plurimas secum deferentes. 
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poiché Siconolfo moriva nell'anno 851 dopo conchiusa 
la pace col Beneventano Radelchisio, si è creduto dal 
P. di Meo e da Gaspare Musca fare risalire la demo- 
lizione di Canusio a parecchi anni innanzi, issandola 
Tuno nell'anno 813, l'altro nell'anno 818. A vero dire, 
l'Anonimo scrisse che la Città fu presa, non che fu 
distrutta o almeno devastata da' Saraceni: Agareno- 
rum gente capta est civitas Canusina. Parrebbe anzi 
che il Vescovo Pietro sia fuggito da Canusio in tempo 
clie questa non peranco caduta in potere de' Saraceni, 
temevano imminente nondimeno lo assalto; e che l'A- 
nonimo scrivendo circa un secolo dopo, abbia colligato 
il fatto della presa della città a quello del ricovero 
avuto dal Vescovo Pietro in Salerno, senza distinguere 
Tun tempo dall'altro, per la memoria dovuta giugnere 
confusa a' tempi suoi circa i due fatti; ond' egU ricor- 
dando la fuga del Vescovo, potette dire per idem tem- 
pus Agarenorum gente capta est civitas Canusina* 
Che se cosi non fosse, non si concepisce come avrebbe 



« Dum vero Salernum alic^uo tempore cum suis mansisset, Rodoalt jant 
« dictus Episcopus diem clausit extremum. Quapropter omnes exoraverunt 
« ut per aliquot annos ipse Petrus Episcopus ipsius Ecclesiae facultates 
« nimirum regeret. Ille vero cum talia audisset, in hunc modum illis re- 
« spondit: ad regendam Ecclesiam praesse me dico; in sedem ipsius Eccle- 
« siae minime ascensurus sum. Sed dum aliquo tempore ipsam iamdictam 
« Ecclesiam moderatissime gubernaret, de suo sumptu Ecclesiam praedio* 
< tam sanctam sedem in honorem beati Johannis Baptistae mirae magni* 
« tudinis construxit, licet minime eam usque ad culmen perduxit, quia 
« divina vocante potentia de hac luce exlractus est Quo defuncto, Ractulus 
« quidem Episcopus Ordinatus est; cumque hic obiisset, Magnoaldus Ept* 
« scopus ordinatur. Fuit autem vir bonus Ecclesiaeque reparator. Fecit 
« autem mirae pulcritudinis. Lectorium ex gysso: sed dum et ipse in do- 
« mino obdormissct, Landemarium qui ex Nuceriae finibus erat ortus Epi- 
« scopum sublimarunt. Cumque et hic obiisset temporibus praedicti prin- 
« cipis Siconulfi, quemdam Bernardum Episcopum ordinarunt. » 
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Pietro dalla città già caduta potuto evadere cura suis 
non paucis Jldelibus, e questi con molte ricchezze, 
opes plurimas secum deferentes: era ciò possibile sol- 
tanto prima che la città fosse investita. Ed ha dovuto 
assai probabilmente aver ciò luogo nell'anno 841, 
quando ì Saraceni, già in possesso di Bari dall'anno 
innanzi, andarono insieme a' Beneventani ad oppugnare 
Canne, castrum Cananense, di Erchemperto, e ne fu- 
rono fugati da Siconolfo accorso da Salerno in aiuto 
di Canne e delle altre città minacciate del Gastaldato 
di Canusio seguaci sue, come si è innanzi cennato. 
Probabilmente allora, sendo da Canne Canusio pochis- 
simo discosto, il Vescovo Pietro e i più ricchi Canu- 
sini certo temendo ed imminente lo investimento alla 
città loro, dovettero riparare a Salerno, la città forte 
di Siconolfo ; e si spiega cosi perchè Pietro, malgrado 
avesse potente parentado in Benevento, abbia prescelto 
di ricoverarsi a Salerno. A fare risalire a tempo an- 
teriore la fuga di Pietro da Canusio non soccorrono 
le poche memorie che di que' tempi rimangono. Che 
di sbarchi e correrie de' Saraceni nell'Apulia niun ri- 
cordo rinviensi sino alla presa ed all' incendio di Brin- 
disi avvenuto intorno all'anno 836, e le rapine e i 
guasti dell'anno 813 ricordati dallo stesso P. di Meo 
sarebbero tutti stati commessi nelle isole e sulle coste 
del mare Tirreno ed attorno Napoli, lungi dall'Apulia 
di certo. Io non mi dissimulo le dififlcoltà che dal passo, 
quale ora si legge, dell'Anonimo, non che dalla Cro- 
nologia de' Vescovi di Salerno smaltitaci da Gaspare 
Musca e dall' Ughello, sorgono in contrario ^^ Ma da 



^* Musca, De Salernit. Eccles, Eplscopis. — Uohellius, Italia Sacra, Tom. 
VII, De Salern, Episcop.^ pa^. 359 a 360, 
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un verso Camillo Pellegrino ed Antonio Muratori, an- 
notando il passo in esame dell'Anonimo, già avverti- 
rono come oonftisa e viziata sia a reputare la crono- 
logia che i due scrittori suddetti hanno data de' ve- 
scovi Salernitani di quel tempo *^; e dall'altro è forza 
tali difficoltà rimangano insolute sin che per nuove 
notizie, che fanno ora difetto, per quanto almeno è a 
me noto, non risultino venuti i Saraceni nell'Apulia 
sin da' primi anni del IX secolo. Ad ogni modo non 
potrebbe ciò concernere che la fuga del Vescovo Pie- 
tro da Canusio o tutto al più l'entrata de' Saraceni in 
detta città ricordate dall'Anonimo Salernitano, fatti che 
presumibilmente non sono a confondere, come ho già 
rilevato, con l'altro della distruzione della città mede- 
sima riferito dalla Cronaca Cavense nell'anno 862. Nar- 
rando in effetti de' disastri all'Apuha arrecati da' Sara- 
ceni in quell'anno, la detta Cronaca riferisce: Saraceni 
per totam Apuliam et Beneventum excursas plurimas 
et occisiones fecerunt; Ascolum^ Minorbinum et Ca- 
nusias ìncenderunt^ et captivatos multos secum ad- 
duxerunt in Barìm, Con siffatto testimonio, la cui chia- 
rezza non consente dubbio di sorta circa la distruzione 
di Canusio in detto anno avvenuta, non so io darmi 
ragione intera dello studio messo a volerla retrotrarre 
a tempo anteriore. Ed ho poi a meravigliare dippiù in 
vedere rimandatala dal dotto Assemani, e con lui dal 
Fimiani e dal Tortora, agli anni posteriori 872 a 875, 
sol perchè nel blocco messo attorno Bari nell'anno 
867, od in quel torno, l'Imperatore Ludovico ebbe a 
porre un presidio nella città suddetta, come se fosse 
stato assai malagevole instaurare della medesima e 



i9 Nota (1) in Gap. LXXXII, et XC 
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munire una piccola parte al presidio occorrente. Vero 
ò clie> secondo la Oronaca Gavense medesima, i Sara- 
ceni nell'anno 875 denuo Apuliam devastantes^ multa 
mala /ecerunt in tato Bara^ Canusio^ Monerbino et 
viciniis; ma è chiaro dalla dizione qui adoperata, che 
il Cronista accenna a nuove devastazioni, e queste di- 
rette più al territorio delle città ivi indicate ed ai luo- 
ghi vicini, che alle città {stesse. SI che non può rima- 
nere dubbio, a mio modo di vedere, che l'antica Ca- 
nusio minacciata da' Saraceni neir84l, non sia stata 
distrutta che nell'anno 862, non prima, né dopo. 

La dedizione avvenuta a prò de' Greci se impedi che 
i Saraceni facessero stabile loro sede dell'Apulia, non 
valse a quivi assicurare il dominio de' Greci istessi, 
causa il contrasto, per non virili ambizioni, de' Principi 
Beneventani non dimentichi di quella regione, e de' 
Greci a' danni di quel Principato insidiatori operosi, 
aiutate queste e quelle dalla cedevole mobilità Pugliese, 
e richiamanti a vicenda nuove di Saraceni incursioni 
e calamità nuove. Non gran tempo era corso dall'anno 
876, quando mossi ì Greci a' danni delle terre Bene- 
ventane, i Baresi insorsero alle loro spalle nel giugno 
888, dandosi ad Alone Principe allora di Benevento. 
Non mise indugio Alone con quante forze potette di 
Beneventani, di Pugliesi raccogliticci, ed anche di Sa- 
raceni ad accorrere a difesa di Bari; ma fu quivi 
chiuso dalle Greche soldatesche accorse in forze mag- 
giori, e impotente a respingerle, dovette al cadere di 
novembre capitolare, riconsegnare ai Greci la città e 
riprendere la via di Benevento ^^ L'essersi mischiato 



«0 ERCHEMPERTi Hist^ § LXXI, et LXXVI. — Anonymi Salernitani, Chro- 
nic. Gap. GXLV^ GXLVI, et GXLVK. ^^Chronicon Lupi Protospatab, ia 
ann. 886, — Cbdrenus, II, 853. 
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in quella rivolta non gli fu perdonato a Costantinopoli; 
e lui morto, poiché gli era succeduto nel Principato 
il piccolo figliuolo Orso, i Greci cinsero di assedio Be- 
nevento e se ne inpossessarono nell'anno 891, per te- 
nerla però breve tempo, essendone neir896 stati cac- 
ciati dai Beneventani aiutati da Guido duca di Spoleto. 
Parve il secolo X si aprisse con auspici migliori; che 
neiranno 900 il Principato di Benevento venuto per di- 
scordie intestine via via disfacendosi, si univa al Con- 
tado di Capua in persona di Atenolfo, Principe saggio 
e virtuoso da aver potuto non pure da semplice Ca- 
staldo divenire signore di Capua e di Benevento, ma 
assicurare eziandio Tuna e Taltra Signoria a' discen- 
denti non meno di lui virtuosi. Fu egli che apparecchiò 
r impresa, che poi Landolfo figlio e successor suo menò 
nell'anno 916 a compimento, di assalire con forze as- 
sociate di Greci, Longobardi e Pontificie i Saraceni ne' 
loro fortilizi del Garigliano e cacciameli *S Per mala 
ventura questi di là snidati ripararono e si fortifica- 
rono sul Gargano per mettere lo scompiglio nella in- 
tera Apulia: e ricominciarono ad un tempo gl'insorgi- 
menti Pugliesi, e quindi le ostilità de* Greci col detto 
Landolfo che quelli sosteneva; delle quaU non è a dire 
quanto i Saraceni si vantaggiassero sin che pria dagli 
Sciavi e poi dagli Ungheri, venuti gli uni e gli altri di 
Dalmazia e rapinatori anche essi, non furono sloggiati 
anche dal Gargano. 

Vi si aggiunsero nuovi viluppi. Con l'essere la co- 
rona del Romano Impero e del Regno Italico dagli Ita- 
liani passata in quel tempo agh Alemanni in persona 
di Ottone il Grande, le vecchie ragioni a ritogliere ai 



2i'GiANN0NE, op. cit., Tom. II, lib. VII, § I, e Gap. IV, § I. 
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Greci TApulia e la Calabria non potevano in un Re 
animoso, quarera costui, non rifarsi vive. A sé legati 
i principi Longobardi, e specialmente Pandolfo nomato 
Capodiferro che da Conte ch'era elevò a Principe di 
Capua, Ottone entrò nelFApulia nel 968, facendo dimo- 
strazione di guerra, ma più sperando avere quelle 
Provincie per trattato, quale appannaggio • alla greca 
Principessa Teofania che alla Corte Bizantina chiese 
in moglie pe'l giovane Ottone suo figlio. Tenuto pa- 
recchio a bada da' lunghi infingimenti di Niceforo Foca 
allora in Costantinopoli imperante, finalmente sia per 
le insidie tese ai suoi uomini in Calabria, sia pe' 1 niun 
riguardo da costui avuto ai suoi legati, capì Ottone 
unica ragione a cui ricorrere essere quella delle armi ; 
e nell'anno seguente inviata in Calabria oste poderosa 
di Alemanni e Longobardi, fu de' Greci ivi fatta larga 
str6tge, e tolte loro nella vecchia e nella nuova Cala- 
bria tante città e castella da far dire al Sigonio essei*e 
entrate d'allora l'Apulia e la Calabria nel dominio di 
diritto dell'Impero Occidentale: Ita Apulia, Calabriaque 
recepta juris tandem Occidentalis Imperij facta. Però 
Bari assediata non aveva ceduto, come non avevano 
ceduto le altre città e castella deirApulia state da' 
Greci munite tutte di validi presìdi!; si che fu forza 
ad Ottone ritrarsi a Ravenna e lasciare allora l'im- 
presa incompiuta. Di che si giovarono i Greci, inva- 
dendo senza indugio i dominii di Pandolfo, e con for- 
tuna insperata; che presegli AscoU e Bovino, in aspro 
combattimento sotto quest'ultima città potettero avere 
lui stesso nelle mani e mandarlo cattivo in Costanti- 
nopoli, e togliergli subito dopo Avellino e minacciare 
anche Capua, quantunque senza efTetti duraturi, avendo 
fatto ritorno nelI'Apulia, ove indi a poco furono vinti 
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ad Ascoli dalle milizie di Ottone già rivenute. E fu 
Tultimo fatto d'armi di quella campagna; che ucciso 
nel 970 Niceforo Foca, appena Giovanni Zemisce gli 
succedette neir Impero di Costantinopoli, desideroso di 
aver pace con Ottone, rimandò in Italia libero Pan- 
dolfo, offrendo inviare Teofania sposa al giovane Ot- 
tone, sol che ai Greci fosse lasciata TApulia. Seguirono 
in effetti le nozze; ed io credo abbiano i Greci dovuto 
consentire per Teofania il chiesto appannaggio deirA- 
pulia come della Calabria, ragione vera di quelle nozze, 
decisi nondimeno a frustrare il patto, non uscendo di 
que' possedimenti mai del tutto, o studiando le occa- 
sioni per ricacciarvisi entro. Non più tardi dell'anno 
979, secondo narra il Sigonio, reggendo V Impero Orien- 
tale Basilio II e Costantino IX, i Greci che avevano a 
disdoro Tessere stati espulsi dagli antichi possedimenti 
di Apulia e di Calabria, assoldato uno stuolo di Sara- 
ceni, espugnavano Bari e Matera, rioccupando senza 
contrasto le dette due regioni. Non note e desiderate 
sono le fonti in cui il Sigonio attinse la notizia; ma 
vero, ciò non ostante, si palesa il fondamento storico 
del fatto, attesa la decisione presa da Ottone II allora 
imperante di venire Tanno dopo, nel 980, a revindicare 
le ragioni della moglie sulle regioni medesime, giusta 
il testimonio della Cronaca Cavense: Otto junior in 
Italiani descendit cum maximo exercitu Teutonico- 
rum, ut Regnum Graecorum Italiae in Apulia et Ca- 
labria sibi arriperet prò Theophania uxore sua. En- 
trato nelT Apulia nel 981, Bari gli si diede; gli si ar- 
rese dopo breve assedio Taranto; ed avanzando in 
Calabria fece nelTanno seguente di Greci e Saraceni 
nella battaglia di Cotrone macello inaudito: saputo che 
nuove forze nemiche faceano capo a Squillace, le rag- 
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giunse, le assali e credette averle già sbaragliate, 
quando, datisi i suoi a fare bottino, ecco che altre 
schiere nemiche uscendo dagli aguati avvilupparono 
gl'incauti, che senza aver modo di difesa o di fuga, 
non combattettero più oltre, rimasero a discrezione 
de' nemici, affogando nelle acque dell' Ionio quei che 
sfuggivano al ferro, caduti sul campo il Principe Lan- 
dolfo di Capua col fratello Atenolfo e molti dei con- 
dottieri e dignitari maggiori del seguito di Ottone, po- 
tuto questi scampare fuggendo incognito a nuoto per 
r Ionio per andare a morire poi di crepacuore nel 983 
in Roma ^^ Di tanta vittoria effetti immediati pe' Greci 
furono i ricuperati possedimenti dell'Apulla e della 
Calabria, possedimenti che ingranditi allora a scapito 
de' vicini Principati di Benevento e di Salerno, parvero 
all'Impero Bizantino assicurati come non Terano stati 
mai, ma che pure per le audacie dei Saraceni irrefre- 
nate, pe' rinascenti risentimenti de' Pugliesi, pe' tempi 
nuovi presso a maturare erano destinati a ruina estre- 
ma e non tarda. 

In tante vicissitudini che, massime negli ultimi cen- 
tosessanta anni, dall'entrata de' Saraceni in Bari a tutto 
il X secolo, senza "tregua travagliarono l'Apulia, non 
accade veder mai ricordata Baruli, che per la sua po- 
sizione topografica pur non poteva sfuggire alle prese 
di quanti eserciti in que' tempi si contesero sull'Ofanto 
il possesso di quella regione, ed era quasi sul terreno 
ove frequenti battaglie furono allora combattute. La 



^ Anon. Salernit., p. 7. — Lupi Protospatae, Chron. — Chron. Ca- 
vense, — Cronaca di Casauria, ap. Muratori, Ber. Ital. Script, Tom. II, 
Parte II. — Sigonius, Hist, De Beg. Hai., Lib. VII. — Giannone, op. cit., 
Tom. II, Lib. VIII., Gap. I e II, § II. — Giul. Patroni, Stor. di Bari, Tom. 
I, Gap. Ili e IV. 
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ragione 'di cosiffatto silenzio credo io debba essere 
questa, che Terra non munita quale allora era Banili, 
popolata di Canusini, e sull'estremo limite del territo- 
rio di Canne, fosse reputata dai cronisti contemporanei 
accessione o dipendenza ora di Canusio, ora di Canne, 
e sicnsi quindi i fatti a lei attinenti confusi con quelli 
ora dell'una ed ora dell'altra città, malgrado che cre- 
sciuta di popolo per la distruzione di Canusio la Terra 
di Baroli fosse già nel secolo X divenuta certo indi- 
pendente ne' rapporti civili ed ecclesiastici, e forse già 
cominciata a munire sul cadere di detto secolo. Che 
quivi sieno convenuti i più de' Canusini scampati all'ec- 
cidio della patria loro o potuti farsi liberi dalla schia- 
vitù dei Saraceni s'induce precipuamente dall'aspetto 
importante con cui Baruli si palesò di botto nella sto- 
ria dell' XI, e più del XII secolo; fatto che non si spiega 
con l'aumento ordinario della popolazione locale, la 
quale in tempi straordinariamente calamitosi, quali 
sino allora erano volti per l'Apulia, doveva di neces- 
sità essere di molto assottigliata; e non puossi spie- 
gare altrimenti che con una straordinaria immigra- 
zione di popolo venuta in massima parte da Canusio, 
la quale dopo la patita distruzione non risorse più, 
bastò appena ad ammucchiarsi ove ora è il suo di- 
ruto castello, in picciol canto dell'esteso suo antico 
ambito, e cosi miseramente da non avere potuto es- 
sere più sede de' suoi Vescovi. È pertanto a quest'e- 
poca, allo scorcio cioè del IX secolo, ch'io credo debba 
riferirsi la principale immigrazione de' Canusini in Ba- 
ruli, la cui memoria è a noi tramandata da antica tra- 
dizione, non la si potendo riferire al secolo VI quando 
Canusio fu saccheggiata, non distrutta da' Longobardi; 
né all'anno 1100, quando per assedio cadde in potere 
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dei normanno Ruggiero Duca di Puglia, senza che si 
sappia abbia allora il suo piccolo popolo patito bando. 
E quasi contemporaneamente alla immigrazione de' 
Canusini io ho per fermo, che una qualche colonia 
Greca abbia quivi preso stanza sulla spiaggia ov'era 
già cominciata a sorgere la nuova Baruli; la qual 
cosa panni non dubitabile, attesa la traccia rimasta 
nel dialetto Bartettano di voci greche non poche, il 
cui uào non può essere paissato in quel popolo se non 
per lutìgo insediamento di gente Greca; ed attesa mas- 
simaménjfce la impronta greca dei nome con cui venne 
quivi sorgendo la città nuova nel suo impianto defi- 
nitivo. Ed io non credo esser lungi dal vero in rite- 
nere ciò avvenuto durante la seconda dominazione 
de' Bizantini sullo scorcio del IX secolo, massime per- 
chè fu allora che imperando in Ck)stajntinopoU Basilio 1 
il Macedone, si attese ad inviare in Apulia colonie di 
Greci e fino di servi affrancati, per ripopolare le terre 
quivi fatte deserte. Di soli servì affrancati avuti da 
certo retaggio esso stesso lo Imperatore Basilio ne 
inviava tire migliaia ^^. Nulla è meno improbabile che 
in una regione così desolata, qual'era allora l'Apulia, 
sia Baruli divenuta stanza di una di siffatte colonie. 
Èvvi chi, come il De Leon, crede dovuti a' Canusini 
i primi nuclei dei Borgo S. Vitale e dell'altro dappoi 
nomato S. Antonio Abate o Della Marra, e del casale 
Sterpeto già un di esistiti il primo ad oriente, a mez- 
zogiorno l'aitiPO della città presente, il terzo ad oriente 



^ Ved. Co^TAT^T. PORrtJYROOENETTJS, Mèt. Basilit HTcccedonis, n. LXXVI 
(Voi. XVI, Hlst. Byzant. Script, post. Theophanew) '. « Quod vero illius man- 
« cipia mùltitudine essent innumera, ex illis Imperatoris jussu in Longo- 
ne bardiae Ometta tpiBxA. colomiftm, tdà milita iBaaomiesÀ suni » Non si ob- 
blH tltm i BìciMrtitii dftvàiio alI'Atmlia Bom« di I.'onge^a^die. 
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anch'esso ma più discosto. L'essere surti 1 detti Casali 
verso il lato orientale dimostra due cose, Tuna che 
già allora esisteva la nuova Baruli sul lido, e l'altra 
che fosse a questa tolto espandersi all'occidente, limi- 
tata di là quaFera dal territorio Cannense. Che la 
nuova Baruli fosse a quel tempo già surta in quello 
spazio eh' è il lato orientale della città presente, è in- 
dice sicuro il novissimo nome Baruletta dato alla 
nuova per distinguerla dalla vecchia Baruli, e del quale 
si trovano tracce che risalgono non di là del IX se- 
colo. Io non credo discutere la fiaba volgare della ba- 
riletta, che avrebbe dato il nome alla città nascente 
attorno un'osteria che quella avea per insegna, fiaba 
con tanta leggerezza ripetuta dal Tortora e dal Gian- 
none **. Né parmi d'altra parte possa a tal nome con- 
farsi la genesi etimologica Bapci>; o Bapt; àxm, moles seu 
turris in littore, tanto studiosamente investigata dal 
De Leon per dare al molo ed alla città nostra origini 
Diomedee^*; le voci Barosacte o Barisacte non hanno 
affinità fonetica possibile con quel nome. Io penso in- 
vece (si conceda eh' io metta innanzi una mia conget- 
tura che credo più consona al vero) che la voce àxTYi, 
la quale in greco ha il significato di spiaggia, dai Greci 
che tenevano l'Apulia sia stata aggiunta al nome Ba- 
ruli per indicare da prima la spiaggia di Baruli coi 
pochi casamenti che presumibilmente vi dovevano es- 
sere, onde la voce composta Bapy>.t-àxm, Barulacte; la 
quale, rimasta nell'uso del popolo, sia passata a dino- 
tare la Baruli nuova che in quella spiaggia man mano 
cresceva, successivamente modificandosi, per le nuove 



24 Tortora, op. cit., Gap. Ili, 8 I. — Giannonb, op. cit., Libro V, Gap. I, § II. 
^ Ved. De Leon passim nella SU di Barletta e nelle yarie monografie. 
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inflessioni dello idioma volgare che veniva formandosi, 
nella voce Barulecte, Baruletta, Barletta. Pria che Bar- 
letta, la città nuova fu in effetti dovuto nomare Baru- 
letta; di che sono testimonio una scrittura di ricogni- 
zione delle ragioni sulla Chiesa dì S. Maria de Salinis 
fatta nel 1158 dal Vescovo Giovanni di Canne a favore 
de' Templari in Capitulo Baroletti *^, ed una Bolla del 
Pontefice Lucio III del 14 luglio 1182 esistente nella 
Chiesa del Santo Sepolcro di Barletta, la quale in con- 
fermare alla Chiesa Patriarcale del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme le singole possessioni e i diritti e le co- 
siddette Obbedienze che la medesima aveva nella Pa- 
lestina, in Italia ed altrove, fra quelle delFApulia in- 
dica apud Barulettum ecclesiam Sancti Sepulcri et 
Sancti Laureniii^ la quale Chiesa senza dubbio è nella 
città presente ^^ Ho fatto menzione di detti due docu- 
menti come di prova chiara ed inoppugnabile del nome 
Baruletta riconosciuto sino allora alla nuova Baroli. 
Ma esso era già nell'uso de' popoli vicini da parecchio 
tempo, certo sin dal IX secolo, come si desume da 
documento serbato neir Archivio della Chiesa Metropo- 
litana di Trani, concernente una vendita che faceva 
nell'anno 845 un Lamberto abitante di un borgo Tra- 
nese sui confini del territorio Barlettano, abitator de 
bico qui dicitur Jujanello flnibus Baroletano ^^, sendo 
a tutti chiaro, parmi almeno, che Taddiettivo Barole- 
tano sia derivativo del nome Baroletta, non del nome 
Baruli, il cui derivativo è Barulense. Dell'uso fatto di 



w UOHELLi, Ital. Saar. De Episcop. Cann., Tom. VII, col. 793. 

^ La Bolla di cui qui è menzione vedesi pubblicata integralmente nella 
Rassegna Pugliese, Voi. II, n. n del 15 giugno 1885. 

*8 PROLOGO, Le carte delVArch. del Capii. Metrop. di Trani, Docum III, 
pag. 25. 
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tal nome pria del IX secolo non rinviensi traccia. E 
però essendo quel nome una guasta riproduzione pae- 
sana della primitiva dizione greca BapyXi àx-nn, Baru- 
lacte, è mestieri crederlo emerso in quel secolo mede- 
simo, quando la città nuova prese proprio e definitivo 
sviluppo sulla spiaggia: come credo siesi da ulti- 
mo cominciato a modificare in quello odierno di Bar- 
letta tra il X ed XI secolo, quando coir idioma volgare 
già quasi allora formato neirApulia come nelle altre 
regioni d'Italia, alla pronunzia popolare la elisione della 
vocale u divenne agevole: certo nelle carte del se- 
colo XII comincia la città a vedersi indicata col nome 
Barleto. E dopo ciò non farà meraviglia vedere desi- 
gnata la città talora con T antico, talora col nuovo 
nome, e in vario modo, non pure pe '1 tempo in cui 
la vecchia e nuova Baruli coesistevano entrambe, ma 
per quello eziandio in cui Tantica Baruli era sparita 
del tutto. 

Di ciò che possa essere permesso pensare circa 
l'epoca in cui la nuova Baruli, ossia T odierna Bar- 
letta, ha potuto essere munita dirò nel Capo seguente; 
ed accadrà allora dire quello eh' io penso circa i Bor- 
ghi S. Vitale^ S. Antonio Abate, Santo Sepolcro e San 
Giacomo, limitandomi ora a dire del Casale Sterpeto 
H poco che se ne sa, e che pure è tanto che basta 
perchè la memoria di esso non sia perduta del tutto. 
E vuol ragione che di questo io ricordi ora, parendo 
a. me abbia esso avuto origine differente da quella 
degli altri borghi suddetti, e questa, per quanto dalle 
poche memorie che rimangono è dato argomentare, 
debba risalire ai tempi de' quali ora mi occupo* Che 
discosto com'era dall'abitato di Baruli, il Casale deHo 
Sterpeto credo abbia avuto inizio non da famiglie di 
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fuori venute in Barali per rifugio, sibbene da' terraz- 
zani del luogo istesso, non so se liberi o accomandati 
ed oblati al Mfonistero quivi esistente, ma addetti ad 
ogni modo al lavoro agrario di que' poderi cui davano 
allora nome di manse o masse e che i Pugliesi no- 
mano anche oggi masserie. Di codesta guisa erano 
surti già allora sull'attiguo territorio di Canno i Casali 
del Ponte delVOfanto^ di S. Maria a Mare, di S,' Ni- 
cola, S. Mercurio, S. Eustachio, S. Cassiano e Santa 
Maria delle Saline, i quali, se n'eccettui quest'ultimo 
tenuto su a stento in grazia delle Saline, e l'altro di 
S. Cassiano rinato a' tempi nostri col nome di S. Fer- 
dinamio, sono da gran tempo spariti tutti, come è 
sparito il Casale Barlettano dello Sterpeto. Non dev'es- 
sere stato di minima importanza quel Casale Sterpeto, 
cui il Pontefice Innocenzo III, in confermarne il pos- 
sesso all'Arcivescovo di Trani con Bolla del 16 gen- 
naio dell'anno 1215, dava il nome di Terra, in Barolo 
Terram quae Stirpetum vulgariter nuncupatur *^; che 
sanno tutti l'usanza nei tempi di mezzo di nomare 



2^ La Bolla sistente neirArcbiv. del Capitolo di Trani è pubblicata dal 
Prolooo nelPopera su cit. sotto il n. CHI a pag. 212: 

« Innocentins episcopus Servus Servorum Dei venerabili fratri Bartho- 
«c lomeo Archiepiscopo Tranensi salutem et aposkolioiiin benedictionem. 

« Solet annuere Sedes Apostolica piis votis, et honestis petentium pre- 
« cibus favorem benevolum impartir!. Ea propter, venerabilis in Christo 
« ftratep, tuis jnstis precibtis anniientes Rugam Ravellensium in Trano, et 
« in Barolo terram fuse Stirpetum vulgariter nuncupatur, sicut eas juste 
« possides et quiete, Ubi et per te Tranensi Eoclesiae auctoritate apostolica 
« conflrmamus et presentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo om- 
« nino hominum lieeat batic paginam nostrae conflrmationis infringere, vel 
« ei au9a temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, 
« indignationem omnìpotentis Dei et Beatorum Petri et Pauli apostolorum 
« se noverit incursurum. Datum Laterani XVIII Kalendas Februari, Pontifi- 
« eatttfl nostri anno octavo decimo ». 
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Terre quelle collettività che non peranco qualificate 
città, erano divenute già grossi Casali o villaggi. Ed è 
poi chiaro dalla medesima Bolla, che la Terra dello 
Sterpeto sulla quale, alla stessa guisa che sulla Ruga 
o via de' commercianti Ravellesi in Trani, era ricono- 
sciuto a favore della Curia Arcivescovile Tranese il 
giusto e pacifico possesso che questa ne aveva, rap- 
presentasse al pari di quella un cespite di redditi o 
proventi per la Curia medesima. Quali questi fossero, 
se semplici redditi prediali, ovvero di quei tanti Diritti 
Signorili che Baroni, Vescovi ed Abati si arrogavano 
allora dappertutto, non vi ha modo di conoscere. È 
mestieri però darsi ragione da chi e come il godimento 
di tai redditi o Tesercizio di tai diritti sia potuto pas- 
sare ai Vescovi di Trani : e la ragione deve essere ri- 
cercata in quell'anormale situazione in cui nel secolo X 
venne l'Apulia, quando disfatta l'antica ed importan- 
tissima Diocesi Canusina, e contendendosene le spo- 
glie le Chiese viciniori, il Vescovo di Trani che mirava 
ad aggregare Baruli alla sua Chiesa, dovette comin- 
ciare dallo estendere la sua giurisdizione sul Casale 
Sterpeto che al territorio Tranese era contiguo, favo- 
rito assai presumibilmente da' Greci Bizantini quivi tor- 
nati a dominare, e non contrariato dai monaci Basi- 
liani dello Sterpeto. Stabilita la giurisdizione Ecclesia- 
stica, non fu difficile ottenere sul Casale medesimo 
que' Diritti Signorili ch'era allora uso concedere anche 
a' maggiorenti ecclesiastici, e a' quali la Bolla d'Inno- 
cenzo III per avventura può accennare. 

Da antico tempo nel sito ove una campestre e soli- 
taria Chiesa è dedicata alla Madre di Dio, cui la pietà 
de' Barlettani dal nome del luogo intitola dello Ster- 
peto, la tradizione narra abbiano avuto un cenobio i 
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monaci Basiliani; e ragioni che acquistino fede a quella 
tradizione non fanno difetto. I Cenobiti di S. Basilio 
che dair Oriente si erano con tanta facilità propagati ne' 
possedimenti Greco-Bizantini, erano nelFApulia sparsi 
sin dal VII secolo, e crebbero nel!' Vili malgrado fosse 
ivi cessata la Greca signoria; crebbero dentanti reli- 
giosi che profughi venivano di Costantinopoli seco re- 
cando quelle delle immagini sacre, ch'ivi più venerate 
erano durante il lungo regnare di Leone Isaurìco e di 
Costantino Copronimo fatte segno alla persecuzione 
degf Iconoclasti; massime quelle della Madre di Dio, 
il cui patrocinio sulla città imperiale il Copronimo di- 
sdegnando, non risparmiava violenze pur di disfarne 
il culto ^^ Era naturale che quei monaci profughi ve- 
nuti in Apulia riparassero ne' cenobii de' loro fratelli, 
e. le immagini recate commettessero alla fede de' po- 
poli da' quali erano ospitati, ripristinando nelle nuove 
dimore con entusiasmo di credenti e di esuli il culto 
e le feste religiose della patria lontana. Perciò quelle 
città Pugliesi, le quali possedono immagini della Ma- 
dre di Dio di tipo Bizantino antico, le dicono da que' 
monaci di Costantinopoli colà trafugate sin dal tempo 
della persecuzione Iconoclasta, e non si perigliano di 
attribuirle anzi a S. Luca, cui i pittori nel medio evo 
elessero a loro patrono. Ed a tempi cosi lontani ed 
a codesta provenienza piace a' Barlettani far risalire 
l'iinmagine della Madre di Dio che possedono; la quale 
dipinta su legno fu, non prima del XVII secolo, rinve- 
nuta nel sito ove in contrada Sterpeto ora sorge la 
Chiesa campestre suddetta. Che codesto dipinto, sopra 



*> QiANNONE, op. cit^ Voi. I, Lib. IV, Gap. VI, § IV; Lib. V, § Il e VI. ' 
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legno, della Vergine sorreggente il Bambino sulle brac- 
cia, e nel cui viso l'usata espressione di bontà non si 
scema per la tinta quasi nera che predomina, sìa fat- 
tura Bizantina non pare dubbio. Il concetto pitttMrico 
di effigiare la Vergine col colore dell' Etiopa sposa di 
Salomone (nigra sum sed formosa) non è che deirarte 
Bizantina. E oltre a siffatti caratti^ri rispondenti a pit- 
ture simili esistenti nel Museo Cristiano e nella Chiesa 
di S. Maria Maggiore in Roma, in quella di S. Marco 
in Venezia, e in più altre chiese di Sicilia e di Puglia, 
di constatata provenienza Bizantina ^\ notevole è nel 
dipinto di Barletta la doppia sigla greca MP év, MìiTtip 
e^ji, Mater Dei, che vedesi accosto alla testa della 
Vergine all'una ed all'altra banda, e di' è identica a 
quella da cui era contrassegnata una immagine simile, 
per la quale la città di Costantinopoli dedicata da Co- 
stantino alla Madre di Dio sino dal nascere ebbe ve- 
nerazione singolare ^*. Al che si aggiugne il fatto, che 
non è di picciolo significato, della solennità religiosa 
che alla Madre di Dio in quel quadro effigiata la Città 
di Barletta ha celebrato da tempo immemorabile nella 
seconda domenica di maggio, che è il di prossimiore 
al giorno 11 in cui in CostantinopoU solennizzavasi il 
giorno natalizio della Città, e la dedicazione fattane 
alla Madre di Dio da' Vescovi intervenuti al Goocilio 



^1 e. Bayet, Art. Byzantin, Lib. HI, Ghap. IH, pag. 147 a 149. — M. AC- 
BiJfe, Jfistoire €t Theorie du Symlbolisfne Reltgieux, Tom. It, Ghap. VI 

3* Gakol. Dupresne, Constantinop. Christiwna, Lib. I, 8 IV4 ITr^f iJrt- 
parce dicala, in Hlstor. Bizant, Tom. VI, Part. I, pag. 30 a 33. « Hisaddo 
« non omnino iraprobandum quod plerique censent, littera M qnse in ali- 
« quot recentiorum Auguslorum numrais descripta conspicitur, Deiparam 
« Mariam denotar!, ad cujus caput scripti characteres MP. ©V- MTiT/;3 
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di Nlcea'*. Sifftitta ooiDCfdenza della festività Barlet- 
tana con quella di Costantinopoli coUigata a queir Im- 
magine di cui ho già rilevato il carattere Bizantino, è 
indizia non lieve che questa non sia a noi venuta che 
da Costantinopoli istessa o da altra città Greca da 
quella dipendente. Quando ci sia venuta è più mala- 
gevole stabilire. In ^verità parmi si azzardi troppo a 
crederla recata da que' cenobiti Basiliani che potettero 
riparare neirAptltìa neirvill secolo, od anche nel se- 
colo JX, quando TApuha fé' ritorno alla Greca domi- 
nazione. Ammesso è ormai che la più parte di siffatte 
immagini sopra legno di origine Bizantina non sieno 
state recate che col ritorno de' Crociati ^* : e presumi- 
bilmente non è di là dal secolo XII che il dipinto della 
Velane su indicato dev'essere stato in fra noi recato. 
Perchè invece che in Barletta, lo si sia recato nel Ca- 
sale dello Sterpeto è ozioso congetturare. In quel tempo 
colà esisteva un Convento di monaci, il quale di certo 
continuava ad esistere nelFanno 1249, come dalla la- 
pide si desume la quale, in stile e caratteri di quella 
età, esistente ora nel Presbitero della Chiesa attuale, 



33 vid. Carl. Dufresne, op. cit.: « In hac natalitiòrum Urbis solemni- 
« tate Beiparse dicatam Gonstantinopolim a Gonstantino, divinìs oraculis 
« admonito, scribunt Zonaras et Cedrenus ». Nigephorus Callistus, Lib. 
vili, Gap. XXVI: « ab Episcopis qui Nicense Synodo intererant eidem con- 
« secratara refert cum Urbis celebrata sunfc ab illis encoenia. Sed et Mensea 
« ad XI Mail Urbem Deiparse potissimum dicatam habet. Hoc mense (Ma'ii) 
« die 11 memoriam spiritualiter celebramus natalis hujusce a Deo con- 
« servala et urbium reginse, qu» singulariter Dominse nostree Sanctse Dei- 
« parse dicala est, et ab ea semper servatur.... Regalis hsec et a Deo con- 
« servata Givitas, quam cuivis Deiparse urbem jure appellare licet. Sed et 
« propter urbem ter a Deipara serbatam, ex Scythis nempe sub Heraclio, 
« et ex Agarenis sub Gonstantino Pogonato, et sub Leone Isauro, institutum 
< festum quod avaot^OU vocant. Celebratur porro festum istud X Maii ». 

34 AUBKR. op. cit, Lib. IV, Ghap. I, pag. 235.. 
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doveva essere allora collocata all'ingresso del Con- 
vento, pe' cui Claustrali ricordava il divieto alle donne 
di mettervi piede *^. Dopo quanto altro tempo sia quel 
Convento stato da' Monaci abbandonato s'ignora. È 
dovuto di certo ciò accadere in una delle tante incur- 
sioni di nemici, da' quali temere que' Monaci dovevano 
non pure per le loro persone, ma eziandio per la detta 
Immagine; stante il fatto di non essersi di là essi 
partiti senza aver pria quella celata là dove per la 
succeduta distruzione del Monistero la medesima ri- 
mase del tutto obbliata sin che il caso non fece sco- 
vrirla, come a suo tempo sarà detto. 

Ilo accennato allo sfacelo della Diocesi di Canusio 
seguito alla distruzione della città; e dell'uno e dell'al- 
tro fatto non puossi dubitare, checché ad attenuarne 
la importanza ne abbia scritto il Tortora ^^. Che l'Epi- 
scopio Canusino era evidentemente tra quelli ai quali 
Giovanni Vili, che tenne il Pontificato dall'872 air882, 
si riferiva nell'epistola inviata all'Imperatore Carlo il 
Calvo descrivendo la desolazione fatta in quelle regioni 
allora da' Saraceni : En civitates, castra, villae desti- 
tutae hahitatoribus perierunt. Et Episcopi hac illacque 
dispersi, sola illis Apostolorum Principis Limina de- 
relieta sunt in refugium, cum Episcopia eorum in fé- 
rarum sint redacta cubilia : et ipsis vagis, et sine ta- 



3S La iscrizione pubblicata da Filippo De Leone è la seguente; 
4- anno. ab. incarnationb. dni. mill.o ce. 

QUADRAGESIMO. NONO. INDICTIONE VII. 

FEMINA. SINSONE. LUSIT. DD. Z. SALOMONEM. 

ADAM. DE SEDE. DE DULCI DEPULIT EDE. 

REGULA. NRA. DATUR. BUG. QUO. U. lOREDIATUR, 

FEMINA. CLAUSTRALES. MACULAT. NAM. SPIALES. 
NEC INTERDICTA. QUE. SPEUNIT. SIT. MALEDICTA. 



30 Op. cit, Gap. Vili, § I, 
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ctis inventis^ non jam eis liceat praedieare, sed men- 
dicare^'^. E lo dimostra il fatto dell'unione della Chiesa 
Canusina a quella di Bari avvenuta a' tempi deirArci- 
vescovo Angelario, il quale succeduto nel governo 
della Chiesa di Canusio a Pietro di cui ho avuta oc- 
casione poc'anzi di occuparmi, e preposto eziandio alla 
Chiesa di Bari fu astretto a tradurre da Canusio la 
sua sede in Bari; quale unione è accertato essersi 
mantenuta dalla seconda metà del IX secolo in cui 
Canusio fu distrutta, sino alla istituzione della Prepo- 
situra della nuova Canosa ch'ebbe luogo nello scorcio 
del secolo XP®. In tanta opera di distruzione che fi- 
niva di logorare gli ultimi legami degli ordinamenti 
sino allora esistiti, la rimozione della sede Episcopale 
Canusina non potette nei rapporti ecclesiastici non es- 
sere seguita da certo disgregamento delle Chiese di- 
pendenti nella regione circostante, e poscia dalla ri- 
composizione di nuovi enti apparsi in processo di 
tempo, secondo le condizioni de' luoghi, con qualità di 
Vescovadi o di Arcipreture sui juris, E forse ne' no- 
velli riaggregamenti non mancarono incoraggiamenti, 
agevolezze o benigne tolleranze almeno da parte de' 
Greci Bizantini, i 'quali tenendo allora l'Apulia studia- 
vano assodarvi la loro dominazione con attrarre gli 
abitatori nell'orbita del Patriarca Costantinopolitano in 
detrimento della potestà del Pontefice di Roma, ora 
favorendo con aumento di dignità ed onori i Vescovi 
esistenti, ed ora carezzando i singoli cleri aspiranti 
quale ad avere un proprio Vescovo, quale ad esistenza 
più o meno autonoma. Cominciò ad apparire d'allora 



37 Ap, Baronium. ad ann, 876, § 31. 

38 Tortora, op. cit.. Gap. Vili, IX, X, XI. 
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razione dcirArciprete Barlettano. Con la immigrazione 
dc'Canusini era surta nella vecchia Baroli la Chiesa 
di S.^ Maria de Ausilio, probabilmente a cura de* me- 
desimi perchè potessero quivi compiere gli uffizi reli- 
giosi i superstiti Sacerdoti della distrutta Città loro: 
onde la spiegazione, se male io non mi appongo, 
deiranaglifo della testa di cignale con soprastante let- 
tera M sormontata da corona, anaglifo che da ricordo 
delle origini Diomedee di Canusio*^ passò a divenire 
ricordo della origine della Chiesa nuova succeduta 
all'antica ed eretta con lo stesso titolo nella città nuova. 
Li in quella prima Chiesa di S.^ Maria de Atixilio i 
Chierici quivi dimoranti cominciarono a costituire una 
corporazione. £ fu senza dubbio di sorta li cominciato 
dal Clero di Baruli a spiegare azione indipendente con 
esercizio di propria giurisdizione da parte del suo Ar- 
ciprete allora messo in evidenza; il che dovette appa- 
rire tanto più giustificato, attesa la prerogativa che 
negli Arcipreti o Decani rurali in que' secoli burrascosi 
la polizia ecclesiastica riconosceva di coadiutori de' 
Vescovi nello esercizio della giurisdizione. Che a que- 
gli Arcipreti (le cui Chiese site ne' borghi più popolosi 
erano reputate come principali) essendo conferita la 
sorveglianza ed il governo su' Chierici addetti alle 
Chiese minori sparse nel distretto della Decania^^ era 



3^ Si sa che Canusio, come Benevento, ripetendo la loro origine dair Btolo 
Diomede avevano per anaglifo la effigie del cignale ucciso nella selva Che- 
lidonea da Meleagro; quale uccisione essendo stata seguita daUa morte dello 
stesso Meleagro, come la favola narra, fu occasione a che il' Regno di Btolia 
fosse passato al costui fratello Tideo, e quindi a Diomede figlio del medesimo. 

^^ Fkrd. Walter, Diritto Ecclesiaste Tom. I, § 145. — Ved. Conc. Ticin, 
Ann. 850 e. 13 ap. Dab.^ Tom. Vili. « Singulis plebibus Archipresbyteros 
« praesse volumus, qui non solum imperiti vulgi soUioitudinem gerant, ve- 
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3ià riconosciuta una relativa supremazia. Per lo che 
lisfatta che fu la Diocesi Canusina, per l'Arciprete di 
Barali che ne dipendeva e che pare a me rivestisse 
àifiTatte qualità, il titolo di esercizio della giurisdizione 
3i trovò per necessità di cose modificato, avendo esso 
dovuto le funzioni conferitegli quale Coadiutore del Ve- 
scovo Canusino continuare ad esercitare suo proprio 
nomine; e codesto titolo di esercizio adottato per ne- 
cessità da prima, continuato poscia per osservanza 
diuturna ed ininterrotta costituì il fondamento di di- 
ritto pe '1 mantenimento in avvenire delle insigni pre- 
rogative di quell'Arciprete e del suo Capitolo. Se non 
che pria che fessesi ciò compiuto, quel possesso di 
fatto protratto per lunga pezza aveva aperto l'adito 
all'azione invadente de' vicini Vescovi Tranensi, i quali 
dal X all'XI secolo studiosi d'ingrandire e non troppo 
scrupolosi circa i mezzi, cominciarono ad allargare 
sul territorio di Baruli la loro giurisdizione, probabil- 
mente col favore de' Greci-Bizantini quivi allora domi- 
nanti, ma non per concessione Pontificia, secondo è a 
ritenere sino a nuove prove ch'io sin qui ignoro. Certa 
cosa è, che dalla fine del IX secolo la Chiesa di Ba- 
ruli dovette essere amministrata qual ente sui Juris, 
senza dipendenza da' Vescovi viciniori e singolarmente 
dal Vescovo di Trani. Che anzi è a credere, che sin 



« rum etiam eorum Presbyterorum qui per minores titulos habitant, vitam 
< jugi circumspectione custodiant. Nec obtendat Episcopus, non egere Fìe- 
« bem Arebipresbytero, quod ipse per se gubernare valeat: quia etsi valde 
« idoneus est, deeet tamen ut partiatur onera sua, et sicut ipse Matrici 
« preest, ita Archipresbyteri prsesint Plebibus, ut in nullo titubet ecclesia- 
« stica sollicitudo. 

« Et Gapitul. Garol. Calvi ap. Tolosa an. 844. e. 3. Statuant Episcopi loca 
« convenientia per Decanias, sicut constituti sunt Archipresbyteri. > 



114 STORIA DI BARLETTA 

quasi agli ultimi anni del secolo X i Vescovi Tranesi 
non avessero cominciato ad esercitare giurisdizione 
sul territorio di Baruli, né sino allora avessero titolo 
di sorta per esercitarla. La qual cosa toglie argomento 
da un diploma dell'anno 983 conservato nell'Archivio 
del Capitolo Metropolitano di Trani e pubblicato dallo 
Assemani e dal Prologo, col quale diploma il Greco 
Catapano Calociro, dopo la sconfitta di Ottone II che 
ho innanzi mentovata, in confermare al Vescovo Ro- 
dostamo i luoghi allora pertinenti alla Diocesi Tranese, 
li designa in Giovinazzo, Ruvo, Minervino e Montemi- 

lone, senza alcun cenno di Baruli : Conjlrmamus etc 

in sede tui Episcopatus, quemadmodum a Beatissimo 
Benedicto Papa Romano suscepisti ordinationem, ut 
dirigas et diligenter administres res maxime utiles, 
et possessiones Sanctae hujus Dei Ecclesiae^ sarciendo 
et vindicando omnia ab iis, qui damnum afferunt ho- 
nis Episcopatus tui, secundum traditum Tibi Breve a 
supradicto Sanctissimo Papa, qui etiam praecipit, ut 
sint sub tuo Episcopatu Castrum luvenazani. Rubi, 
Minercini, Montemelonis, cum omni possessione eorum, 
sicut et prius possidisti*^. Fu in tempo posteriore a 
quel Diploma che i disegni Episcopali Tranesi sovra 
Baruli e quindi su Barletta ch'era già per sostituirla, 
cominciarono ad esser messi in atto, e non senza suc- 
cesso. Che o que' disegni fossero fatti prevalere da 
pria per favore de' Greci dominatori, e poscia per pru- 
dente tolleranza de' Pontefici, o vi si fosse il Clero di 
Baruli fatto d'allora trarre ad improvvide concessioni, 
che furono poscia ricordate nella Bolla di Papa Inno- 



vi AssEMANUS, op. cit., Tom. Ili, Gap. X, § XV, — Prologo, op. cit, Di- 
ploma VII, pag. 32 e 33. 



LIBRO PRIMO — CAPO IV. 115 

cenzo II del 28 novembre 1139, certo è che le ragioni 
del secolare possesso di quest'ultimo se furono vale- 
voli a conservare a quel Clero Tesercizio d'importanti 
prerogative, furono impotenti a respingere la giurisdi- 
zione Tranese dal territorio circostante. Con che è dato 
spiegare il fatto dell'ingerenza che nella prima metà 
del secolo XII i Vescovi Tranesi esercitavano su ta- 
lune Chiese del territorio Barulense, e ch'eglino dice- 
vano site nella loro Diocesi, in nostra Parrocchia ^^ ^ 
non ostante ancora no '1 fossero; mentre d'altra parte 
in quanto alla Chiesa di SJ^ Maria de Auxilio princi- 
pal chiesa di Barali e sede del Clero suddetto non 
erano autorizzati a compiere altri atti che non fossero 
quelli stati consentiti dal Clero medesimo, com'è dato 
rilevare dalla Bolla Cum omnes Ecclesiae degentes di 
Papa Innocenzo or mentovata, e sulla quale sarà me- 
stieri ritornare. E rimane non meno chiaro ad un 
tempo, che mentre delle prerogative del Capitolo la 
legittimità non era più discussa, altrettanto non era 
della giurisdizione tranese sul circostante territorio in 
cui sorgeva Barletta, la quale giurisdizione era repu- 
tata non immune da controversia, per non essere stata 
fino allora validata dalla potestà Pontificia, quantun- 
que il titolo di legittimità si venisse via via apparec- 
chiando. Cosi fu ch'elevato il Vescovo di Trani alla 
dignità Arcivescovile, si cominciò dal comprendere Ba- 
rali nella costui provincia Metropolitica, tanto in quella 



-** Ved. la concessione dell'Arciv. Bisanzio di Trani fatta nel 1126 alla 
Badia di S, Lorenzo di A versa delle due chiese del Casale S. Vitale in Be- 
ga Neapol. Archiv. Monumentis, voi. VI, § DXCIV et DXGV, pag. 96 e 98; 
non che l'altra concessione della chiesa Omnium Sanctorum, in civitate 
Baruletana fatta nel 1144 dal medesimo Arcivescovo al Cenobio di S. Mi- 
chele de loco Clausura nelle Carte pubblio, da Prologo, n. XLI, pag. 100, 
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primitiva delineata con le Bolle di Papa Alessandro II 
del 15 maggio 1063 e di Papa Urbano II dell'anno 1090 
con Polignano e S. Vito, Lavello e Cisterna, Minervino, 
Montemilone e Aquatetta, Corato ed Andria, Baralo, 
Bisceglie*^; quanto in quella dififlnitiva costituita con 
le Bolle de' Pontefici Callisto U (6 novembre 1120) e 
Adriano IV (22 gennaio 1158), prescindendo da quelle 
conformi de' Pontefici posteriori Alessandro III (28 gen- 
naio 1177) e Celestino III (28 febbraio 1192); con le 
quali Bolle ai successivi Arcivescovi Bisanzio, Ber- 
trando, e Samaro concedevasi o confermavasi quicquid 
dignitatis et quicquid Parrochiarum ad Tranensis Ar- 
chiepiscopatus Ecclesiam cognoBcitur pertinere^ urbem 
videlicet Tranensem, Coratum, Andrem, Barulum, Vi- 
gilias cura omnibus pertinentiis suis et Ecclesiis con- 
structis intus et foris, non omettendosi, massime con 
le ultime tre Bolle, di precisare l'indole della dipen- 
denza di dette Chiese con qualificarle metropolitico 
Jure $ubiectas ^K Ma con altra Bolla del 19 aprile 1169 
del medesimo Papa Adriano IV diretta all'Arcivescovo 
Bisanzio Tesercizio giurisdizionale Tranese sul territo- 
rio dell'attuale Barletta, quale che fosse stato per lo 
innanzi, ottenne la sua legittimazione, sendo con quella 
stata Barletta reputata quale già parte della Diocesi 
di Trani: Statuimus autem ut debitam et consuetam 
portionem oblationum vioorum et mortuorum in Par- 
rocchia tua, Trano scilicet. Baralo et Curato tam tu 
quam successores tui habere absque contradictione 
aliqua debeatis; adijcientes ut nullus in Parrochia 
tua $ine licentia et assensu tuo Ecclesiam vel quodli- 



^^. PROLOGO, op. cit Docum. XVII e XXU, pag. 55 e 65. 

<* IbicL, Docum, XXVIU, XLVI, LXVII, LXXXII, pag. 78, 108, U3, 169. 
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bet oratorium aedificare praesumat etc. *^. Chò la detta 
Bolla siesi riferita alla nuova Baruli, cioè a Barletta, 
non mi par dubbio, stante che già in quel tempo la 
città vecchia era in sfacelo, ed all'antica Chiesa ch'ivi 
era di S.^ Maria de Auxilio, altra era stata od era per 
essere surrogata nella città nuova col titolo medesimo, 
come vedremo indi a poco. Ed accadrà allora ricor- 
dare a quali altri enti sui iuris sia riuscito stabilirsi 
con propria giurisdizione suiristesso territorio Barlet- 
tano, ed a quali conflitti il successivo ampliarsi della 
città sul contiguo territorio Cannense abbia dato adito; 
come accadrà esaminare più da presso la Bolla di 
Papa Innocenzo II in rapporto al Clero pro'prio di Baruli. 



« Ibid., Docnm. XLVir, pag. Ili, 



CAPO V. 



Bominario. — Insurrezione dei Pugliesi e aiuto de' Normanni. 
Questi, cacciati i Greci bizantini, partiscono tra essi le cori' 
quiste d*Apulia, — Pietro conte di Trani ; fortificazioni di 
Barletta^ ossia della nuova BarulL — - Roberto Guiscardo 
duca di Puglia; ribellione de* Conti Normanni, e demoli- 
zione di Canne, — Barletta è tolta alla signoria de' Conti di 
Traniy ed ha i suoi dominatores. — Leggenda sulVarma 
della Città, . — / borghi di Barletta denominati S. Giaco- 
mo, S. Vitale e Della Marra o S. Antonio Abate. — Jn- 
dagini circa V ingerenza dell'Arcivescovo Sipontino sulla 
chiesa di S. Giacomo, — Borgo del S. Sepolcro, e prima 
cinta delle mura della città. — Reggimento di questa; at- 
tività agricola e marinara; la prima Crociata. 

Come ho già accennato, non mai la dominazione de' 
Bizantini era apparsa da noi in condizioni più promet- 
tenti stabilità come dopo la catastrofe e la morte di 
Ottone IL Riaffermata nelFApulia e nella Calabria, per- 
chè il governo di tai Provincie e i disegni di future 
espansioni fossero spinti con pari vigore, fu di Costan- 
tinopoli inviato un governatore supremo che, con sede 
in Bari, riuniva la maggiore somma di poteri civili e 
militari, e che ebbe perciò titolo di Catapano ^ Occor- 



1 Catapanus era detto il supremo governatore di date province. 

S'incontra la prima volta il nome di Catapano in un diploma dell'anno 
075 che serbasi in Montecassino, come rileva Giuseppe De Blasiis nella 
storia deW Insurrezione Pugliese, voi. I, cap. I, pag. 25, n. 4, Lupo Proto- 
spata lo ricorda da prima, qualificando Gregorio Tracaniota inviato a reg- 
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reva porre un argine ai Saraceni che avevano nell'anno 
988 saccheggiati i borghi di Bari traendo schiavi in 
Siciha gli abitatori, assediata e presa Matera nel 994, 
e ritentata insieme al ribelle Smaragdo di Oria la presa 
della stessa città di Bari nel 998; occorreva spegnere 
le sedizioni di cui apparivano le prime scintille, ed ap- 
prestare le difese contro gli Alemanni minacciosi di 
Ottone III. E il Catapano Gregorio Tracamoto mentre 
studiava cattivarsi il clero di Bari e di Trani con esen- 
tarlo da' più gravosi servigi della milizia, e con ammet- 
tere l'Arcivescovo locale a partecipare co' Turmarchi 
a' giudizi d'interesse degh Ecclesiastici ^ investiva d'al- 
tra parte e prendeva Gravina occupata da' ribelli Teo- 
filatto e Smaragdo; assediato in Bari da' Saraceni, ma 
a tempo aiutato dal Doge di Venezia Pietro Urseolo II 
li astrinse a ritrarsene nell'ottobre 1003 secondo al- 
cuni, 1004 secondo altri ^; si spinse entro la Daunia 
appena sgombrata dalle soldatesche di Ottone, e pose 



gere TApulia nel 999: Descendit Trancamoti Catepanus qui et GregorLus 
etc., ed è da tal nome, che, secondo Leone Ostiense, Lib. II, 50, e Du 
Fresne nelle note diìVAUssiade di Anna Comneno, vuoisi sia venuto quello 
di Capitanata^ equivalendo la voce greca Catapanus alla latina Capitar 
neus. Quale fosse l' importanza dell'uffizio del Catapano lo disse Guglielmo 
Appulo, Lib. I: 

« Quod Catapan Graeci, nos juxta dicimus omne. 
« Quisquis apud Danaos vice fungitur huius honoris, 
« Dispositor populi parat omne quod expedit illi, 
« Et juxta quod cuique dari decet, omne ministrat. » 
Vedi Giannone, op. cit, Tom. II, Lib. Vili, Gap. III. 

2 II diploma relativo dell'anno 999 pubblicato dall'AssEMANi, op. cit, 
Tom. Ili, p. 563, si legge eziandio nel libro dianzi citato del Prologo a 
pag. 35, Doc. Vili. Turmarchi erano detti gli uffiziali preposti al reggi- 
mento di qualche provincia. Ved. Du Fresne, Glossar, med. et infim. Lati- 
flit V. Turmarcha. 

3 LUPI, Chron. et Chron. Baren. ad ann. 1003. Johan. Diacon,, ad ann, 
i004. 
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in grado T Impero Bizantino di quivi allargare i confini, 
di riafTermare l'alto dominio su' Principati Longobardi 
conteso da assai tempo all'Imperio Romano Occiden- 
dentale, e di continuare il sogno del ritorno dell'Im- 
perio di Roma ai Greci dall' Imperatore Basilio II tanto 
caldeggiato *. So non che cresciuto con la prospera 
fortuna l'orgoglio ne' Bizantini, i Pugliesi si ribella- 
rono ^; e duce Melo da Bari per valore e prudenza 
fra tutti prestantissimo, nell'anno 1010 divampò la in- 
surrezione per tutta l'Apulia. Vinti i Greci a Montepe- 
loso ed a Bitonto, furono astretti ad abbandonare Bari 
agl'insorti; quei che presidiavano Trani, chiusi nella 
rocca, erano da'Tranesi quivi bruciati: espulsi altri 
da Ruvo, Minervino, Canosa, Ascoli ^. Parve pe' grossi 
rinforzi condotti dal nuovo Catapano Basilio Argiro do- 
vesse la rivolta essere spenta, poiché astretta Bari a 
rendersi. Melo col cognato Batto dovettero cercare 
scampo nella fuga. Ma esulando Melo non trascurò 
mezzo che fosse atto ad apparecchiare la rivincita, su- 
scitando ovunque gelosie ed ostilità avverso gli op- 
pressori della sua patria. Ebbe intelligenze e intavolò 
accordi co' Principi di Benevento, di Salerno, di Capua; 



* De Blasiis, op. cit, Voi. I, Gap. I. 

^ Non altra causa Leone Ostiense assegna alla rivolta pugliese, Lib. Il, 
Gap. 37: « Sed cum superbiam insolentiamgue ac nequitiam Graecorum 
« Apuli ferre non possent tandem rebellant )». 

^ Lupi Protospatab, Chton.: « Langobardia (id est Apulia) rehellavita 
« Cesare opera Melo ducis: isque accurrens praeliatus est Botanti contra 
« Barenses, ubi ipsi obierunt; et Ismael (id est Melo) praeliatus est cum 
« Graecis in Monte Pelusio, ubi peremptus est dux ». 

Chron. Ignoti Baren,: « Selli Itus et alii bomines incensi sunt ab ipsi 
« Tranisi in una Turre ». 

Chron, Caven. ap. Pratillinn, Tom. IV: « Melus et Datus depulerunt 
« eos (Graecos) de multis locis, de Baro, Rubo, Asculo, Menerbino, Ganusio ». 
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si cattivò il favore di Papa Benedetto Vili e dell' Im- 
peratore Arrigo II da indurre quest'ultimo, subito dopo 
incoronato in Roma nel 1014, a tentare la impresa 
dell'ApuIia; e dovuta questa smettere per sopravve- 
nuta infermità di Arrigo, associò alla sua impresa i 
quaranta primi Normanni, i quali bellicosi ed auda- 
cissimi venuti in Roma per querele contro il Duca di 
Normandia Riccardo II, erano da Papa Benedetto Vili 
stati diretti ad Beneventanos primates per combattere 
i Greci ^. Convenuti costoro nell'anno 1016 in aspetto 
di pellegrini sul monte Gargano, il quale era allora 
ultimo confine del Principato Beneventano, e quivi as- 
sembratisi con gli esuli Pugliesi e con gli aiuti inviati 
da Principi Longobardi, assalirono, duce Melo, le Gre- 
che soldatesche, vincendole in varie fazioni combattute 
nell'anno seguente, e mettendole, massime nel grosso 
combattimento presso Vaccariccia, in siffatto sbaraglio 
da ricacciare i fuggenti oltre il non vicino Ofanto, oc- 
cupando città, terre, castelli sino a Trani, ove si venne 
a nuovo combattimento ®. Fu l'ultima vittoria di Melo; 



■^ RoDULPHi Glabri, Histor., Lib. Ili, § I, ap. Pertz, Monum. Oermor 
niae Histor. Script, Tom, VII. — ademari, Histor., Lib. Ili, § 65^ ap. Pertz, 
Script.^ Tomo IV. — Leo Ostiensis, Lib. II, Gap. 37. Ved. variante ap. Pertz, 
op. eli, Tom. vm. Circa Panno in cui i primi Normanni vennero nell'Ita- 
lia meridionAle e precisamente nella Puglia ved. il diligentissimo libro del 
De Blasiis, V Insurrezione Pugliese, Voi. I, Gap. IV, e la Noia 3 in fine di 
detto volume. 

8 GtriLLEL. APPULi, Historic. poema, Lib. I, ap. Muratori, Rer. Hai. 
3aript., Tom. V. — Leo Ostiensis, loc. cii: « Tertio apud Vaccaritiam campe- 
« stri certamine dimicans (Melus), tribus eos vicibus vicit, multosque ex 
« hiis interaciens, et usque Tranum eos constringens, omnes ex hac parte 
« quas invaserant Apuliae cìvitates et oppidos recepit. » — Lupi Protosp. 
Vhron. in a/nn. Ì0i8: « Ligorius Toperita fecit praelium in Trane, et occi- 
< sus est ibi Joannatius Protospatharius, et Romuald captus est et in Go- 
« stantinopolim deportatus. » 
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che poco dopo, nel 1018, dal Catapano nuovo venuto 
Basilio Bugiano o meglio Boioanni fu vinto presso Ca- 
stromonte ; e quando, fatta col favore del Principe Guai- 
maro III di Salerno maggiore accolta di Normanni, volle 
riaprirsi la via deirApulia Barese, ne' primi di dell' ot- 
tobre 1019 co' Greci cli'erano appostati a Canne ebbe 
al varco dell' Ofanto sì fiera mischia e toccò tale rotta, 
che di tre mila Normanni, è fama, scampassero alla 
morte od alla prigionia soli cinquecento, ed ebbe egli 
stesso a fortuna poterne uscire salvo col cognato Datto, 
ma per andare entrambi incontro a fine non meno mi- 
seranda. Che Datto, il quale da Papa Benedetto Vili 
ottenne ricovero in una torre sul Garigliano, per tra- 
dimento, degno di eterna infamia, del Principe Capuano 
Pandolfo IV e più del costui fratello Atenolfo Abate 
Cassinese, lasciato quivi prendere a viva forza dal Ca- 
tapano Basilio, fu, nel 15 giugno del 1021, fatto rien- 
trare in Bari per dileggio sopra un somaro, e poscia 
chiuso in un otre a mo' di parricida gittare in mare. 
Melo recatosi in Germania per ottenere aiuti dall'Im- 
peratore Arrigo, ivi moriva non guari dopo il suppli- 
zio di Datto, e lo si seppelliva nella Chiesa di Bam- 
berga ^. 

Credette il Bugiano gli ottenuti successi fare sicuri 
co' rigori massimi della repressione nello interno, e 
con fondare o munire, a difesa de' possedimenti Greci 
di Apulia sul confine Beneventano, le città di Troja, 
Dragonara, Firentino, e Civitade. Ma siffatte opere se 
valsero ad appagare la vanità Bizantina facendo d'al- 
lora a quella parte d'Apulia mutare l'antico nome di 



■ 

^ Lupi Protosp., Chron. an. i<H9 ad an. iOSi, — Guillel. Appul., Lib. I. 

— ADEMARI, HiSt., lOC. Cit. — GLABER., loC. Cit. — LEO OSTIEN^ lib. II, 37-38. 
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Daunia nell'altro eh' è ancora in uso di Capitanata ^® ; 
e se misero la nuova città di Troia in grado di resi- 
stere per tre mesi nel 1022 all'esercito dell'Imperatore 
Arrigo II *S non intimidivano i Normanni che ingros- 
savano sempre più, e nel 1027 cominciavano a stabi- 
lirsi presso i confini Greci nelle terre dall'Imperatore 
Corrado il Salico loro concedute per difenderle dai 
Greci, e delle quali, secondo la Cronaca Cavense, erano 
Ascoli, Canosa, Ruvo *^ Rainulfo de Quarrel, de' Nor- 
manni primi venuti, fondava Aversa attorno al 1030, ot- 
tenutane l'investitura in Contado pria da Sergio Duca 
di Napoli, e poscia da Corrado Imperatore; e da lui 
sollecitati nuovi Normanni accorrevano, e tra questi 
vi vennero i primi tre figliuoli di Tancredi De Haute- 
ville, Guglielmo Braccio di ferro, Drogone ed Umfre- 
do ". I quali da Guaimaro IV Principe di Salerno, ai 
cui stipendii militavano insieme ad Arduino esule lom- 
bardo e vassallo ribelle dell'Arcivescovo di Milano, 
spediti quali ausilari de' Greci nella guerra da questi 
mossa ai Saraceni di Sicilia, ed ivi nella presa di Si- 
racusa esclusi dalla partizione del bottino, ed indignati 
dell'oltraggio villano con cui il supremo duce Greco 



AO Leo Ostiensis, Lib. II, 50. 

1* Glabri, Histor^ Lib. Ili, § 1. — Aimè, Ystoir de U Noì^mant, Lib. I, 
cap. 24 et 26. Aimè è lo stesso che Amato monaco Cassinense che visse 
nella seconda metà del secolo XI. DeW Historia Norrìicmnorum da lui 
scritta, perduto l'originale, non esiste che la versione in lingua romanza- 
francese, ed è questa alla quale mi riferisco. 

** Ved. "WiPPO, Vita Chnorradi Sai,, § 17: « Normannis qui de patria 
« sua .... in Apuliam confluxerunb, ivi habitare licentiam dedit, et ad 
« defendendos termini regni adversus Graecorum versutias, eos principibus 
« suis coadunavit ». 

Chron. Cavense ap. Pratillum, Tom. IV. 

A3 AIMÈ, Ystoir de li Normant, Lib. I, Cap. 40., II, Cap. 6. — Leo Ostien., 
Lib. II, 58. — GuiLL. APPtJLUS, Lib. I. — anon., Sicul., pag. 745. 



124 STORIA DI BARLETTA 

Maniaco rispose alle querele di Arduino, concepirono 
con questi il disegno di prossime vendette. E poiché 
già sul cadere dell'anno 1039 e neirinzio del 1040, fo- 
mentatori i raccogliticci Pugliesi armati per la guerra 
di Sicilia dagli stessi Greci, si erano nelI'Apulia ride- 
stati tumulti e sedizioni, non indugiarono a profittare 
di (lue' moti i Normanni, e trecento di essi da Arduino 
sollecitati ed aventi a capi i tre suddetti fratelli De 
Ilautcville, e Gualtieri e Petrono figli di Amico, mos- 
sero da Aversa facendo capo a Melfi nel marzo deiran- 
no 1041 **. E nel marzo medesimo, fatto nucleo di 500 
pedoni e 700 cavalli, usciti di Melfi accettarono batta- 
glia da' Greci schierati sulF divento poco di 11 discosto, 
e li ruppero. Cresciuti di forze per accorrere di nuovi 
Normanni, di Longobardi de' Principati, e de' Pugliesi 
più animosi, ed eletto a duce Atenolfo fratello del Prin- 
cipe di Benevento, nel dì 4 maggio seguente con l'eser- 
cito Greco che teneva la destra sponda dell' Ofanto 
presso Canne a' pie* di quello ch'era allora detto Monte 
Maggiore vennero a battaglia assai più sanguinosa. 
Fiero lo scontro, grande fu la strage da una parte e 
dall'altra, gravissima la sconfitta de' Greci fatta disa- 
strosa per improvvisa piena del fiume, il quale in- 
goiava quanti il ferro de* vincitori incalzava: è fama 
fossero spenti dei vincitori due o quattro mila, ottoo 
diciotto mila de' Greci, tra i quali i due Vescovi di 
Troja e di Acerenza che dimentichi della patria e del 
sacerdozio battevansì pe' Greci; fuggito turpemente con 
pochi verso Bari il Catapano Doceano. Il quale depo- 



^* Gaufred. Malaterrae, Hi8t. SiciUa, Lib. I, 7. — Aims, Ystoir, II, Gap. 8, 
14, 17, 18. — GuiLL. Appulus, I. — Leo Ostien., II, 67. — Lupi protosp, 
Chron. et Chron. Ba/ren. sitò ann. 1040. 
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Sto, non fu di lui più fortunato il successor suo Exau< 
gusto Boioanni, che venuto di Costantinopoli per riven- 
dicare all'armi greche la vittoria, nel settembre 1041 
nella battaglia a Monteserico *presso Montepeloso fu 
invece sconfitto e fatto prigioniero *\ Eccetto qual- 
che città munita rimasta ai Greci, i Pugliesi insorsero 
allora quasi tutti prendendo parte co' Normanni, delle 
cui militari qualità non invidiosi, fattisi anzi imitatori, 
divennero presto militi ottimi, e ausiliatori fedelissi- 
mi **. Que' primi entusiasmi Pugliesi e le mutue gelo- 
sie de' Principi di Salerno e di Benevento fecero che i 
Normanni al Beneventano Atenolfo sostituissero il Ba- 
rese Argiro figlio di Melo, facendone non pure il loro 
duce, ma proclamandolo eziandio Principe e Duca di 
Puglia appena entrati in Bari nel febbraio 1042. Se non 
che a guastare tale concordia vennero presto le diffi- 
denze e i sospetti. Che non oltre mascherando i Nor- 
manni i disegni di dominazione sulle città e castella 
che andavano occupando, cresceva ne' Pugliesi la tema 
della nuova soggezione. Onde Argiro inchinò l'animo 
ad accordi co' Greci, e nell' anno stesso 1042 mentre 
assediava Trani ed era già per prenderla, accettò coi 
Baresi le profferte venutegli di Costantinopoli, e tolto 
l'assedio si ritrasse in Bari. Dal loro canto i Normanni 
ridottisi in Matera, in settembre elessero Conte Gu- 



A5 gauf. Malaterbae, LU). I, 9, ap. Muratori, Rer. ital. Soì^ipt., Tom. V. 
— Gedrbni, Annal., II, 546 — Lupi Protosp., Chron. ei Chron. Baren. ad an. 
i04i. — Leo OSTiEN., Lib. II, 67. — Aimè, op. cit., Lib. II, cap. 82 a 25. — 

GUILL. APPUL,, Lib. L 

iO « Quorum multi, quibus armorum doctrina potius, quam vires aut 
« animus olim defuerat, postquam virtutem Normannorum magis imitare 
« quam invidiare studuerunt^ optimi milites et eorum in suis acquisitio* 
« nibus fidelissimi adjutores postea focti eunt » Anon. Siqul., 7^0, 
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glielmo De Haute ville; enei febbraio 1043 convenuti in 
Melfi proclamarono Duca di Puglia e di Calabria il Prin- 
cipe Guaimaro di Salerno; e quivi vuoisi che di varie 
città e castella già conquistate o di conquista già pre- 
fissa facessero dodici CJomitati, assegnando a Gugliel- 
mo Ascoli, a Drogone Venosa, ad Amolino Lavello, ad 
Ugo Dibone o Tutaboni Monopoli, a Rodolfo Canne, a 
Gualtieri Civitade, a Pietro Trani, a Rodolfo di Bebena 
S. Arcangelo, a Tristano Montepeloso, ad Erveo Fri- 
gento, ad Aschettino Acerenza, a RolTredo Minervino; 
riservata al conte Rainulfo la città di Siponto col Gar- 
gano ; al lombardo Arduino la metà di quanto sarebbe 
toccato a ciascuno degli altri ; Melfi a tutti comune, e 
a tutti preponendo lo stesso Guglielmo De Hauteville 
che primo ebbe titolo di Conte di Puglia *'. Vi ha chi 
oggi dubita della verità storica di codesta partizione; 
ma io non so come possa togliersi fede a' scrittori con- 
temporanei, quali il Cassinese Amato e Guglielmo Ap- 
pulo, alle cui testimonianze i fatti posteriori danno ra- 
gione; e se de' Comitati istituiti alcuni vennero più tardi 
agli investiti, altri furono contesi o dal bel principio 
smembrati, ciò fu perchè designati questi allora per 
paesi in gran parte non per anco conquistati o non sta- 
bilmente assicurati, e con territorio indefinito, rimasero 
soggetti a tutte T eventualità della conquista ed alle 
facili mutazioni che nel contrasto delle forze, delle am- 
bizioni e delle vendette quotidiane trovavano allora le- 
gittimità nel valore e nel successo individuale. 
A Pietro figlio di Amico cui era toccata la Contea 



^'' Ltpi Protosp., Chron. Barense, et Ignoti Barensis. — Guill. Appul-, 
I.ib. I. — Leo OSTiEN., Lib. II, 67. — Aimè, op. cit, Lib. II, 27, 28, 29, 30 
— De Blariis, op. cit.. Voi. I, Gap. Vili. 
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di Trani è da Guglielmo Appulo dato il vanto di avere 
fondato Baruli e Bisceglie in riva al mare, Corato ed 
Andria più entro terra: 

Edidit hic (Petrus) Andmm, fabricavit et inde Goretum; 
Busilias, Barulum maris aediflcavit in oris ^^. 

È vero ciò che Guglielmo attesta dell'opera messa dal 
Conte Pietro attorno a quelle quattro città a Trani cir- 
costanti, non potendo essere reputato mendace quanto 
egli attestava di sifTatte costruzioni che sorgevano sotto 
gli occhi suoi e dei suoi coetanei. Se non che indub- 
biamente delle città suddette Pietro non fu il primo 
fondatore, sibbene quegli che ne fece città fortificate: 
ed è cosi che va intesa l'attestazione di Guglielmo Ap- 
pulo; cosi la spiegavano avvedutamente tanto il Leib- 
nizio nella prefazione all'edizione da lui curata del co- 
stui Poema: Munisse puto, hoc noster (Appulus) cedi- 
Jicare appellai; quanto Carlo Du Fresne nelle note 
all'Alessiade di Anna Comneno. E per verità documenti 
irrefragabili del X ed XI secolo attestano di Andria già 
pria d'allora esistente, quantunque piccioli terra, anzi 
casale in territorio allora della città (|i Trani: Villa 
quae est de civitate Tranensis que cognominatur An- 
dre^^. Né di Corato e Bisceglie io credo sia a dubi- 



18 GUILL. APPUL., Lib. I. 

i» ved. nel Syllabtcs Graecarum Mernbranarum pubblicato da Fran- 
cesco Trincherà, Napoli, 1865, i tre diplomi riportati coi n. XII, XIV, XXIII, 
p. 10, 14 e 24, il primo del Catapano Gregorio Tracaniota di febbraio del- 
Tanno 1000; Taltro del Catapano Basilio Mesardonita di ottobre dell'anno 
lOll; il terzo del Catapano Photo Argiro di marzo dellanno 1032; co' quali 
tra i possedimenti che si riconoscevano e confermavano a favore del Mo- 
nistero di Monte Gasino s'indicavano in Apulia talune vigne ed oliveti 
siti nella campagna di Andria: « et in civitate Tranensis, et villam que 
« est de civitate ipsa, que cognominatur Andre vinee deserte et oUvetalie 
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tare esistessero, picciole terre anch'esse, pria della 
istituzione deXomitati suddetti; che almeno in quanto 
a Bisceglie, dalla Bolla del suo Vescovo Domnello del 
gennaio 1074 per la dedicazione della Chiesa di S. Au- 
doeno è chiaro, come Vigilia o Busilia stata cinta di 
recenti mura già esisteva, ed era centro a' circostanti 
casali Ciriniano, Primiolano e Zappino, i cui abitatori 
presero allora quivi stanza anch'essi *^ In quanto a 
Barull da ultimo, a Baruli cioè della spiaggia cui Gu- 
glielmo Appulo si riferisce, ossia alla presente Bar- 
letta, ho già nel Capo precedente dimostrato com'ella 
fosse venuta sorgendo da parecchio tempo innanzi, ed 
è ozioso ripetere quanto li ho detto. Per lo che come 
le prime mura di Andria, Bisceglie e Corato, cosi è a 
ritenere sieno al Conte Pietro dovute le prime mura 
eziandio di Barletta, ninna memoria essendo sino a 
noi venuta di fortificazioni anteriori. E cosi intesa, la 
testimonianza di Guglielmo Appulo riceve vie maggior 
luce dal sistema usato da' Normanni di assicurare le 
conquiste fatte, e a un tempo apparecchiare quelle 
da fare, subito munendo le Terre aperte che occupa- 
vano: Castella ex villis cedijicare coeperunt *^ ; al quale 



« biginti septem. » Altra menzione di Andria trovasi in uno istrumento 
dell'anno 915 concernente rinunzia di Pietro figlio di Landone a precedente 
donazione fattagli da Majulo figlio di Rattiperto, nella quale era interve- 
nuto Adelprando figlio di Ralemprando ex loco Andre; quale istrumento 
è riportato sotto il n. IV, pag. 26 delle Carte delV Archivio Metropolitano 
di Troni pubblicate dal Prologo. Villa dicevasi una riunione di case 
campestri con famiglie di agricoltori. 

20 La detta Bolla leggesi riportata al num. I dei documenti in Appen- 
dice al libro di Prologo Sui Primi tempi della Città di Trani, pag. 149. 

2i « Qui (Normanni) omnia sibi diripientes castella ex villis aedificare 
« cicperunt, quibus ex locorum vocabulis nomina indiderunt. » Chron. Vul- 
turnense, Lib. II, ap. Muratori, Rei\ Ual. Script., Tom. I, Parte II. 
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ittiétóo é a credere sia stato astretto a ricórrere Pie- 
tro, che ri'óh Huècerido ad aver trani la quale, princt- 
liàle biità del Còriiitàtò a lui àssegtiàìo, èra. da' Greci 
vigorosàttìiéhte tehùta, e itìipàdroriitoèi delle circoistàtltt 
Tfetrte indifese suddette, dovéttfe queste ihunlt^ jier tra- 
vagliare e ctìmbàttére (Quella. Tràni iioh venne ih bf- 
fetti còèi presto ih potere de'Nòirmanni; e 4^àntuhqìie 
foès'é sin dal 1046 stata assalita da Guglielmo Bràccio 
di fèrro, e fossero àottb le àué mura nel di 8 màggio 
stati da questi sconfitti i Greci che vittoriosi in altro 
scontro presso Tàl'anto venivano a SócfeobreHa, ilon 
cedette 'pertàtito^^; noh cedette pria tìeirànno 1054, 
quattdo cioè ! Nbrthànni, duce tJmfredo terzo Conte di 
Puglia, àVfeaho già lieiràrlno iniiàhzi rottb pria l'eser- 
cito iPapaie à Civitade facehdo prigioniero lo stesso 
Pontefice Leone IX che n'era a capo, e poscia a'plié' 
del Gargano 4^ello de' Greci e Pugliesi condotti dk Ag- 
girò *^. È allora che deve essere entrato iii Tràhi il 
Conte Pietrb, il quale a quelle due vittorie Normàhne 
aveva cotìtrìbùito non poco^*; e quantunque a' fra- 
telli De kauteVille suoi consanguinei nbh perdonasse 
la supremazia che con le successive elezioni di Gu- 
glielmo, di Drogone e di Umfredo a Conti di Puglia 
veniva a'ttiedesimi riconosciuta, non era peranco ve- 



** Chròn. Northrhann,: « Argirìus Bàrensis Imperialis Catapaniis et 
* tìuic G^i^ecordm vàdit in Tarentuni conira Nortmànnos, qì vlncit eos; et 
« deib'dè vadit in trànum et vincìtur ab eis duce Guillelmo PerraDràétio. » 

LtJipt PROTÓSPATAE, 'Chron. : « Perrexit Tarenlum et è (ii'e in Tràrio, mense 
« màii, combiisit i^rAelium cum Normanhis et ceciderunt Gràeci ». 

^ Chroé, Cavense". « Wsfeà (Nórtmaniiì) anno l'054 cepernnt Trànum, 
« Gaiiusiùm et alias civitates, espugnantes Graecos et Saracénos qui domi- 
«« nabàntUT iis ». 

fi» Blasiis, op. cit., Vói. I, Gap. X. 

24 De Blasiis, loc. cit — Ignoti Bàrensis, Chron. in ann. 1052. 
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nuto ad atti palesi di rivolta; la qual cosa avvenne 
più tardi quando ad Umfredo succeduto l'altro fratello 
Roberto Guiscardo, questi mutò neiranno 1058 il pri- 
mo titolo di Conte, neiraltro di Duca di Puglia, affer- 
mando cosi la superiorità sua nell'ordinamento della 
conquista rispetto agli altri Conti, e preparando la mu- 
tazione più seria nella successione della signoria da 
elettiva in ereditaria. Al fatto dell'entrata de' Normanni 
in Trani nel 1054 attestato dalla Cronaca Cavense lo 
non credo possa scemare fede un diploma eh' è di 
quelli pubblicati dal Prologo *^ stando al quale se 
nel settembre 1054 Trani è a reputare tenuta ancora 
da'Greci, l'espulsione di questi devesi ritenere avve- 
nuta ne' mesi posteriori, sapendosi che settembre era 
pe' Greci primo mese dell'anno in cui il fatto avvenne. 
Incerto è invece se la città sia rimasta nel possedi- 
mento del Conte Pietro e poscia di Goffredo e di Pie- 
tro II suoi figliuoli sin che dal Guiscardo fu nel feb- 
braio 1073 a quest'ultimo ritolta per fellonia ^^. Per 
le quali cose, a volere precisare il tempo in cui per 
opera del Conte Pietro siensi erette le mura di Andria, 



25 Carte dell'Archivio MetropoLy XV, pag. 50 e 51. 

26 Per ritenere che i Greci sieno riusciti a riprendere Trani dopo il 1054 
non basta trovare di que' tempi parecchi Atti pubblici quivi rogati con de- 
signazione degli anni degl'Imperatori Bizantini; stante che è notorio, e fu 
già osservato dall'esimio Luigi Volpicella, Discorso degli antichi maritti- 
mi ordinamenti di Trani, che anche quando al dominio Greco era succe- 
duto quello Normanno nella Puglia, fu quella designazione continuata per 
usanza. Ciò che invece autorizza il dubbio è un tratto di Lupo Protospata 
che leggesi sotto Tanno 1073: « Intraverunt primo Normanni in Trano in 
« octava Epiphaniae cum Petrono Co mite; sed Robertus Dux ejecto Petrono 
« introivit in eam ipse Civitatem in Puriflcatione S.ctae Mariae »; e ciò 
tanto più perchè la narrazione fatta dal monaco Amato, Aimè, Lib. VII, 2, 
fa credere invece che Pietro fosse allora in Trani come in città di usata 
dimora. 
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Cerato, Bisceglie e Barletta, è mestieri riferirle con 
assai probabilità al decennio che precedette la entrata 
che i Normanni fecero in Trani nel 1054. Certamente 
dovevano in ogni modo essere già erette nel 1059. Che 
dovettero, per quanto si è dianzi cennato, sorgere quasi 
ad un tempo: e di Andria si sa che fosse in detto anno 
già cinta di mura, stante che nelle mura della mede- 
sima il Conte Pietro riparava, poiché il Duca Guiscar- 
do, contro cui era insorto, lo ebbe astretto a sgom- 
brare Melfi, e quindi Cisterna, castello non più ora 
esistente, sin che, raggiuntolo in Andria, lo trasse 
ivi a battaglia, e lo vinse, obbligandolo a sottomet- 
tersi *''. 

Barletta però sfuggi ben presto alla signoria del 
Conte Pietro, a differenza di Andria, Corate e Bisceglie, 
le quali continuarono a far parte della Contea di Trani, 
e furono conservate a' figli di costui, anche quando nel 
1073 Trani tolta a Pietro II fu dal Duca Guiscardo 
messa sotto la diretta sua signoria. Quando tale di- 
stacco di Barletta sia avvenuto ed in quale occasione 
io non saprei dire con precisione; certo dovette acca- 
dere per una delle tante mutazioni cui dettero causa 
le frequenti insurrezioni de' turbolenti Conti Pugliesi, 
delle quali furono non ultimo fomite e il primo e il se- 
condo Pietro di Trani ; ed è nelle notizie di siffatte in- 
surrezioni che può trovarsi modo di stabilirne Tepoca 
approssimativa. Di sicuro nella insurrezione del 1068, 
che preparata di accordo dai Greci e dai Conti Nor- 
manni scoppiò in tante città di Puglia e massime in 
Bari, Goffredo che, morto il Conte Pietro suo padre, 
reggeva allora la Contea di Trani, rimase fido al Gtii- 



^ AlMè, op. cit., Lil). IV, 5 e 6. 
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scardo, e combattette per lui quando questi, domate 
le minori città insorte, cinse Bari di assedio tra il ca- 
dere di agosto ed inizio di settembre 1068 travaglian- 
dovisi e travagliandola da mare e da terra per poco 
meno di tre aimi, e non ottenendone ia reàa a mezzo 
aprile 1071 alti'iinenti che per fame **. Non fii cosi 
del secondo Pietro fratello di Goflredo; il quale insof- 
ferente, come i più de' signori Normanni, della dipen- 
denza di vassalli verso il Duca Roberto pe' dominii 
che (luali allodii dicevano riconoscere solo dà Dio*^ 
mentre quegli col Conte di Sicilia Ruggiero intendeva 
allo assedio di Palermo, ordiva in Puglia nuova rivolta 
con Riccardo Principe di Capua, col cugino Arriico si- 
gnore di Giovinazzo, e con Ermanno Conte di Canne, 
il quale figlio del già Conte di Puglia Umfredò in una 
ad Abagelardo suo fratello non perdonava a Roberto 
la usurpazione di quanto reputavano loro diritto. (Que- 
sta volta la repressione non fu tarda; che Palermo 



^ Il GOLLEXUccio, Stor. del Reg. di Sapoli^ Lib. Ili, pa^. 32, narra di 
Codesto assedio memorabile come avvenuto in Barletta, méntre non è desso 
riferibile che à Bari. Qnanto a tale riguardo scrive il Gollenùccio, non 
trova riscontro in alcuno degli scrittori contemporanei; i quali sono tutti 
invece concordi in riferire tal fatto a Bari. Ved. Guill, Appul., Lib. II. - 
Goff. Malaterra, op. cit., Lib. II, 40, 43. — Aime, op. cit^, Lib. V, 27. - 
Lupi Protospatae, Chron. in ann. 106% iffro et 1071; Chron. Kortmann 
in a/nn. 1070 et 1071. — Leo Ostiens., op. cit^ Lib. Ili, Gap. XVI; — et al. 

29 Questo principio spiega le lunghe lotte intestine de' Normanni, e fu 
rilevato egregianiente da Marino Frezza nell'opera De Suòfeudis» Lib. I, 
n. 70: « Quando enim omnes regiones Regni venerunt in |)ossé Normanno- 
« rum, habebant ipsi in allodium dominium, ac proprietatem provincias, 
« regiones, castra, flumina, maria, et ipsi omnes pariter successores dice- 
« bantur Duces et Gomites prout eis libuerat *. A differènza del feudo, che 
portava l'omaggio o la landazione del signore, al dire del Vico, gli allodii 
repulavansi jua proprium a nemine nisi a solo Dea recognitum, e che i 
feudisti con frase di Cicerone dissero bona ejc jure optimo. 
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espugnata, e chiusa Tassemblea di Melfi ove erano i 
ribelli stati cqntifn^aci, Roberto investi Trani, 

.M. Tranum praeclari nomine urbem 
Divitiis, armis et multa gente repletam^^^, 

ed ottenutane la resa nel di 2 febbraio 1073, apparec- 
chiava già le macchine belliche per oppugnare Cerato, 
quando, presi in uno scontro Pietro ed Ermanno, ot- 
tenne per dedizione Bisceglie, Giovinazzo, Corato ed 
Andria; astretta Canne a breve resistenza per difetto 
di acque; ridate a Pietro con la libertà le città toltegli, 
meno Trani che Roberto volle per sé ^\ È a presumere 
sia stata in pari modo restituita Canne ad Ermanno; 
che cinque anni dopo, messisi Pietro ed Ermanno in 
nuova e più larga cospirazione, mentre Pietro rioccu- 
pava Trani, venne fatto al Duca Roberto sorprendere 
Canne e catturare Ermanno che fé chiudere nella rocca 
di Mileto. in Calabria ^^. Contro Giovinazzo tenutasi al- 
lora fida a Roberto mossero, duci Pietro e '1 cugino 
Amico, le popolazioni di Bari, Trani, Corato, Andria e 
Bisceglie insorte tutte, senza che però riuscissero a 
vincerla, avendo dovuto sciogliere lo assedio alle nuove 
dell'approssimarsi di Roberto; il quale in effetti, prese 
ai ribelli varie castella e città, nell'anno 1080 obbli- 
gava a renderglisi pria Bari e poscia Trani, astretto 
Pietro a giurargli fedeltà 3^. Ermanno liberato, come 



30 GUILL. APPUL., Lib. III. 

'4 Lupi Protosp., C/iron., et Chron, Ignoti Barensis, in ann, i073. — 
AlMÈ, op. cit, Lib. VII, 2, 3, 4, 6 — GUILL. Appul., Lib. III. 

88 Lupi, Chron, ad ann. i079. — Gaufr. Malaterra, Lib. Ili, 5. — Chron. 
de Robert Visoart par Aime, Lib. I, 25. 

33 LUPI, Chran. ad ann. i073 et toso. — Chron. Northmann ad ann 
1078^ i079 et i080. — Ved. GUILL. APPUL., Lib. Ili: 
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e quando non si sa, esulò a Costantinopoli ; d'onde nel 
1082, mentre Roberto lottava in Dalmazia contro le 
milizie Bizantine ed il naviglio Veneto, egli accorse a 
rinfocolare in Puglia i cogniti umori sediziosi pe' quali 
Goflfredo Conte di Conversano era già in armi; Troia, 
Ascoli, Melfi erano già in rivolta; e ottenne che Canne 
gli si desse. Dal suo canto Roberto non fece aspettare 
la pena. Tornato di Dalmazia inaspettato» devastò i 
campi di Capua e di Aversa, multò Bari, assediò Can- 
ne, la quale resistendo virilmente per tre mesi fu presa 
d'assalto nel luglio 1083, e della virile resistenza fu 
punita con la demolizione delle mura e con la quasi 
distruzione della città ^*. Ermanno salvatosi si offuscò; 
ma morto Roberto nel luglio 1085, riebbe Canne pro- 
babilmente dal novello Duca Ruggiero, non essendo 
altri che lui quélV Her ma nnus de Cannis da Pietro Dia- 
cono continuatore di Leone Ostiense ricordato tra quei 
Baroni Normanni che seguirono Boemondo nella pri- 
ma crociata ^^. 



«( Affuit obsessae simul Arg3rricius urbi 

« Gum populo Bari, Tranl, pariterque Ghoreti: 

« Andrenses etìam ctim Buxiliensibus assunt. 
« 

*c 

« Tradidit (Petrus) et Tranum, Ducis ut sibi gratia de tur, 
« Efflciturque suus jurando jure fidelis. 

3-* Lupi, Chron. ad ann. i083: < Dux in mense Maii posuit ante Gannas 
< civitatem Apuliae, obsidionem, et mense Julii comprehendit eam ». 

Chron. Ignoti Bar£nsis, ann. cit.: « Dux perrexit super civitatem Gannii 
« pugnavit et comprehendit eam per vim. Diruit Canni; tulit multos soli- 
« dos in Bari ». 

Chron, &lae Sophiae: « Gannensis civitas prostrata. » Quill. appul^ 
Lib. IV: 

« Dux postquam Gannas sibi comperit esse rebeUes 
« Obsidet, obsessas evertit bumo tenus illas. » 

35 Petrus Diacon., Chron, S.ti Monast. Cassinen., Lib. IV, Gap. XI. 
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Come vedesl, in codesto succedersi di ribellioni im- 
pazienti e di subite repressioni nelle quali col Conte 
di Trani furono naturalmente involte le città facienti 
parte della Contea, Baruli o Barletta non è noverata 
tra le altre, che pur sono singolarmente indicate. Con 
che, se fosse mestieri di argomenti indiretti, si sarebbe 
autorizzati a ritenere già cessata la signoria de' Conti 
di Trani sovra Barletta, la quale, ove ciò non fosse, 
non avrebbe potuto non seguire la sorte delle altre 
città soggette. Ma codesto fatto è ormai accertato da 
pruove documentali irrefragabili, le quali dimostrano, 
nella seconda metà del secolo XI Barletta avere già 
avuto proprio signore, Dominator, di famiglia estranea 
al Conte di Trani e fida invece al Duca Guiscardo. Con 
diploma del gennaio 1102, decima indizione, sistente 
nel Grande Archivio di Napoli ^^ un Robbertus domi- 
nator civitatis Baralo fllius Guarirti olBfriva in Ecclesia 
Sancii Nicolay de Casa Johannis la Chiesa di S. Mi- 
chele Arcangelo cura omnibus rebus eidem Ecclesiae 
pertinentibus, e roflferente diceva ciò fare prò' Deo et 
mercede animce mece, et Raynaldo Vellavalle, et Mal- 
geri, et Guidelmi, et Melli, et omnium parentum meo- 
rum qui olim dominati sunt in hac predicta civitate. 
E non è questo il solo diploma: che con altri due 
del maggio 1092 Ruggiero Duca di Puglia infra varie 
donazioni che confermava a favore del Monistero di 
S. Lorenzo di Aversa, noverava quelle precedentemente 
fatte da Guarino signore di Salpi e da Roberto signore 
di Barletta, domino Baruli^''. Per lo che non può es- 



3* Regii NeapoUL Archiv, Montmienta, VoL V, n. DVII, pag. 274, ripor- 
tato da noi tra. i Dociim. n. lY. 

37 ved. in fine Docum. n. Ili, cavato ex Regii Ncapol. Archiv. MonumenL, 
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sere ornai dubbio che Bg^rl^tta fosse stata nella signo- 
ria di codesto Roberto da tempo anteriore all'anno 
1092, stante clie la donazione al Monistero Aversano 
cHp il Duca Ruggiero in quell'anno confermò, era da 
costui fatta precedentemente ; ed era diversa dalla con- 
cessione che il medesimo Roberto fece nel 1102 della 
Chiesa di S. Michele di Barletta a favore dell'altra di 
S. Nicola di Casa Giovanni. E rimane da vantaggio 
accertato, che pris^ di Roberto or mentovato Barletta 
ebbe a signori 1 costui parenti Rainaldo Vellavalle, 
Malgeri, Puglielmp e Mello. I quali succedutisi nella 
signoria non per linpa discendentale, come io avviso, 
è a supporre l'abbiano potuto ottenere nel 1059 in pe- 
na del primo Conte Pietro, poiché dal Guiscardo fu re- 
pressa la costui ribellione; ovvero per cessione con- 
sentita dal medesimo Pietro o da Gofifredo §uo figlio 
succedutogli nella Contea di Trani: certamente in ogni 
modo l'ottennero pria della prima insurrezione fatta 
nel 1072 dal secondo Conte Pietro con le città a lui 
soggette, alla quale insurrezione Barletta non ebbe 
parte, come neanche l'ebbe all'altra posteriore dell'an- 
no 1078, giusta quanto si è poc'anzi cennato. Di che 
segue da ultimo che divenuto il secondo Pietro Comes 
Andrensis, Conte di Andria, per essergli^i nel 1073 



Voi. V, n. GCCCLIV e GGCGV, pag. 137 e 140: « A mio Domimcae Incarna* 
« tionis Millesimo nonagesimo secundo, Ducati autem nostri VII, mensis 

« maii, Indictione quintadecima Goncedimus et confirmamus in 

« monasterio Sancti martiris Laurentii quod constructum est in Ayersana 
« civitate, ubi nunc, Deo tuente, dominus Guarinus venerabilis Abbas pre- 

« est Gonflrmamus quoque et concedimus tibi domino Gua- 

« rino venerabili Abbati ejusdem Ecclesiae et posteris tuis prò parte et 
« vice Ecclesiae tuae omnia quae Guarinus dominus Salpi et Rol)ì>eiHtts do- 
« oninus Baruli dederunt et concesserunt monasteriio vestro ». 
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tolta Trani dal Guiscardo *®, tra le città a costui resti- 
tuite e che passarono a far parte della nuova Contea, 
non fu di sicuro Barletta, la quale aveva cessato di 
appartenere al medesimo. Primo di codesti dominatori 
di Barletta che Roberto disse suoi defunti parenti, par- 
rebbe sia quel Bainaldo Vellavalle nominato nel diplo- 
ma suddetto del 1102; ma di esso Roberto, come dei 
suoi consangi^inei, più chiara notizia chiedesi invano 
alle cronache contemporanee, salvo clic non sia quel 
Roberto, cavaUere Normanno nobilissimo e gagUardo, 
che militando in Sicilia nel 1082 riuscì, insieme a Gior- 
dano figlio naturale del Conte Ruggiero e ad Elia Car- 
tumense, con straordinario valore, a ritogliere ai Sa- 
raceni Catania poco innanzi caduta per tradimento, e 
al quale GolBfredo Malaterra dà noipe di Roberto de 
Surdavalle, e nella Cronaca di Roberto Guiscardo è 
dato nome di Roberto de Quintavalle ^^ ; e sia quindi 
queir istesso Roberto di Surdavalle che nel 1097 prese 
la Croce con Ermanno di Canne per seguire Boamondo 
in Terra Santa, ove certamente rimase, come appari- 



38 GUILL. APPtJL., Lib. IH: 

« Sed tandem fidei jurando jure ligatuà 

« SolYÌtur, et re^ipU quae perdidit omnia Petrug, 

« Libar abit, solo Trani privatus honore ». 

Circa la discendenza de* Conti di Andria dalla famiglia degli Àmicii, 
ossia de' Conti di Trani, vedi Vindice OenealogiGO fattone da Cablo nu 
FasSNB n.eUe annotazioni MAlessUiiU di Anna Comneno, Lib. V; secondo 
il auale sendo primo Conte di Andria Pietro U di Trani, sarebbero in detta 
Contea venuti poscia succedendosi i Conti Goffredo, Riccardo, altro Goffi«do, 
altro Riccardo, Ruggiero ed ultimo un terzo GoCCredo che fu ad un tempo 
Signore di Monteverde. 

*• Gaufr. Malaterbae. fflst Sicula, lib. Ili, cap. XXX. — Cìironique 
de Robert Viseart, lib. n, cap. XI. 
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sce da un diploma del 1134 *^ Ma che che piaccia di 
ciò pensare, una leggenda paesana antica, molto an- 
tica, narra d'un assalto di Saraceni improvviso alla 
città e d' un fiero combattimento avvenuto a' pie' delle 
mura, in cui un Roberto, che n'era signore, sgozzato 
di sua mano il duce nemico, nel rientrare in città vit- 
torioso la mano brutta di sangue ripulisse sullo sti- 
pite della porta lasciandovi quattro liste sanguigne; 
onde Torigine dello stemma che, a ricordo del fatto, 
alla città fu dato di quattro fasce di rosso in campo 
bianco: leggenda bellissima, che quantunque destituita 
di prove, può tradurre il senso d'una verità storica, 
se esatta è la sentenza di Giambattista Vico, che le 
tradizioni volgari devono avere avuto pubblici motivi 
di vero, onde nacquero e si conservarono da intieri 
popoli per lunghi spazi di tempi *^. Gli strazi Pugliesi 
in effetti non erano allora peranco cessati per opera 
de' Saraceni; i quali espulsi dall'Italia meridionale co- 
me dominatori, continuarono ad infestarne le coste da 
corsari in tutto il secolo XI; si che non è azzardato 
credere sia il Roberto della leggenda quegli cui si ri- 
feriscono i Diplomi suindicati. 

Non era Barletta stata murata e chiusa da gran 
tempo quando, demolita Canne nel 1083, quivi ripara- 
rono i più degli abitatori di questa**; i quali non po- 



^ De Blasiis, op. cit^ voi. Ili, cap. II, pag. 54. — Codice DiplomaUco 
ddV Ordine Gerosolimitano^ tom. I, pag. 202. Vi ha chi crede, come il mio 
amico Gius. Giordano de Tommasi, de* VellavcUle vedere la discendenza nei 
Varavalli o BarcOxUli che vidersi stabiliti in Napoli ai tempi di Fede- 
rico II Svevo, e *1 cui ramo primogenito si estinse nei FilofncaHno nella 
metà del secolo XVI. Si aggiunge, che d*un Roberto VaravcMo rinviensi 
notizia nei Regesti dell'anno 1187. A codesta indicazione non contraddico, 
né assentisco, facendomi difetto altre pruove. 

^^ Vico, Principii di Scienza nuova^ Lib. I, g XVI. 

^ Ughelli, RaL Sacr.t Cannen, Episc, Tom. vii, col. 788. 
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tendo fare entro dimora, si allogarono fuori a ponente, 
dalle mura poco discosto, su quello ch'era territorio 
Cannense, quivi iniziando quello che divenne uno dei 
Borghi della Città, e che dal Santo titolare della mag- 
gior Chiesa ivi eretta nomarono poi di S. Giacomo. Ad 
un tempo fattasi la nuova assai più importante della 
vecchia Barali, questa ch'era rimasta fuori e discosto 
dalle mura meridionali di quella, fu presa a riguardare 
quale borgo; e detto poi Borgo della Marra o di S. An- 
tonio Abbate, naturalmente fu reputato della Città il 
Borgo più rilevante. Che quest'ultimo Borgo non sia 
in origine stato diverso dall'abitato superstite della 
vecchia Barali, a me non par dubbio, tenuto conto 
della sua situazione topografica immediata a quella 
della vecchia Barali; delle Chiese ed edifizi che si ha 
memoria essere ivi esistiti da antico tempo; della spe- 
ciale considerazione in cui Ario ajla sua distruzione fu 
sempre tenuto dai memori abitatori della città nuova. 
Alla stessa guisa, rimasta fuori le mura a parte orien- 
tale, l'antica Chiesa di S. Vitale con l'abitato circostante 
fu nucleo ad altro Borgo che dalla medesima tolto no- 
me, crebbe presto d'importanza come di estensione, 
ivi essendo surta la prima grande Casa de' Cavalieri 
di S. Giovanni, e la Chiesa di S. Leonardo, e i primi 
monisteri di S. Chiara e dell'Annunziata. È di detta 
Chiesa di S. Vitale che nell'anno 1126 il Vescovo Bi- 
sanzio di Trani, dicendola sita extra Barolitanam ci- 
vitatemy ma di giurisdizion sua, in nostra parrocchia, 
faceva cessione alla Badia di S. Lorenzo di Aversa ^^. 
Non diversamente fu nomato Borgo S. Sepolcro quello 



^ Reffii NeapolU. Arch. monumenta, voi. VI, g DXGV, pag. 98. Il diplo- 
ma d riportato in fine fra i documenti sotto il n. V. 
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ch'era immediato alla Chiesa di tal nome, e che non 
tardò ad essere incorporato alla città murata. 

In quanto tiene al Borgo S. Giacomo, ho detto già 
altrove conie esso non possa reputarsi ec^jflcato dai 
Canusini sin dal VI secolo, ma sia a riferire a tempo 
da noi pieno lontano. Non esito ora addire, che Tori- 
gine dì esso non rimonti di là dello scorcio del se- 
colo XI, e sia dovuta alla immigrazione de' Cannesi 
campati dall'eccidio della patria lorq. Pòco più, in ef- 
fetti, d'un secolo dopo con diploma di luglio 1205 da 
Palermo, l'Imperatore Federico II in consentire alla 
Badia Benedettina della Trinità di Monte Sacro del Gar- 
gano, alla quale la Chiesa di S. Giacomo di Barletta 
allora apparteneva, la chiesta licenza di edificare un 
mulino, una taverna ed un forno per uso de' Monaci ai 
quali quella Chiesa era affidata, diceva nuovo il Borgo 
in cui questa sorgeva: in Burgo novo Ecclesice S. la- 
cobi de Baralo ad praedictum Monasterium {Sanctae 
Trinitatis de Monte Sacro) pertinentis **. Dal che è 
forza dedurre che pel cadere del XII ed inizio del XIII 
secolo quel borgo era conosciuto di formazione re- 
cente; e poiché questa dovette e?ser l'oper^ succes- 
siva dì parecchi anni, intende ognuno come il primo 
cominciamento abbia dovuto risalire a circa un secolo 
innanzi, e quindi al tempo della den^olizione di Canne 
e dell'immigrazione de' Cannesi in Barletta. Alla stessa 
guisa nessun dubbio vi ha che allora, come per lungo 
tempo avvenire la Chiesa di S. Giacomo con annesso 
Convento sia stata di pertinenza della Badia della Tri- 



*** Ved. UoHELLO, Tom. VII, col. 825. De Eptsc. Slpont. — Assemani, op. 
clt., Tom. Ili, Gap. X, g XX: e massime De Leon nella Diss. sulla chiesa di 
S. Giacomo, Gap. V, dissert. il cui manoscritto è presso di me. 
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riitèl ài iÀònìe Sacrò, tìrà tìi percìO che gli Arcivéscovi 
Sipoiiliiii a' (iUàiì |)ét^ ragioriis cànoiiica Incombeva la 
vlgiianzb, Sulla badia suddetta, esercitavano la Santa 
Visita Htìià Chissà e Niohisleho di S. Glaiéòino. Fu t)er 
compiere qùeél' uitìii'o Pastorale clie l'Arci Veècov'ó Sì- 
pótìlitlo Gtigiifelhiò eèsehddèi colà recato nell'anno 1Ì55, 
Vi iiiòriva bd era ivi ^téèèò Seppellito, t^erò si sarebbe 
in errore se si credesse fare a quel tempo risalire la 
maggiore ingérèh^a che in età posteriore ebbero gli 
ÀrciVèsbovi fetpòritini a Spiegare stilla Chiesa medesi- 
ma. tiesiSte a siffatto opinamento là Bolla di Papa 
A'drlaiiò tV del dì i.^ di genilaio 1158 *^ bh'è il docu- 
mento più antico ch'ib ini sappia della dipendenza di 
detta fchieSa Barlettana dalla Badia di Monte Sacro. 
Cdh (Jiifella Bolla in costituire riél Monistóro di Mónte 
Sacr'ó là sedè dell'Abbazia, il Pontefice noverava le 
Chiede sjòàrse dipèndenti dal riiédeSimò, b tra paréc- 
chie altre quella di S. Giacomo fuori le |)ortó di Bat*- 
letta: ÉcclésiaiU iS.< Jacobi extra portai BaruU cwni 
peritÀenUis suià, et omnibàé iam ìvìfra eandefìi X^ti- 
tatèm, '4^àWi ih ejus Ejpìscapatu v'éstró mohisierfó p'er- 
ti'nehtihuè. Ed è notevole che nell' indicare le singole 
Chiese con le pertiheni:è rispettive, non perdeva di vi- 
sta i ì'erHtorli di giurisdizióne EpiscolJalé, nei quali 
cliiSciiha di qiiélle esìsteva; e noveratele tutto, per tiitte 
s'oggiùgnfevà : Aàdimuà insuper, ut con^ecrationes alta- 
rullìi sèu BasiiicùruM, Wdihationes mohachorWrà qui 
àà sa'cìro'à órdines fuerint promovèndi, sete quùelibet 



^5 II diploma di Federico si conserva nella chiesa ói s. Giacomo, La Bolla 
di Papa Adriano si legge nel BoUariwm Romanum Caroli Cocquelines, 
Tom. II, pag. 364, ed anche neU'UoHELLO, Ital. Salerà., Tom. VII, i)c Episc. 
SiponL — L'uno e l'altro sono riportati in fine tra i documenti ai n. X 
ed XL 



142 STORIA DI BARLETTA 

Ecclesiae sacramenta a Dioecesano suscipiatis Epi- 
scopo^ ctc. Con che pare a me chiarissimo, che ne' ter- 
territorli ove sorgevano le dette Chiese, la giurisdi- 
zione de' rispettivi Vescovi fu voluto fosse conservata 
intatta; e ciò come per tutte le altre Chiese ivi nove- 
rate, accadeva anche per quella di S. Giacomo di Bar- 
letta; che identica è la norma ivi dettata per questa, 
come per le altre. Perchè cosi non fosse, dovrebbesi 
supporre che il Borgo S. Giacomo fosse al tempo di 
Papa Adriano già soggetto alla giurisdizione degli Ar- 
civescovi di Siponto. Ma di ciò le pruove fanno difetto; 
né sembra presumibile, che i Vescovi di Canne pria, 
e da poi gli Arcivescovi di Trani, del cui territorio giu- 
risdizionale quel Borgo aveva fatto e faceva parte, lo 
abbiano lasciato passare in giurisdizione aliena senza 
contesa. A dimostrare invece che proprio a' tempi di 
Papa Adriano e in quelli immediatamente seguiti sia 
su quel Borgo stata riconosciuta la giurisdizione degli 
Arcivescovi di Trani soccorre la Bolla dell'Arcivescovo 
Tranese Bartolomeo ^^, con la quale questi in luglio 
dell'anno 1214 regolò i rapporti della Badia de' Frati 
Premonstratensi di S. Samuele di Barletta con la sede 
Tranese, affermando la sua giurisdizione sulla Chiesa 
de' medesimi per esser questa nella sua Diocesi, in 
Parocìiia nostra Baroli constructa; e riferendosi alla 
ricognizione osservata verso i suoi antecessori Samaro 
e Bertrando, de' quali l'ultimo specialmente resse la 
Chiesa Tranese sotto il Pontificato di Adriano IV. Ora 
essendo noto, che la Badia con l'annessa Chiesa di 
S. Samuele era nel Borgo S. Giacomo, non può rima- 



46 La Bolla esistente nell'Archivio Metropolit. di Trani è pubblicata da 
ARCANO. PROLOGO nelle Carte di detto Archiv. sotto il N. GII a pag. 207. 
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nere dubbio essere gli Arcivescovi di Trani, non di 
Siponto quelli che nel detto Borgo esercitavano giu- 
risdizione in que' tempi. Nò si sa di mutamento che 
fosse sopravvenuto in tempi posteriori sin che non fu 
per declinare il secolo XIV. Si vedrà a suo tempo 
quali mutamenti sieno succeduti poscia che, iti i Be- 
nedettini, fu in quella Chiesa installato il Clero seco- 
lare. Ora è mestieri dire del Borgo e della Chiesa del 
S. Sepolcro. 

In un aggiustamento di lite che tra Bertrando Arci- 
vescovo di Trani e la Chiesa del S. Sepolcro di Bar- 
letta ebbe luogo nell'agosto deiranno 1162 e vedesi 
ripetuta nel gennaio 1163, indicandosi una casa in Bar- 
letta che cedevasi alla Mensa di Trani, la si disse sita 
nel Borgo del Santo Sepolcro^ in burgo sancii sepul- 
cri^''. Quello che fu detto ivi borgo, nel 1162 era già 
divenuto parte della città, stante che col medesimo 
aggiustamento ora mentovato la Chiesa del Santo Se- 
polcro dalla quale quel Borgo tolse nome e forse ori- 
gine, è indicata come sita in quel tempo entro le mura 
di Barletta: quedam parrochialis ecclesia..,, intra me" 
nia Baroli sub nomine sancii sepulcri fundata consi- 
sta. Per lo che devesi inferire che non ostante l'avve- 
nuta mutazione da borgo in rione interno della città, 
il nome di origine abbia dovuto per qualche tempo 
sopravvivere, come per altro rione sopravvive ancora 
quello del Borgo S. Giacomo stato chiuso nelle mura 



^ « Domus etiam una que fuit Symonis Anglici in burgo sancii sepul- 
« cri in Tia ubi plaustra efflciuntur cum introitibus et exitibus et finibus 
« suis sicut plenarie continetur in brevibus emptionis, venditionis et do- 
« nationis ab Azone priore vice totius Ecclesise dominici sepulcri nobis inde 
« (àctis et traditis.... » Vedi Prolooo, CarU cielVAroh. Metrop. d,i frani» 
I>ocum. LII, LUI, pag. 118 Q 12!$. 
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aveva di quella città importantissima divise le sorti 
prospere ed avverse, partecipando alla vita municipale 
della medesima finché questa ebbe la sua Curia; di- 
pendendo dal di lei Castaldo poscia che della mede- 
sima i Longobardi fecero sede di Gastaldato. Quando 
Canusio disfatta, fu la Puglia restituita al dominio Bi- 
zantino, il reggimento delle Curie cessava per gene- 
rale disposizione dell'Imperatore Leone VI detto il Fi- 
losofo, e le città Pugliesi dalla fine del IX secolo sino 
alla venuta de' Normanni furono governate con le Co- 
stituzioni e da Ufflziali Imperiali, i quali secondo la 
dignità e l'Uffizio si appellavano Protospatarii, Spata- 
rii, Turmarchi e simili *®. Ed è dalla fine del IX ed 
inizio del X secolo che pe 1 reggimento della colonia 
inviatavi di Greci uno di codesti ufflziali deve avere ri- 
seduto in Baruli; stante che d'un edifizio Governatorio 
avuto da' Greci 11 ove sursero poi la Chiesa e '1 Mo- 
nistero di S, Stefano durò lunga pezza il ricordo, che 
fu a noi trasmesso dall'Anonimo Cannese*®; e non 
può essere dubbio, che pertanto quello edifizio si disse 
essere stato abitazione e fortezza dell'Imperatore de* 
Greci, in quanto l'era stato forte ed abitazione dell' Uf- 
flziale Imperiale alla colonia de' Greci quivi preposto. 
D'altra parte venivano tallendo allora le Consuetudini 
locali; e come nella convivenza suU'istesso territorio 



^ Ved la Novella XLVI deirimp. Leone. « Curiis autem prìyilegiam ut 
« quosdam magistratus constituerent, suaque auctoritate civitates guberna- 
4c rent, praebuerunt. Quae nunc, eo quod res civiles in alium statum tran* 
« sformatae sint, omnia ab una Imperatoriae Maiestatis sollicitudine atque 
« administratione pendeant, ne incassum circa legale solum oberrent, no- 
« atro decreto illinc submoventur. » De Blasiis, op. cit., voi. I, pag. 44. - 
Faraolia, op. cit., Gap. I, p. 6. 

49 Ved. la, vita di S, Ruggiero^ in fine. 
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gli abitatori di origine diversa ebbero modo di rego- 
lare gli atti di diritto privato secondo la legge con la 
quale dichiaravano di vivere, Romana o Longobarda ; 
cosi ne' reggimenti delle singole città, massime delle 
più importanti, si vennero via via circa Tamministra- 
zione e gli uffici pubblici locali adottando tempera- 
menti che per uso accettati dalla comunanza passa- 
rono in Consuetudini^ la cui conservazione fu reputata 
la massima guarentigia alla quale quelle cittadinanze 
potessero allora aspirare. Delle Città Pugliesi si sa che 
nel secolo XII Bari e Trani già avessero Statuti e Con- 
suetudini proprie; la incolumità delle Leggi e Consue- 
tudini rispettive Re Ruggiero dovette promettere alla 
città di Bari nel 1132, e far promettere dal Duca Rug- 
giero suo figlio alla città di Trani nel 1139 ^®. Ma che 
anche Barletta abbia Consuetudini proprie avuto sin 
d'allora io non saprei affermare; che èvvi, sì, notizia 
di Consuetudini Barlettane e della Compilazione fat- 
tane nel 1276, della quale si dirà in seguito ; ma altra 
traccia non rinviensi da poterne desumere le origini, 
se antecedenti o coeve alla dominazione de' Normanni. 
Hannovi invece buone ragioni di credere che aiutato 
quinci dall'operosità agricola massimamente de' Can- 
nosi, quindi dall'attività marinara e mercantile de' Greci 
ivi stanziati, siesi sin dal X secolo nella città nascente 
iniziato quel salutare risveglio economico, che fé' tro- 
vare la città medesima apparecchiata agli eventi ulte- 
riori. Già con la venuta de' Canusini era cominciato in 
Baruli ad allargarsi l'interesse alla produzione agri- 



50 GiANNONE, op. cit., Tom. Il, lib. X, Gap. XI. — De Blasiis, op. cit, 
voi! I, Gap. VII, pag. 165. — Petroni, Stor. di Bari, voi. I, Gap. IX, pag. 249. 
— Prologo, Le Carte delVArch, Metrop. di Trani^ docum. XXXVII, pag. 95. 
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cola. Ma ftirono i Greci Bizantini che de' prodotti Pu- 
gliesi riattivata avendo l'esportazione per le provinole 
Orientali dell'Impero, fecero che nella Baruli nuova, 
mercè la colonia quivi stanziata de' loro connazionali, 
s'iniziasse quel lavoro d'immissione e di esportazione 
il quale doveva contrassegnare in gran parte l'attività 
della medesima nell'età nuova. Attratte dalla proficuità 
di smercio ch'ivi rinvenivano, presero allora a vol- 
gersi alla marina di Baruli le derrate della regione 
.circostante; e a vantaggiarsene furono primi i Cannesi. 
I quali dediti essendo tutti alla industria agricola ed 
armentizia, da Canne e da' Casali di S. Cassiano, San 
Eustachio^ S. Maria a Mare^ S. Mercurio^ S. Nicola 
in Baldetta, Ponte deWOfanto e S. Maria delle Sa- 
line, pe' quali, di qua e di là dall' Ofanto erano sparsi, 
convenivano coi prodotti loro periodicamente ogni sa- 
bato nel mercato, che aperto, per facilità maggiore di 
smaltimento, nell'estremo limite del loro territorio ac- 
costo l'abitato della Baruli nuova, ebbe da' Greci, che 
n'erano i principali incettatori, il nome di Paneiros, 
navìfiyupi?, ossia mercato del Sabato, nome che guasto 
poscia in quello di Paniero del Sabato, è passato sino 
a' tempi nostri per indicare l'ampia piazza stata allora 
adibita pe '1 mercato, e eh' è ora entro Barletta. Che la 
istituzione di detto mercato risalga a quell'epoca non 
pare a me dubbio, ciò desumendosi dalla Greca deno- 
minazione, la quale non può essere stata data se non 
dal X all' XI secolo, quando la colonia de' Greci Bizan- 
tini era quivi prosperosa. Però verso la metà del se- 
colo XI n'era cresciuta la importanza, e nell'ambito 
sorgevano le prime case; le quali divenute nel 1083 
rifugio opportuno a que' de' Cannesi che per la demo- 
lizione di Canne colà ripararono, furono nucleo di al- 
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tre, ofide venùe componendosi il Borgo & Giacomo, 
che r Imperatore Federico nell'anno 1205 appellava 
Borgo Nuovo, come fu dianzi detto. Né la proficuità di 
quel mercato si arrestò li : che anzi ne' primi anni del 
secolo XII crebbe, poscia che per la rinunzia che 11 
dinasta di Canne Goffredo nel 1105 fece a' diritti di 
baronaggio sui Casali suddetti in favore della Chiesa 
Cannese, e per k> svincolo che agli abitatori conce- 
dette da ogni soggezione tributaria '^S divenne li più 
fruttuosa ed attiva la produzione, e quindi la esporta- 
zione da Baruli. E n'era intanto apparso un altro ef- 
fetto. LMndustria marinaresca, che nell'impotenza eco- 
nomica degli ultimi quattro secoli era rimasta depressa 
in tutta l'Apulia, aveva subito dopo il ritorno de' Greci 
Bizantini avuto modo d' invigorire nelle città di Bari e 
di Trani, avendo Bari mercè gì' interessi politici e mi- 
litari che pe' possedimenti Bizantini dell' Italia meridio- 
nale mettevano ivi capo, potuto riattivare senza indugio 
le relazioni commerciali con gli scali Levantini ; avendo 
Trani tutta l'attività sua rivolta al mare, e potuto nel 
vigile esercizio marinaresco desumere le norme pe'l 
regolamento del diritto nautico, lasciandone testimonio 
importantissimo negli Ordinamenta et Consuetudo ma- 



SI II diploma relativo del Ck>itte Goffredo vien fktto leggere neìV Italia 
Sacra dell'UGHBLLO, Tom. VII, col. 700; non che nella Storia degli abtcH 
feudcM di 6. WiifSPBARE, dal quale, attesa la singolarità sua, fu riprodotto 
nella nota 34, pag. 27 a 313. Giova qui riprodurre quanto leggesi special- 
mente nella parte ultima della concessione: « Goncedimus itaque ut nos, 
« nostrique heredes yel successores, seu exactores, non habeamus potè- 
« statem minuendi, exigendi, inquietandi, auferendi, vel imponendi aliquod 
« seryitium, trib^tum, eoUectam, decimam, a^jutorium^ redditusy yel aliquod 
« onits servitutis super Gasalia, et homines et res eorum et suas, nec a- 
« gendi Tel moTendi quaestionem adversus immunilates et libestates Gao- 
« nensis matricis ecclesiae, ete. ». 



150 STORIA DI BARLETTA 

ri8 edita per consules Civitatis Trani^ i quali, compi- 
lati e deliberati nell'anno 1063, sono il monumento le- 
gislativo più antico di diritto marittimo in Italia dopo 
disfatto r Impero Romano ^*. Ma in Barali la marineria 
decaduta con l'antica Canusio, del cui commercio era 
stato veicolo, per rivivere ebbe mestieri che la Baruli 
nuova sviluppata avesse attività sua propria. Per buona 
ventura non tardò della regione circostante ad inal- 
vearsi la produzione per la marina di detta terra; e 
ricercati essendo i noleggi, fu l'attività nautica susci- 
tata in breve anche 11; e navi paesane furono viste 
apprestarsi, e andare via via moltiplicando 11 come 
nelle altre città di quella costa, generale essendo al- 



^2 Gli ordinamenti e Consuetudini del mare deliberali per li noMli et 
discreti homini misser Angelo de Bramo, misser Simone de Brado, et conte 
Nicola de Ruggiero, de la cita de Tra/ni, electi consuli in arte de mare, 
furono pubblicati da prima dal Pardessus, Collection des lots muritimes 
anterieures au XVIII siede, Tom. V, Gap. XXXI; e sono stati riprodotti di 
recente dal rimpianto Niccola alianelli, Anticìie Consuetudini e Leggi 
Marittime delle Provincie Napolitani pag. 53 a 64. 

Dei medesimi nel proemio è detto, che sieno stati ordinati e deliberati 
neiranno millesimo sexagesimo tertio prima indictione. Ma primo lo Sclo- 
pis, St. della legislazione italiana, ediz. 1840, voi. I, pag. 168 a 170, ed ediz. 
1863, voi. rv, pag. 192; e poscia il Volpicella, Discorso degli antichi ordi- 
namenti marittimi di Trani, in detta opera di Alianelli, pag. 3 a 52, 
hanno impugnato come errata per colpa dei copisti la data deiranilo 1063 
suindicata, ed hanno creduto emendarla lo Sclopis in quella del 1363, e'I 
Volpicella in quella del 1183. Rozière, Dissertai, sur la veritable date du 
statuì m.aritime de Turani nella Revite historique de droit franoais et etran- 
ger., Tom. I, pag. 189 a 198; e da noi Lorenzo Festa Campanile, Intorno ad 
una opinione del Pardessus relativa a Trani; e I'Alianelli, Sulla data 
degli ordinamenti marittimi di Tra/ni, nel Giurista, anno VII, num. 48, cre- 
dono invece siffatti ordinamenti scritti veramente nell'anno 1063. In quanto 
a me li credo opera davvero del secolo XI, e che scritti da prima in latino 
(di che. ora non si dubita punto) sieno stati volti in volgare assai tempo 
dopo, e che . allora dal traduttore, che esser doveva uomo relativamente 
colto, abbiano ricevuta la forma chiara e non scorretta che ora hanno, di- 
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lora il risveglio nella Puglia, come generale era verso 
l'Oriente l'impulso dell'azione commerciale, nunzia e 
propagatrice dì ben maggiore impresa. Stante che non 
era chiuso peranco il secolo XI, e già la voce di Pie- 
tro eremita aveva all'Europa Cristiana fatto sentire 
l'onta del dominio Musulmano su' Luoghi Santi; già 
Papa Urbano II nel Concilio di Melfi bandito aveva la 
Tregua di Dio fra i discordi ed irrequieti Conti Nor- 
manni, e proclamata la Crociata per Terra Santa nell'al- 
tro Concilio di Clermont. Una pioggia di stelle cadenti 
accaduta la notte del 4 aprile 1095 e reputata appello 
di Dio, fé' rompere gli indugi ; e cominciarono a muo- 
vere di Francia i primi guerrieri crocesignati. Nell'anno 



versa da cpiella primitiva in cui furono redatti dai tre Consoli ivi memo- 
rati, senza che si mutasse la data originaria. A me sembra che non per 
cognomi, ma pei nopii dei rispettivi genitori sieno i detti Consoli a ritenere 
indicati coi denominativi de Bramo^ de Brado e de Ruggiero ; e nel secolo 
XI se da noi non era peranco introdotto l'uso d* identificare gl'individui 
per cognomi, si era già cominciato ad identificarli pei nomi dei genitori, 
di che fanno ampia dimostrazione le Carte di quel secolo sistenti nell'Ar- 
chivio Metropolitano di Trani pubblicate dall'egregio Prologo. Vero è che 
in quelle carte leggesi costantemente in quei casi usato il modo filiiis o 
filia etc.: ma é a presumere che nel testo latino degli Ordinamenti non 
siesi tenuto modo diverso in indicare i Consoli dalla paternità loro ; e che 
nella versione fattane quella indicazione medesima sia stata espressa nella 
forma abbreviata adottata comunemente nell'idioma volgare, secondo la 
quale la voce Angelo di Bramo equivale all'altra di Angelo figlio di Bramo» 
Che cosa significasse poi il qualificativo di Conte dato al console Nicola de 
Ruggero lo disse il Yolpigella, confortato dall'autorità anche di Giuseppe 
Maria Giovene : dicevasi Com^s o Comitus il Comandante della nave, rector 
navigli; come nomavansi Consoli delle arti secondo il Rapolla in Comr 
menu de jure Regni Neapol Pars. I, lib. Ili, Cap. XVI, qui tamquam primi 
inter artiflces judices quoque m,odo su/nt^ unusquisque in propriae artis ne- 
gotiis; e rispetto in ispecie ai naviganti, ebbero nome di Consoli quei che 
erano preposti agli emporii commerciali ed ai porti; onde il Consolato di 
mare, Ved. Giannone, Istor. Civ, del Regno di Napoli, volume I, libro V, 
cap. III. 
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seguente Ruggiero, ch'era succeduto a Roberto suo 
padre nel Ducato di Puglia, intendeva air assedio dì 
Amalfi, quando Boamondo fratel suo col nipote Tan- 
credi ed altri cinquecento cavalieri ch'erano nel campo, 
tra i quali Ermanno di Canne, per subita ispirazione 
s'insignirono della Croce all'omero destro, e tra NQ^ 
manni ed indigeni tennero ad essi dietro meglio di 
settemila, come Urbano II attestava scrivendone all'Im- 
peratore Alessio Comneno ^'. De' Crociati stranieri in- 
tanto i più, moltitudine meglio che esercito, avean 
presa la via di Ungheria; i meno, ma anch'essi molti, 
erano venuti in Puglia, e di là insieme ai nostri, da 
tutte le città litoranee, e con navi grandi e piccole in- 
numerate sciolsero per la Siria. Migliaia di Crociati 
narrò il Collenuccio essersi imbarcati parte a Barletta, 
parte a Brindisi, parte ad Otranto ^. Ed ecco come ve- 
nuta fuori dalla vecchia ed oscura Baruli, ed aiutata 
in parte dagU eventi, in parte ed assai più dalla geo- 
grafica sua posizione. Barletta nel cadere dell' XI secolo, 



53 LUPI Protospatab, ChTon. in ann. i089, 1095, ±096, — Pktri Dia* 
CONI, contin, Leon. Ostien., Chron, MonoM. Cassinen,, Lib. IV, Gap. XI. - 
Db Blasiis, op. cit, Voi. Ili, Gap. II, pag. 54 e 55. 

54 Chron. Ignoti Barbnsis in ann. iOS7: < Inspirati a Deo multi occi* 
« dentales regibus, Gomitibus> Principib. cum suis multis exercitibus eque- 
« stres et pedestres, magni et parvi, divites et pauperes, senibus et juveni* 
« bus, infantibus, etiam multae mulieres cum illis, et Episcopis, Presbiterìs, 
« Abbatibus, Monacbis et Heremitis cum maxima virtute per consensum 
« Papae Urbano; et fecerunt sibi omnes signum S.'« Crucis in vestimentis 
« suis: et alii perrexerunt per terram Ungariae usque Gonstantinopoli; alii 
« intraverunt in navibus. Barenses similiter per omnes civitates maritimi 
« nostre totius Provincie intraverunt dandum naulum, passando cum ma* 
« gnis vel inflnitis navibus majores et minores, quatenus Deo auxiliante 
« irent et expugnarent et contererent omnes Saracenos Deo revelles, et per 
« vim intrarent Hierosolimis, etc. » — Collbnucgio, SU del Reg. di NapoU» 
Lib. III, pag. 35 r. 
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già murata e crescente di popolo, apparve neir oriz- 
zonte di Puglia con potenzialità di sviluppo mercantile 
e militare tale da essere presto a' Normanni designata 
come principale propugnacolo della dominazione loro 
nella Puglia, e come uno degli scali più opportuni, e 
più favoriti per lo esplicamento dell'azione loro in Le- 
vante e massime in Palestina. Di che segui da un 
verso quella multiplicità di relazioni co' Luoghi santi 
che co'varii Istituti Ecclesiastici, Ospedalieri e Caval- 
lereschi di là trapiantati venne in Barletta palesandosi 
ben presto; e non tardò dall'altro verso a palesarsi 
la considerazione di relativa preminenza che nell'eser- 
cizio territoriale dell'azione Governativa dello Stato 
da' Re Normanni allora e per lungo tratto avvenire 
fu alla città medesima attribuita e mantenuta. Accin- 
giamoci ora a guardarne il successivo svolgimento. 
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CAPO I. 

Sommario. — Re Ruggiero. I baroni gli oppongano resistenza 
e sono vinti: Goffredo di Andria; Barletta^ che gli era sog- 
getta, è presa dal Re, I Barlettani escono a combattere Vlmr 
peratore Lotario e sono sbaragliati. — Guglielmo il Malo 
e k turbolenze Pugliesi. — Guglielmo il Buono. Assalita la 
Puglia da^ fuorusciti ritornati in Italia con Federico Bar- 
harossa. Barletta cade in muno di costoro comandati da 
fin Bella Marra, ed è da questi salvata: i Della Marra 
vi Bì stabiliscono. — Re Tancredi, concessioni eh* ei fa aUa 
Città, massime con riconoscerla di Regio Demanio. — 
Aspetto militare dato alla città, e prime origini del pa- 
triziato Barlettano. — Colonia Amalfitana e Ravellese; ed 
influenza dello indirizzo Normanno, e deWattività di detta 
Colonia nelle relazioni di Barletta con la Palestina. — 
Fondazione delle Case de' Fratelli Ospedalieri e de* Temr 
plari. — J^ edificata la nuova chiesa Matrice di S. Maria, 
e vi 8i trasferisce il Clero della vecchia Barali. — Delimita^ 
zione della circoscrizione giurisdizionale degli Arcivescovi di 
Trani rispetto al Clero m^desim/?. — Origini delle Chiese 
Barlettane di Santa Maria di Nazareth e del Santo Sepol- 
cro, ed età della Chiesa con tale titolo oggi esistente, — AU 
^Tgamento delle mura del Conte Pietro. 
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Sommario, — Re Ruggiero. I baroni gli oppongono resistenea 
e sono vinti: Goffredo di Andria; Barletta^ che gli era sog- 
getta, è presa dal Re. I Barlettani escono a combattere Vlmr 
peratore Lotario e sono sbaragliati. — Ghtglielmo il Malo 
e le turbolenze Pugliesi. — Guglielmo il Buono. Assalita la 
Puglia da* fuorusciti ritornati in Italia con Federico Bar- 
harossa, Barletta cade in mano di costoro comandati da 
un Della Marra, ed 'é da questi salvata: i Della Marra 
vi si stabiliscono. — Re Tancredi, concessioni cN ei fa alla 
Cittàj massime con riconoscerla di Regio Demanio. — 
Aspetto militare dato alla città, e prime origini del pa- 
triziato Barlettano. — Colonia Amalfitana e RaveUese; ed 
influenza dello indirizzo Normanno, e dell'attività di detta 
Colonia nelle relazioni di Barletta con la Palestina. — 
Fondazione delle Case de' Fratelli Ospedalieri e de' Temr 
plari. — J^ edificata la nuova chiesa Matrice di S. Maria, 
e vi si trasferisce il Clero della vecchia Baruli. — Delimita- 
zione della circoscrizione giurisdizionale degli Arcivescovi di 
Trani rispetto al Clero medesimo. — Origini delle Chiese 
Barkttane di Santa Maria di Nazareth e del Santo Sepol- 
cro, ed età della Chiesa con tale titolo oggi esistente, — AU 
largamenio delle mura del Conte Pietro. 
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D'allora che nella Trinità di Venosa il sepolcro fu 
chiuso sul Guiscardo, i Baroni Pugliesi che men forte 
sentirono il freno nelle mani del Duca Ruggiero di lui 
figliuolo, ed assai meno in quelle del Duca Guglielmo 
di lui nipote, crebbero di potenza e di orgoglio. Di 
quelli che più salirono in possanza fu il Conte Gof- 
fredo II di Andria; il quale non par dubbio sia riu- 
scito a far sua Barletta, quantunque non si sappia 
come sia questa venuta in di lui potere. Vi venne forse 
per cessione fattagliene da Roberto che, come si è 
già ricordato, l'aveva in signoria nell'anno 1102, ovvero 
per morte di costui; stante che dopo quell'anno io non 
trovo più ricordo che non lasci equivoci circa esso 
Roberto ed il padre di lui Guarino. Per quanto è dato 
argomentare dal fatto della uccisione dell'Arcivescovo 
di Bari Risone, ricordato dall'Ignoto Barese e da Fal- 
cone Beneventano, è a credere che Barletta fosse già 
nella signoria del Conte Andriese nel settembre dell'anno 
1118, quando quel fatto ebbe luogo. Era allora Bari 
dilaniata da due fazioni; a capo di una, la quale di- 
ceva fare gì' interessi della vedova e del figlio di Boa- 
mondo che ne avevano il dominio, erano l'Arcivescovo 
Risone e '1 patrizio Grimoaldo Guaragna detto l'Alfa- 
ranite; a capo dell'altra Pietro di Giovannizzo cui era 
strumento l'irruente cugino Argiro. Il quale per fare 
vendetta d'un sopruso patito, sapendo del ritorno che 
Risone era per fare da Canosa, messosi in aguato 
presso la Chiesa del Beato Quirico che era fra Canne 
e Barletta, in passare che di li quegli fece, lo spense: 
e già l'omicida era sulla via di Trani, quando avve- 
nutosi in una pattuglia di armigeri del Conte Goffredo 
di Andria ch'era in perlustrazione, fu preso e tratto in 
Barletta, ove nel di seguente, di domenica, fu impic- 
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cato*. L'essere l'omicida Argiro dagli armigeri del 
Conte di Andria stato tradotto in Barletta e fatto quivi 
impiccare non si spiega se non ritenendo che già que- 
sta Città fosse in soggezione allora del Conte mede- 
simo, soggezione che parrà d'altronde più manifesta 
pe' fatti che seguirono indi a poco. 

Estinta con la morte del Duca Guglielmo la discen- 
denza di Roberto Guiscardo in luglio del 1126, il Conte 
di Sicilia Ruggiero, figlio del Gran Conte Ruggiero I, non 
indugiò a metter la mano su quello che allora dice vasi 
Ducato di Puglia, ventilando diritti a torto od a ragione 
venutigli dal deceduto Guglielmo. D'altra parte antive- 
dendo i danni che dall'imperio di costui sarebbero loro 
venuti, i principali Proceri pugliesi, Tancredi di Conver- 
sano, Grimoaldo di Bari e Goffredo di Andria, stretti in 
lega con Roberto principe di Capua, mossero primi alle 
offese, auspice Papa Onorio II, della grandigia di Rug- 
giero sospettoso anch'esso. E quantunque si fosse 
Onorio ritratto, e dalle prime ostilità impauriti aves- 
sero eglino accettata l'indulgenza di Ruggiero, non 
cessarono nondimeno dal macchinare col suddetto Ro- 
berto di Capua e col Conte Rainulfo di Airola, mas- 



i PBTRONi, SU di Bari, Voi. I, Lib. I, Gap. IX, pag. 233 a 239. — De 
BLAsns, op. cit, Voi. Ili, Gap. IV, pag. 143 e seg. — Ionotus Barbnsis, Ap. 
PraUUum, Tom. IV, p. 343, il quale cosi narra: « Anno 1118. Indict. V 
« mense septeqcibris post aliquot dies Archiepiscopus (Riso) ibit Ganusium. 
« ad Bcclesiam B. Sabini. Ibit et praedictus Argiro Tranum, ibique conunu- 
« nicato Consilio amicorum expectabafc reditum Archiepiscopi, et paucis de- 
« cursis diebus, paratis insidiis prope Ecclesiam B. Quirici infra Gannas 
« et Barulttm, interfecit eum. Revertenti Argiro Tranum milites Andrensis 
« Gomitis Joffredi redeuntes a Vigilia obviaverunt, et captum Barulum du- 
« xerunti et nocte delapsa, de dominico mane suspendio interiit Grimoal- 
« dus cvgus supra memini, et Joannes frater Archiepiscopi praenominati 
« diruerunt turres ejus, et domos omnes funditus subverterunt ». 
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sime dopo che Ruggiero fattosi fautore dell'antipapa 
Anacleto, contendente allora la sedia pontifìcia ad In- 
nocenzo II, ebbe nel di di Natale dell'anno 1130 cinta 
la corona di Re dal medesimo offertagli. A prevenire 
siffatte macchinazioni Ruggiero, sbarcato a Taranto 
nel 1132, cominciò dal chiedere conto a Goffredo di 
Andria del suo male operato, e convintolo colpevole, 
lo astrinse a rilasciargli gran parte delle terre di di 
lui signoria: indi tolta, dopo tre settimane di assedio, 
Bari a Grimoaldo, questo inviò cattivo in Sicilia, e ri- 
dusse Tancredi di Conversano a tali strette da dovere 
per ventimila solfati rinunziare ad ogni suo dominio *. 
Se non che saputa la disfatta inflitta nel piano di No- 
cera a Re Ruggiero dai suddetti Roberto e Rainulfo, 
dimentichi dell'omaggio giurato, Tancredi e Goffredo 
insieme al Conte Alessandro di Matera insorsero di 
nuovo sperando aiuti dall'Imperatore Lotario ch'era 
allora in Roma, correndo cosi incontro a' danni estre- 
mi. Che Lotario dovette fare ritorno in Alemagna, non 
parato allora all'impresa contro Ruggiero; e questi 
rifatto in Sicilia di nuove forze, invelenito contro i ri- 



2 Ved. Alexand. Telesinum, De reì>. gest. Roger ii Sicil. Reg., Lib. Il, 
Gap. XVm ad XXI, e massime il Gap. XVIII relativo a Goffredo, ove leg- 

gesi : « Igitur Rogerius Rex cum vigenti bellatrice manu Tarentum pe^ 

« venit, ubi cum Comes Andrensis Gofridus in ejus, ex more, curiam ad» 
« ventum fecisset, Rex de quibusdam eum facinoribus impetens, justitiam 
« ex eis fieri magnopere exigebat. At ille perpendens se per judicium excu- 
« sare non posse clarescentibus culpis, magnam per hoc terrarum suarum 
« partem ei quietam dimittere censetur ». 

Gli schifati o scyphati erano denari d'oro, d'argento ed anche di rame. 
MURATORI, ArUich. Ital., nella Dissert XXVlll, dice ignorare quale moneta 
fosse. Da ciò che scrisse G. Gabrospini, che cioè lo Schifato o SciliOto equi- 
valesse a 2% marabizii, si può congetturare che il suo valore, pari a 22 
marObizii di argènto, fosse di 220 denari tornesi, valendo il marabixio 
d'argento IO denari. 
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belli, rivenne in Puglia nell'anno seguente 1133, ed 
occupò Acquavella, Cerato, Barletta, Minervino, Grot- 
tola, terre del Conte Goffredo alcune, altre del Conte 
Alessandro; indi prese, a viva forza Matera e Monte- 
peloso da Tancredi valorosamente difese; fé' diroccare 
le mura a Bisceglie, le torri a Trani ed a Bari; volle 
svigorita Troia partendone gli abitatori in più Casali; 
domata la superbia di Ascoli abbattendola dalle fonda- 
menta; e consumato tutto col ferro e col fuoco, fune- 
stata di stragi la regione, inviò cattivi in Sicilia Tan- 
credi e Goffredo con molti loro aderenti, potuto a stento 
salvarsi Alessandro con la fuga in Dalmazia ®. È Ales- 
sandro di Telese che narrando delle città dal Re Rug- 
giero occupate in danno di Goffredo di Andria, novera 
tra queste Barletta*: con che è a credere che sino al 
1133 Barletta senza alcun dubbio sia stata di signoria 
dei Conti Andriensi, autorevole essendo il testimonio 
del Telesìno, il quale, contemporaneo di Re Ruggiero, 
scrisse delle costui gesta per incarico di Matilde so- 
rella del medesimo, come si compiace nella prefazione 
narrare egli stesso. Vuoisi però presumere che d'allora 
Barletta non sia a' Conti suddetti stata più restituita; 
stante che quattro anni dappoi, nel 1137, potettero i 
di lei abitanti andare a oste contro Lotario Imperatore 
senza concorso Andriense; e quantunque il succeduto 
Conte Riccardo fosse alla fabbrica ivi sorgente nel 
1153 della nuova Chiesa di S.** Maria concorso an- 



3 Albxand. Telesin^ op. et lib. cit, Gap. XXXIII, XXXIV a LII. — Ro- 
MUALDi Salernit^ CììTon, et Falgon. Benbybnt. Chron, ad ann, U33. 

-* Ved. Albxand. Telesbn., op. cit., Lib. II, Gap. XXXVIII. « Cum ergo 
« Rex terras Oofridi Andrensis Gomitis, atque praefati Alexandri suorum 
« peijurorum passim occupasse t, videlicet Aquambellam, Goretum, Barulum, 
« Miierbinum, Gruttulam, aliasque nonnullas... », 
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ch'esso*, nondimeno nel 1159 Majone si volgeva per 
mandato del Re direttamente alla città di Barletta onde 
metterla in guardia contro la rivolta minacciante nel 
Reame; il che fa supporre che Barletta fosse già al- 
lora nella diretta dipendenza del Re. Nò apparisce sia 
stata ridata a' Conti di Andria durante il regno di Gu- 
glielmo II; apparisce anzi il contrario, sendo proprio 
durante quel regno che prese a determinarsi non pure 
lo sviluppo de' rapporti di quella città col Levante, ma 
eziandio V importanza del possesso della medesima per 
la difesa del Reame secondo i concetti militari di quel 
tempo. In effetti morto Guglielmo II, appena Tancredi 
fu incoronato Re riconobbe Barletta di Regio Demanio, 
come accadrà veder subito. Intanto ritorniamo al rac- 
conto. 

Sollecitato dal Pontefice Innocenzo II e da' regnicoli 
fuorusciti, r Imperatore Lotario disceso in Italia, sog- 
gettati gli Abruzzi, entrò in Puglia con oste poderosa 
nel di 8 maggio 1137. Disfatte dalle recenti ferocie di 
Re Ruggiero, le città Pugliesi rimasero esitanti in aspet- 
tazione degli eventi. Sole le popolazioni di Troia. Si- 
ponto, Canne e Barletta, devote alcune a Re Ruggiero, 
altre per farselo propizio, non aspettarono di resistere 
a Lotario nelle loro mura; audaci con forze unite usci- 
rono a combatterlo in campo aperto; e, com'era da 
aspettarsi, furono sgominate e vinte, molti di essi la- 



5 Ciò rilevasi dalla seguente iscrizione, che accade leggere sulla porta 
laterale a sinistra di quella maggiore nel prospetto della Chiesa e eh' è a 
questo coeva: 

-|- IMPENSIS BICHARDE TUIS 

HEG PORTA NITEBIT 

ERGO TIBI MERITO 

GELESTIS TELA PATEBIT. 
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sciandp la vita nel combattimento, molti ritornando 
alle città loro mutilati e sfregiati per dileggio ^, Fu la 
sola fazione ordinata questa allora coml^attuta; che 
studiando He Ruggiero schivare battaglia, si teneva 
su' monti; e Lotario impadronitosi di Siponto e del 
Gargano, senza indugiarsi attorno alle altre città sud- 
dette che continuavano a resistergli, raggiunse Trani 
e Bari, le quali gli si dettero volenterose, aiutandolo 
runa e Taltra ad oppugnare e smantellare le rocche, 
quivi a tenerle in freno fatte elevare da Re Ruggiero. 
Raggiunto in Bari da Innocenzio Papa, potette Lotario 
a so far volgere per riverenza verso il Pontificato tutta 
la regione circostante poco amica dell'Antipapa Ana- 
cleto sostenuto da Ruggiero; e allora soltanto dovette 
riuscire ad occupare Barletta, quantunque per breve 
tempo. Stante che ritrattisi Lotario ed Innocenzio dal 
Re^me coi^ avere nominato Principe di Bari Giaquinto, 
pd investito del Ducato di Puglia Rainulfo, Ruggiero 
poiché per forza o per dedizione ebbe riavute Capua, 
Avellino, Benevento ed altre città e castella, invase )a 
Puglia, e Barletta ritornò subito a lui '^. E serbò fede, 
mentre le vicine Bari e Trani rinvigorivano le ostilità, 
ed unite a Melfi ed a Troia mandavano a Rainulfo 
tale contingente di uomini, da aver quegli potuto con 
le genti loro, co' mille e cinquecento militi lasciatigli 
da Lotario e con le forze di altri Baroni ribelli essere 
in grado nell'ottobre di quell'anno medesimo 1137 di 
sconfiggere alle falde del Gargano Re Ruggiero siffat- 



« « Plurea interempti, multorum verum naribus et aliis membris detruji- 
« catis. > Ann. Saxo, •— Muratori, Annqi,li d' Italia , ami. 1J37. — De Bla- 
siis, op. cit., Voi. II J, Gap. 

'^ « Rogerius oppidum Baruli cuna arce a Lothario Imp. ereptum recepii 
« ann. 1137. » — Uohellt, Italia Sacra, Tom. VII, Episc. Nazar. 
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tamente da non aver potuto questi trovare scampo 
che nella fuga, lasciata ai vincitori tanta e si ricca 
preda, che i Tranesl, i Baresi e gli altri ritornarono 
arricchiti alle città loro. Nondimeno la buona fortuna 
del Re non tardò a ripristinarsi. Mori il prode Raì- 
nulfo in Troia nel 30 aprile 1139; Lotario era morto 
anch'esso; e conciliato il Re con Papa Innocenzio, le 
città Pugliesi scorate gli si arresero quasi tutte, dan- 
dosi al Duca Ruggiero che percorreva la Puglia, e da 
cui potè Trani ottenere concessioni favorevolissime '. 
Si provarono a resistere Troja e Bari soltanto; ma 
runa dovette piegare subito il capo; l'altra, Bari, presa 
dopo l'assedio di due mesi, vide de' cittadini suoi mi- 
gliori dieci appiccati col Principe Giaquinto, altri abba- 
cinati o cattivi, le franchigie tolte, la rocca risorgere 
in suo danno ^. Recisi cosi i nervi a' riottosi Baroni e 
alle Città più sediziose, l'attività paesana fu volta agli 
interni miglioramenti, e Re Ruggiero potè col naviglio 
Siculo e Pugliese volgere e fare temute le sue armi 
or contro Tripoli di Barberia, or contro le Provincie 
Bizantine sin che venne a morte in Palermo in feb- 
braio dell'anno 1154 *°. 
Rivennero le turbolenze salito che fu sul trono di 



s La convenzione giurata dal Duca Ruggiero figlio del Re, pubblicato 
da prima dal Foroes Dayanzati nella IHssertaz. suUa seconda moglU di 
Manfredi, è stata ora ripubblicata dal Prologo nelle Carte delVArcMv. Me- 
trop. di Troni al n. XXXVII, p. 95. 

® Falcon. Benevent., Chron. ad ann. U39. — Petroni, op. e luogo cit 
*o RoMOALDO GUARNA SALERNITANO, Chron., dico avvonuta la morte di 
Ruggiero a' 26 febbraio dell'anno 1152, mentre poi narra del medesimo 
fatti accaduti nel 1153, il che rivela come sia più nel vero I'Anonimo Gas- 
siNESE, Chron., riferendo tal morte all'ultimo dì di febbraio del 1154; ciò 
che d'altra parte è dimostrato dal Gapecelatro, Istor. di Napoli, Voi. I. 
Lib. I, e dal P. ni Meo, Ann. 
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Sicilia Guglielmo I; il quale, feroce ma torpido, dive- 
nuto cieco istrumento di Majone da Bari, malvagio ed 
ambiziosissimo suo consigliere, pe '1 pessimo governo 
fatto del Reame meritò esser detto il Malo. Veramente 
da prima più che insorgere contro il Re, si voleva 
rovesciare Majone, essendo a capo della rivolta in Pu- 
glia Roberto Conte di Loritello cugino del Re istesso. 
Ma agl'incentivi interni si aggiunsero quelli di fuori 
d'intenti opposti. Che non dimentichi delle ragioni an- 
tiche dello Impero sull'Italia meridionale. Federico I 
Barbarossa allora eletto Imperatore di Alemagna, ed 
Emmanuello Comneno Imperatore di Costantinopoli si 
collegarono ai danni del Re Guglielmo con Papa A- 
driano IV e co' Pisani, prendendo accordi i Baroni fuo- 
rusciti che erano presso di essi con Roberto di Lori- 
tello, il quale sfuggito alle insidie tesegli da Majone 
era già in armi. Federico, presa in Roma la corona 
Imperiale, fu da una pestilenza sopravvenuta nel suo 
esercito astretto a fare ritorno in Alemagna, lasciando 
a Papa Adriano i due fratelli Della Marra, fuorusciti 
ch'egli aveva in gran conto, e che con l'esercito con- 
dotto da Adriano cooperarono a che le Terre del Prin- 
cipato di Capua fossero allo espulso Principe Roberto 
restituite; ripresero quelle del Contado di Montella, 
Avellino, Scrino, Atripalda ed altre ; e lasciatosi dietro 
Papa Adriano rimasto in Benevento, s' innoltrarono 
nella Puglia. Ad un tempo l'armata Bizantina con Paleo- 
logo Geminato, e Giovanni Ducas, presa Brindisi, senza 
grandi sforzi s'impadroniva di Bari; e di là Greci, fuo- 
rusciti ed insorti movevano sopra Giovinazzo e Trani 
ottenendone la resa. In siffatto rivolgimento Barletta 
si teneva fida a Guglielmo, tanto più che il Conte Ric- 
cardo di Andria, assai temuto per la sua fierezza, si 
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era ivi accampato con le sue genti d'arme, in una 
all'esercito del Re comandato da Asclettino Gran Can- 
celliere, forte di duemila cavalli e di gran numero di 
fanti. Minacciata Trani da codesto esercito, Giovanni 
Ducas s'inoltrò verso Barletta, ed affrontato presso 
la città da trecento cavalieri e da una falange di pe* 
doni, li volse in fuga, riusciti i fuggenti a riparare 
nelle mura di Andria ". Il Conte Riccardo reputandosi 
allora non più sicuro in Barletta, e volendo raggiun- 
gere Andria anch'esso, fu lungo la via dal Ducas as- 
salito, ed astretto ad accettare il combattimento. Fuvvi 
una mischia allora più che battaglia: di qui e di là si 
lottava pe' campi; si assaliva di su le macerie ; si pu- 
gnava con le spade, co' coltelli, con le pietre. Combat- 
teva il Conte Riccardo virilmente, ed era per ottenere 
già la vittoria, quando per un grosso sasso lanciatogli 
da un manigoldo prete di Trani fratturatagli una gamba 
fu fatto cadere di cavallo, e quindi straziato sconciar 
mente e morto **. Non fu più potuto impedire la di- 
sfatta del Regio esercito; e fu allora senza dubbio di 
sorta, fu dopo codesta disfatta che arresasi Andria ai 
vincitori, era Barletta per essere, in pena della opposta 
resistenza, abbandonata alla devastazione, quando que- 
gli de' Della Marra ch'era fra essi, e che si congettura 



ii JOANN. GiNNAMi, Hist., Lib. IV, n. IV. Hist. Byzant. Script, Tom. XI. 
« Joannis Ducas in Richardum igitur toto impetu contendit, qui in mari- 
« timo quodam oppido tum agebat cui Barleti nomen, ubi etiam aderat 
« CanceUarius. Gum proxime ad urbem accessisset Ducas, do exercitu Ri- 
« chardi trecenti equites cum peditum pbalange irruptione facta, obTÌam 
« improvviso venerunt. Verum re inopinata haud quaquam perculsus Ducas 
« in densam se aciem coUegit, totisque viribus in hostes irruit, qui vii 
« sustinentes impetum, versi sunt in fugam ». 

*2 JoANN. Ginn AMI, Hlstor., L,ib. IV, n. I ad XV. Uisior. Byzant. Script, 
Tom. XI, 
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avere nome Giovanni, ottenne di salvamela e di averne 
egli stesso il comando militare con dippiù Tesercizio 
della civile giurisdizione; lo che accadde neiranno 1155: 
onde il primo stabilirsi de' Della Marra in Barletta, 
e la volgare opinione di averne eglino avuta allora la 
signoria, ciò che non fu. Giovanni Francesco De Rossi 
narra della presa di Barletta come se a quel fatto V Im- 
peratore Federico I fosse intervenuto di persona " ; il 
che non è, essendo ovvio ormai che il Barbarossa ap- 
pena incoronato a Roma dovette fare ritorno in Lom- 
bardia e quindi in Alemagna, astretto quindi a man- 
care alla promessa fatta a Papa Adriano di mettersi 
egli stesso a capo dell'impresa contro Re Guglielmo. 
In tutto il rimanente la notizia trasmessa dal Conta- 
reno e massime dal De Rossi, quantunque da altri 
scrittori ommessa, si palesa vera, trovando riscontro 
in quanto ristoriografo Cinnamo scrisse del Regio e- 
fiercito che teneva allora Barletta, e della disfatta ivi 
presso toccata al medesimo^. Fuggevole nondimeno fu 
la prevalenza delle armi de' collegati ; che neir anno 
seguente 1156 Re Guglielmo venuto di Sicilia con forte 



^ « Marra fUmilia Eavellensis ab historiis Ravelli habetur, atque ita a 
« Qostris memoriis passim dejudicattir. Contarenns autem eam e Germania 
« ctun Federico Aenobardo in Hegnum venisse author est (Della Nobiltà di 
« Naipoli a cart. 207): duos Me Gaesar fì*a(res Marras sibi carissimos addu- 
« xit, alteram equitum, alterum vero peditum suorum duces. Gumque Im- 
« perator Terram Laboris et Principattim sìM aeqttisiTisset, alteri ex eis 
« CSomliatum Hontellaa, Atripaldam, AvelUaitm) ac Serinum dedlt oum Ba- 
« ronia S. Angeli a Scala, Gercellum, aliaque oppida; alteri vero peditum 
« duci dum Gaesar Barulum coepisset eam vastaturus, Marra a Gaesare ur- 
« bis illius salutem obtinuit, factusque est civilis jurisdictionis ipsius do- 
« minus ; unde paulo ante, supra tempora nostra, Baruli a vulgo dicebantur 
-« domini. Obtinttit etiam Oppidi Gapitaneatom, et rebellium bona. Idem a 
« Oaeflare in BatiUc«ta muUa oppida, quae Gomitatus Aliani priuB dieeban- 
« (or: alia inDaaterea ih. Gatgano Monte, et alibi »« 
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esercito investi Brindisi facendo ivi prigioni i Greci Ca- 
pitani e parecchi de' Baroni ribelli ; di Bari che gli si 
arrendeva volle vedere adeguati al suolo non pure 1 
fortilizi, ma tutti gli ediflzì pubblici e privati, meno le 
Chiese, astretti gli abitatori ad uscirne e partirsi in ca- 
sali sparsi ; strinse Papa Adriano in Benevento, obbt 
gatolo a chiedergli la pace e dargli l'investitura del 
Reame; come con l'armata fé' travagliare il Pelopon» 
neso a segno d'astringere il Comneno ad offrirgli e 
fermare la pace per trenta anni, riconosciutogli il titolo 
di Re **. Quel Della Marra che aveva Barletta in guar- 
dia, non aspettò di certo il diroccamento di Bari per 
lasciare la città libera di ritornare a Re Guglielmo. Se 
abbia egli ottenuto di quivi rimanere, ovvero siesì fuori 
il territorio del Reame di nuovo ricoverato per farvi 
ritorno durante il regno di Guglielmo II, come pare a 
me più probabile, s' ignora. Certo è ad ogni modo che 
ricominciate a fermentare, per le crescenti audacie di 
Majone, le sedizioni in Puglia, come in Calabria ed in 
Sicilia, Barletta fu delle città Regie più restie, o meno 
condiscendenti ai nuovi tumulti che apparecchiavansl 
e già irrompevano. Secondo narra in effetti Ugone Fal- 
cando, Majone, veduto, contro le sue previsioni, cre- 
scere le forze de' Baroni insorgenti, spedi da parte (Jel 
Re nel 1159 lettere ad Amalfi, Sorrento, Napoli per un 
verso, e per l'altro a Taranto, Otranto, Brindisi e Bar- 
letta, le quali non avevano peranco rotto fede, ammo- 
nendole non si fossero mosse per qualsivoglia rumore, 
né avessero prestato orecchio alle bugiarde dicerie dei 



*^ JOANN. GlNNAMUS, loc. cit. — ROMUALDI SaLBHNITANI, Ohron, -r HO- 

aoNis Falcandi, Hist — Capkcelatro, Istor, di Napoli, Tom. I, Gap. II. - 
GiANNONE, Hist. Civ., Tom. Ili, Lib. XII, § I e IL — Pethoni, op. e luogo jcit. 
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Conti, o si fossero accomunate con la turba de' tradi- 
tori. Nondimeno a tale le cose erano venute, che di 
dette città niuna volle ricevere quelle lettere, reputan- 
dole opera di traditori, che il volere esprimessero di 
Majone anzi che quello del Re ^^. Non pare però abbiano 
desse presa parte attiva ai moti che precedettero e se- 
guirono l'uccisione di Majone compiuta da Matteo Bo- 
nello in Palermo in novembre 1160; e tanto meno a 
quelli poscia in Sicilia diretti contro Re Guglielmo, e 
da Roberto di Loritello cercati riavvivare in Puglia* 

Un mutamento benefico avvenne nel Reame quando, 
morto Re Guglielmo nel di 7 maggio 1166, imprese a 
regnare il giovanetto Guglielmo II con la reggenza della 
madre Margherita di Navarra. La quale intenta a ri- 
destare a prò del figliuolo l'alTetto de' governati alie- 
natosi dal padre, con consiglio salutare a molti ch'e- 
rano prigioni restituì la libertà e le terre col condono 
de' debiti; richiamò gli esuli Baroni restituendoli alle 
terre loro tolte; con Regia liberalità assai terre con- 
cesse alle Chiese, ai Conti, ai Militi; coi quali benefizi 
ottenne che fedelissimi divenissero i fedeli, i devoti de- 
votissimi, e con l'afifettó del popolo fosse la pace nel 
Reame restaurata. Continuazione di quel felice inizio fu 
tutto il regno di quel Re, regno per lunga pezza non 
dimenticato, e che a quel giovane Re fé' da' memori 



^ HuooN. Falganoi, Mist» « Admiratus (Majo) ubi contra spem suam ani- 
« xnadvertit Gomitum vires in immensum exorescere, piimum Amalfiam, 
« Sorrentum, Neapolim, maritimas ciyitates quae nondum defecerant, de- 
« bine ex altero mari Tarentum, Hidruntum, Brundusium, Barolum literas 
« ex parte Regis transmisit, admonens ut nullis moverentur romoribus, 
« neque falsis Gomitum vaniaque sermonibus crederent, aut se proditomm 
« turbae miscerent. Sed eo res devenerat, ut Regis literas nemo susclperet; 
« dicebatur enim per manus proditorum eas fieri, neque Regis in eisdAm, 
« aed Msóonis exprimi voluntatem ». 
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poo»>?: HHrft.*r* re?r«t> di fisw-w. Esfi fin primo Re, 
cf.-^ s-z.vizo ir. PT:rII^ la ^M-fii f?•^3r*ia si sia fermato 
al'/iir.:: fi rr^ B-iri^rO;* c-f^Kii:o?&l*:4s ad altre città della 
rr^-i :r>>- Av*vi ìM)rna:a P>5"erti Eatta^ da Emma- 
niK'Io Imperi: ore 'iì 0:^:an:iDopoli di dargli in moglie 
la S^Jiuoii Zararr.^rji o Jiiraminria, e col fratello A^ 
ri^o Prirìcipe i: Capoa s: era neilamio 1172 recato in 
Taranto per r:>ìver^ li sposa. Vofle di là recarsi al 
Gsir^ario per vv!.*rir; rAr>?a!i«eIo >Iichele, e toruatone 
el'^sse fare 'iimora in Birietta al'^uanti gìoroi ", fio che 
fatto certo de! vAìir.o arrivo della sposa in Taranto, 
continuò il cammino per Benevento, Capua e Salerno, 
d'onde k" ritorno in Palermo. L'atto di munificenza a 
prò del clero di Barletta che di lui la storia ricorda, 
e del quale ac»]:adrà far cenno di qui a poco, proba- 



« T;r i<^Li5 et DtxL^k met'i^ss, j:iraiii«ntam snum obsenrmre desidenns, 

* iia^nl 'Tim. B^nri^o fntre «uo CapiLiBorom Principe Tftrentnm Teoit, et 

* iìÀ Xnoelos lo^KraSori» eixm tl^i fllia in praefixo loco et termìiio ati- 
« qiujDdia expectsTit Deb Lbc ad S. Asgelom la Monte Gargano oratioBis 
« studio derotos Princeps accessit, et post liaec Bamliim rediit, et ibi ali- 
«r <pxintis dielras demoratn* e<t. 8ed Imperator jnramenti sui et promissio* 
« nis obiitos, filìam saam Regi statuto loco et termine non transmisii Quo 
« Bai cognito, per terram BeneTentanam transiens. etc. ». 

Muratori pubblicando la copia della Cronaca di Romualdo Gnama Sa- 
lernitano che Gioseppantonio Sassi avera trascritta dal Codice che é nella 
Biblioteca Ambrosiana, scrisse Barum invece di Biuruium. Della quale di- 
zione Giulio Petronl, seguendo il Beatillo, si giora nella sua Storia di Bari 
per dire che Bari fu il luogo ore Re Guglielmo si fermò in fare rilomo 
dal Gargano (Voi. I, Lib. II, Gap. I, pag. 300, noi I e 309). ICa la lezione 
del Muratori è dimostrata erronea dal Codice del Duomo di Salerno acco- 
ratamente copiato da Matteo Camera e pubblicato nella Raócotta d^ Cro- 
nisti, Voi. I, in cui leggesi Barulitm, pag. 36 con relativa nota a pag. 71 
retro. Né d*altra parte è presumibile che il Re con la sua Corte abbia po- 
tuto fare dimora in Bari, la quale adeguata al suolo quindici anni innanxi 
nel 1156, non era paranco nel 1172 stata riedificala, eome emerge dal do- 
cumento ricordato dallo stesso Petroni nella nota I a pag. 306 su indicata. 
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bilménte é dovuto a quella occasione. Intanto non andò 
guari, che l'Imperatore Federico Barbarossa tutto in- 
tento a combattere i Comuni ribelli di Lombardia e con 
essi l'animoso Pontefice Alessandro III, inviò Cristiano 
di Magonza contro Ancona e poi contro Re Guglielmo 
per distorlo dall'amicizia del Pontefice a cui era questi 
devoto* Ributtato dalle mura di Ancona difesa dai cit- 
tadini eroicamente. Cristiano non fu più fortunato nello 
assalire il Reame, essendo presso il confine stato re- 
spinto da' regnicoli condotti da Tancredi Conte di Lecce 
e Ruggiero Conte di Andria. Indi a non molto esso 
stesso il Barbarossa nel dì 29 maggio 1176 ebbe a 
Legiiaiio siffatto sbaraglio, che veduto l'esercito suo 
quasi distrutto, è salvo a stento se stesso, fu astretto 
a pregare Papa Alessandro di ottenergli la pace sia 
co' Lombardi, sia col Re Guglielmo. Fu scelta pel 
congresso Bologna, poi Venezia; e per Venezia a' di 
9 marzo 1177 sciolseio da Viesti del Gargano sette 
galee apparecchiate da Re Guglielmo per scortare il 
Pontefice co' due Legati che egli inviava nelle persone 
dell'Arcivescovo Romualdo Guarna di Salerno e del 
Conte di Andria Ruggiero Gran Contestabile. Lunghe e 
difficili furono le trattative. Ma infine fu giurata la tre- 
gua di sei anni pe' Lombardi, e di quindici per Re Gu- 
glielmo "; il che ottenuto, i Legati suddetti ripresero 
il mare e approdarono nel 24 agosto a Barletta, d'onde 
inviarono al Re in Sicilia un messo con loro lettere 
dandogli piena contezza della pace conchiusa; e quindi 
l'uno mosse per Andria, per Salerno l'altro, per rag- 
giungere poscia il Re a Palermo come fecero nel pros- 



^^ ROMUALDi Salern^ Chron, ^ GAPBceLATao, op. cii^ Tom. I, Llb. III. 
~ GiANNON% op. oil., Tom. lUf Lib. XIII, Gap. I. — Luigi Tosti, stor. détta 
Lega Lombarda, Lib. IV e V. 
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Simo novembre *^ A compiere quanto in Venezia era 
stato fermato, gli ambasciadori inviati in Sicilia da 
Federico nell'està dell'anno seguente avevano ricevuta 
dal Re la conferma della tregua, e già facevano ri- 
torno scortati da un Regio Armigero, quando in tra- 
versare la Lucania giunti a Lagonegro furono malme- 
nati da' terrazzani e derubati d'una coppa d'argento e 
dell'Atto, che allora nomavano privilegio^ di conferma 
di detta tregua che all' Imperatore dal Re inviavasi. Il 
Re ne fu indignato; ingiunse si ricercassero i malfat- 
tori e si crocifiggessero; e di costoro furono fatti af- 
forcare uno in Salerno, un altro a Capua, due in San 
Germano, alcuni in Troia, altri in Barletta, perchè sa- 
pessero tutti che Re Guglielmo, amico dell'equità e 
della giustizia, i malefizi commessi nel suo Regno non 
lasciava impuniti *•. Un po' più tardi seguì a quella 



^ RoMUALDi Salbrnit. « Eo auteiu die (Vigiliis Assumtionis Beatae 
« Yirginis) Nuncii Regia Siciliae, accepta a Papa et Imperatore licentia, 
« cum galeis suis ad Monasterium S. Nicolai, quod Ad litus dicitur, parre- 
te nerunt. Celebrato ibidem Festo Virginia, altero die Hadriaticum mare in- 
« trantes, aura flante secunda, nono die stante mensis Augusti, sani et in- 
« columes cum omnibus suis Barolum descenderunt. Archiepiscopus itaque, 
« et Comes Rogerius, communicato Consilio, Nuncium suum cum literis in 
« Siciliam direxerunt, modum et ordinem gestae Pacis Regi plenarie sigm* 
« ficantes. Et hoc £acto, Comes Andriam rediit. Archiepiscopus autem Sa- 
« lernum venit ». 

*9 RoMUAL. Salernit., Chroti. « Quod quum ad Regia Guilielmi notitiam 
« perveniaset, indignatua plurimum et turbatua, Daniel Oatiarium auum cum 
« literia auia ad Justitiarioa regionis illiua tranamiait, praecipiens eia, ut 
« hujus mali factorea et complicea diligenter inquirerent, et inventoa cruci 
« auspenderent. Cujus praeceptum atatim eat exequutioni mandatum; naiA 
« yenientea Juatitiarii cum Oatiario Regia, quoacumque potuerunt de ma* 
« léfactoribus invenire, ceperunt, et juxta mandatum Regium, quosdam ex 
« eia apud Barolum, quoadam apud Trojam, unum Salerni, alium Gapuae, 
« et duoa apud S. Germanum auspendi fecerunt, ut univeraus mundus ctì- 
« denter agnoaceret, quod Rex Guglielmua juatitiae et acquitatis amator, si 
« quae maleficia in Regno suo flunt, non vult ailentio et impunite transire ». 
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pace il parentado, avendo Guglielmo consentito a che 
Costanza sua zia, postuma figliuola di Re Ruggiero, 
andasse nel 1186 sposa ad Arrigo di Svevia figlio del 
Barbarossa; fatto che apparecchiò il passaggio del 
Reame da' Normanni agli Svevi, sendo infecondo ri- 
masto il talamo di Guglielmo, e de' discendenti legit- 
timi di Ruggiero essendo Costanza la superstite sola. 
All'amarezza di siff'atto vuoto del dimani per la Reg- 
gia Normanna, ne aggiunsero altra le nuove di di in di 
venute di Palestina, attorno la quale minacciose sem- 
pre più premevano le orde Mussulmane di Saladino. 
Erano venuti per soccorsi il Patriarca di Gerusalemme, 
l'Arcivescovo di Tiro ed i Legati di Re Baldovino ; ma 
intanto che i Principi di Occidente apprestavano Tarmi 
per nuove spedizióni di Crociati, Saladino presa Tibe- 
riade, aveva rotto in battaglia V esercito de' Cristiani 
con massacro de' Cavalieri Templari e di S.Giovanni, 
fatto prigioniere il Re Baldovino, e preso il santo legno 
della Croce di Cristo ; ed indi a poco impadronitosi di 
Accon, Cesarea, Nazaret, Bettelemme, era ne' primi di 
di ottobre dell'anno 1187 entrato vittorioso in Gerusa- 
lemme, potutosi con la virtù di Corrado marchese di 
Monferrato soltanto difendere Tiro, e distruggere in 
combattimento navale l'armata di Saladino. Papa Ur- 
bano in ne mori di dolore nel novembre di quell'anno 
medesimo; mori due anni dopo, nello scorcio del 1189, 
Re Gugliemo nella giovane età di anni trentasei. 

Il Reame spettante a Costanza, affinchè non cadesse 
in potere dell'Alemanno Arrigo, fu dato a Tancredi nato 
dagli amori illegittimi del Duca Ruggiero primogenito 
del Re Ruggiero con Beatrice figliuola del Conte Ro- 
berto di Lecce, ma non senza opposizione di alcuni 
de' maggiori Baroni e de' Grandi Ufflziali della Corona, 
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massime del Gran Contestabile Ruggiero Conte dì An* 
dria che tanta parte avuta aveva nel governo del de- 
ceduto Re Guglielmo. Il quale Conte di Àndria appena 
raggiunto in Puglia dal Maresciallo dell'Impwo Enrico 
Testa a di lui sollecitazione da Arrigo inviato, aperse 
le ostilità immantinenti contro i seguaci di Tancredi, 
rimanendone però vittima in breve tempo. Che in quel 
medesimo anno 1190 in cui Tancredi era stato inco- 
renato, assediato dal Conte di Acerra costui cognato 
in Ascoli ove si era egli fortificato, non potuto pieg^yre 
con promesse o con armi, fu vinto dalle insidie, poiché 
adescato ad uscirne con pretesto di colloquio, fu preso 
con prodizione e miseramente ucciso *®. Barletta al con- 
trario dovette dichiararsi per Tancredi sin dalle prime, 
stante che poco dopo la incoronazione e pria che si 
fosso recato in Puglia, questi con diploma dell'aprile 
di detto anno 1190 spedito da Palermo, in premio deUa 
fedeltà e devozione serbata a' Re suoi antecessori ed 
a lui, le concesse o meglio riconobbe la prerogativa di 
città di Regio Demanio: concesse, non fossero i Barlet- 
tani tenuti a pagare per eptagia se non la decima parte, 
e piacendo alle parti litiganti concordarsi infra tre di 
dalia proclamazione o pronunzia della decisione, fos- 
sero dalVeptagia dispensati; di non potere essere i me- 
desimi giudicati fuori la città loro, e da' giudici che 
non fossero loro concittadini; di non potere essere 
astretti alla prova giudiziaria del duello, salvo il caso 



20 Riccardi d« s. Germano, Chron. ad cmn, ii90. « Dictus vero Andriae 
« Comes in Apulia remanens, firmata rocca Sanctae Agathae, guam tunc 
« ipse tenebat, de suis oonfieus Tiribua, se in Asculo reeipit oontra Regem, 
« quem dictu8 Acerrarum Comes intus circumposita obsidione coaretaiu, 
« cum flectere illum precibus et promissis non posset, vocatum eum ad 
« colloqulum, quadam die proditorie coepit, et miserabili morte éffiimavit >• 
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di crlmenlese o quello di rei convinti o confessi di cri- 
mine punibile con pena capitale o della perdita di qual- 
che membro; di potere usare per sé e pe'loro animali 
della palude ch'era tra Barletta e Trani: promise as- 
soluto rispetto alle disposizioni testamentarie che i pel- 
legrini ivi facessero, senza che il Fisco potesse spie- 
gare ingerenza contro od oltre il volere del testatore ; 
e quando della esistenza del testamento contendere 
accadesse, né testimoni fossero alla disposizione stati 
presenti, ammise che bastasse la dichiarazione giurata 
dell'ospite presso il quale il pellegrino era deceduto per 
far pruova delle ultime disposizioni del medesimo **, 
Chiara é la importanza di siffatte concessioni, le quali 
erano reputate di gran rilievo in que* tempi. Quella 
della limitazione della pruova giudiziaria del duello 
era già da Re Ruggiero stata largita a' Baresi; come 
a' Baresi ed ai Tranesi era d'allora stata conceduta, 
come ora a' Barlettani, la prerogativa di non potere 
nelle loro liti essere giudicati che da' giudici loro con- 



** Il diploma (\i, or è qualche anno, da me rinvenuto tra le pergamene 
eiistefìU nell'Archivio della Chiesa di S. Maria Maggiore di Barletta, e tra- 
icritto nella sua integrità, eccetto gualche parola divenuta illeggibile per 
Pelasso del tempo. Ricercato da me stesso indi a qualche altro anno, non 
mi tu possibile più rinvenirlo, stante il disordine in cui le tante pergamene 
ivi esistenti giacevano neglette. Altra pergamena era neirArchivio Munici- 
pale; ma nel decorso secolo per una causa della Città presso la R. Camera 
della Summaria, fu dovuto rimettere a questa, ed é registrata negli Atti: 
« Acta Informationis a Regia Dogana Menepecudum Apuliae ad instantiam 
e Universitatis et civium Civita tis Baruli vigore provisionum Regiae Game- 
« rae expeditarum ad instantiam supradictae Givitatis centra usurpatores 
« terrarum, mezzanarum et demanialium ejusdem in Banca Antoni! Ric- 
« Ciardo », e propriamente a' fogli 22, 23; quali atti rimasero presso la 
delta Regia Camera, come rilevo dal De Leon. K fortuna che siffatto im- 
portante documento si trovi da me fedelmente trascritto, e eh* io lo possa 
ora pubblicare. — Ved. Documenti sotto il num. XIII. 
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cittadini**. Ma quasi singolare, per quanto io sappia, 
è la deroga alle leggi che regolavano i testamenti, ed 
alle ingerenze fiscali dello Stato, fatta con quel diplo- 
ma a favore de' pellegrini che fossero morti in passare 
per Barletta: dal che vuoisi argomentare come questa 
città, in preferenza di tutte le altre della lunga costa 
Pugliese, offrir dovesse allora peculiari opportunità ed 
agevolezze di ospizio ai numerosi pellegrini che tuttodì 
per la Puglia recavansi in Terra Santa. Da codeste 
concessioni certo si desume ad ogni modo esser dessa 
già divenuta un centro importante e da avere in pre- 
gio, poiché le si riconosceva la prerogativa di Città Re- 
gia mettendola per Tavvenire al coverto dalle cupidigie 
Baronali; e si era liberale col suo popolo conceden- 
dogli, per meglio cattivarselo, terreni pingui ed estesi 
con ampie franchigie tra comuni gravezze. Non è quindi 
a meravigliare, che riconoscente de' benefizi avutine 
Barletta abbia allo infortunato Re Tancredi serbata fede 
nel breve e burrascoso regno ch'egli ebbe; e lui morto 
nel 1193, l'abbia continuata al figlio giovanetto Gu- 
glielmo III ch'ebbe la mala ventura di succedergli, s'è 
vero ciò che il Cronista Ottone di S. Biagio narra della 
vendetta presa sovr'essa dall'Imperatore Arrigo VI 
di Hohenstaufen, il quale nell'anno 1194, venuto di Ger- 
mania a revindicare le ragioni della moglie Costanza 
sul Reame, dopo avere diroccate le mura di Salerno, 
la Puglia lasciata alla di lui balia occupò senza con- 
trasto, mettendo Barletta a ruba. E recatosi indi tra- 
verso Calabria in Sicilia, entrava nel dicembre in Pa- 
lermo; ove avuto con inganno In poter suo Re Gu- 



22 petroni, op. cit., Voi. I, Lib. I, Gap. IX, e Doc. XXVII. — Prologo, 
Carte delVArch. Metropol. di Trani, Docum. XXXVII. 
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glielmo e fattolo evirare, lo faceva trarre con la madre 
Sibilla e con le sorelle Albiria e Mandonia nelle pri- 
gioni di Germania, tolta la vita, a chi col fuoco, a chi 
con impiccagione, a gran numero di Baroni e di Pre- 
lati, tra i quali il Vescovo di Trani; mettendo fine con 
ferocia inaudita alla dominazione de' Normanni, mentre 
da Costanza che veniva a raggiungerlo di Germania 
gli nasceva in Jesi il figliuolo Federico destinato ad 
avere tanta parte nella storia del secolo ch'era per 
sorgere **. 

Quanto dalla nuova Barletta sia dovuto all'azione 
politica de' Normanni nella Puglia si è in parte fin qui 
rilevato. Ma non è tutto; che per quell'azione istessa 
ben altri effetti si vennero svolgendo; de' quali note- 
volissimo è l'assetto militare che alla città fu dato, 
assetto che della importanza riconosciuta nel Medio 
Evo alla ^ medesima fu il vero capo saldo, e che fu 
ottenuto con avere que' Re colà trasferite famiglie non 
poche di Militi Normanni, ed organizzata con queste 
in base alla ragione feudale una Nobiltà della quale 
l'obbligo della milizia era prerogativa inseparabile. Con 
l'ordinamento feudale cui presso noi fu data generale 
e stabile forma da' Normanni, il possesso delle terre 
avendo a suo titolo la concessione del ligio-omaggio, 
implicava nel possessore feudale l'obbligo della mi- 
lizia a difesa del concedente per ragione di vassal- 
laggio. Ed a siffatto ordinamento oltre il feudo nobile 
de' maggiori feudatarii, rispondeva il feodum militis 
che consisteva in un podere o stabile qualsiasi pe '1 



1 

1 



^ Riccardi db S. Germano, Chron. — Otto de S. Blasio, Chron, — 
Muratori, AnncUi d'ital., Tom. XXXI sotto l'anno 1194. — anonymi Cassi- 
ne., Breve Chron, — Capeget^atro, op. cit., Lib. IV. 
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quale coloro che n*erano in possesso avevano obbligo 
di servire il Re nelle guerre, rispondendo^ conforme la 
condizione o qualità del feudo richiedeva, con la pro- 
pria persona e con tanti cavalieri, tanti scutiferi o 
$cutariU e tanti fanti, dilani, valletti, servientes, se- 
condo ch'era indicato ne' relativi allibramenti **, A sif* 
fatta organizzazione, ch'era quella della società d'al- 
lora, rispondeva il Catalogo de* Feudatarii, che ordi- 
nato da Re Ruggiero, apparisce compiuto durante il 
regno di Guglielmo II; nel quale Catalogo tra i feudi 
del Ducato di Puglia, noverati quelli dipendenti dalla 
Curia, ossia dalla Regia Ck>rte, segue l'elenco d^' Mi- 
liti de proprio feudo Comestabulie Terre Bari, e in 
questo in prima categoria vedonsl riportati i Milite^ 
Baruli de Comestabulia Angot de Arcis *^. Ora due 



^* MUites, Cavalieri, dicevansi coloro a' quali per prerogatira di nobiltà 
esclnsiTamente spettara militare a cavallo. Servientós erano i vaJleUi, parte | 
della milizia anch'essi, ch'erano tolU dalle classi servili per l'obbligo che i 
i Signori avevano di condurre alla guerra la decima parte de' propri servi. 
Villa/ni erano coloro che abitavano ne' Casali od in campagna; e si distin- 
guevano, per condizione personale, in quelli ch'erano tenuti a servire ptr- 
sonaliter intuttu persona^ mae^ e che costituivano la classe degli adsoip- 
titti servi gleìtae, dai quali prendevansi i servientes suindicati; e negli altri 
tenuti a servire respectu tenimentorum vel alicuitts benefica, che compo- 
nevano la classe de' tributarii solvendit redditibiu annuisque pensioni^ 
obnoxii. Questi avevano persona giuridica e proprietà libera nelle terre 
che non tenessero dal loro Signore. Tra costoro erano i reconvmenMi, 
affidati ed oblati, coloro cioè che possessori di allodii o proprietà libere 
le avevano offerte a' Signori od alle Chiese per riaverle a titolo di bene^- 
zio, cosi adoperando per esserne protetti. — Ved, Winspeab, S0r. degìi 
Abusi Feudali, Lib. I, Gap. Vili e IX. — A. Rinaldi, I primi feudi nelClialia 
Meridionale, Gap. VIII, p. 186. — Gap asso, Catalogo de' fsudalarii, p. 50a6<- 

25 Comestabulia o Comestaòilia (Da Comes stabuli) dicevasi una schiera 
di Cavalieri comandata da un Contestabile, E Angot de Arcis, o Angosto 
dft Archis, preposto alla Comestabulia di Barletta era Signore di Canne, 
come emerge da una scrittura di cessione che il Vescovo di Ganne faceva 
di S. Maria delle Saline nel 1158 a favore de' Templari di Barletta, scrii- 



LIBRO SECONDO — CAPO I. 177 

cose rilevantissime in ordine a Barletta vien fatto de- 
sumere da codesto documento: runa, che sotto il re- 
gno di Guglielmo II, quando quel Catalogo compilavasi, 
il distacco di Barletta dalla Signoria de' Conti di Andria 
era un fatto definitivamente già compiuto ; che se cosi 
non fosse, i possessori di feudi Barlettani sarebbero 
stati allibrati fra quelli del Comitato di Andria; furono 
invece allibrati quali Milites Baruli de proprio feudo : 
l'altra cosa é, che il disegno Normanno di fare di Bar- 
letta la città di guardia della linea difensiva dell'Ofanto 
reputata allora importante, emerge già colorato mercè 
quel documento; stante che è da esso che si desume 
come di parecchi Militi Normanni fosse d'allora Bar- 
letta divenuta stabile dimora, e di que* tra essi già di 
feudi investiti fosse, con a capo proprio Contestabile, 
organizzata la Comestabulia Baruli. Quel disegno era 
dovuto sorgere non guari dopo che Barletta fu murata ; 
che le famiglie i cui Militi furono chiamati a comporre 
la detta Comestabulia erano già da parecchio li sta- 
bilite; e stabilita vi era quella de'BoncUo, della quale 
era VUmfredo ch'era uno ào.' Militi suddetti. Stante che 
da' Bonello di Barletta narrasi siensi staccati Ruggiero, 
Ricciardo, Rodolfo, Guglielmo ed Isolino nel 1070 per 
seguire il Conte Ruggiero in Sicilia, ove stabiliti eb- 
bero ricchi feudi, dando origine ai Bonello di Sicilia, 
de' quali fu quel Matteo che, macchinate le vendette 
del mal governo di Re Guglielmo I, corruppe la buona 
causa con l'assassinio, di sua mano uccidendo per 
aguato entro Palermo nella notte del 16 novembre 1160 



tura che accade leggere in Ugiieli.o, hai. Sac, Tom. VII, Col. 703. Il Cata- 
logo de' Feudatarii è riporta.lo intero nel volume I ChronLsti Napoletani: 
la parte relativa a Barletta è riportata fra i Dociim. sotto il N. XII. 

12 
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il malvagio consigliere Majone da Bari, di cui pure 
aveva simulato volere condurre in moglie la figliuola '^ 
Però non. prima del regno di Guglielmo II apparisce 
recato quel disegno a compimento ne* rapporti militari; 
e d'allora non tardò l'azione governativa a convergere 
favorevolissima su Barletta; onde l'ascendente che di 
questa venne indi a poco manifestandosi in quello che 
nomavasi allora Ducato di Puglia; né tardarono a farsi 
quind' innanzi più frequenti le famiglie di antico casato 
forestiere e paesane, le quali attratte dall'ambiente fatto 
promettente, presero a colà convenire aggiugnendosi 
alle prime, e dando tutte insieme origine a quel pa- 
triziato che delle vicende delle città posteriori furono 
tanta parte. 

D'altra parte, fatta la Città richiamo di pellegrini, e 
cavalieri, e mercadanti, e d'ogni fatta forastieri, quivi 
dalle città della costiera d'Amalfi e massime da Ra- 
vello convenne quella colonia di mercadanti animosi, 
i quali di casati già cospicui, non so se tutti per no- 
biltà avita o per recenti fortune, in Barletta accasatisi 
e di dovizie cresciuti, non tardarono a farsi quivi po- 
sto anch'essi fra i maggiorenti. Di cospicue famiglie di 
Ravello erano in effetti non pure i Della Marra, ma 
anche i Ruffola, gli Acconzajoco, i Rogadeo, i Campa- 
nile, i Pironta, 1 Fusco, i Frezza o Freccia, che tro- 
viamo trapiantati in Barletta ^^; i Frisari vennero di 
Scala. E che quella colonia vi sì sia fermata a' tempi 



26 HuGONis Falgandi, HlstorLa. De' Bonella di Barletta vogliono caposti- 
pite un Grisonolfo, di cui dicesi trovarsi menzione in un diploma depli 
Imperatori Bizantini Basilio e Costantino dall'anno 948. È un opinamento 
poco dimostrato rispetto all'altro, che mi pare prevalente, e che a questa 
famiglia nobilissima assegna origine Normanna. 

^"^ MARiNUS Feccia, De Subfeudis, Lib. I De Provine, et Civit 
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de' Re Normanni io lo desumo quinci dal non trovarne 
notizia nel tempo preceduto, e da che fu in quel tempo 
che i nobili di Ravello mal sopportando la supremazia 
di Amalfi, e sdegnosi che la plebe Ravellese seguisse 
gli Amalfitani, espatriarono ^®; e quindi lo desumo dallo 
stato vigoroso in cui, con Giudice a sé, nel secolo XIII 
che seguì, era dessa già costituita, L' Ughello ci ha ser- 
bata notizia dì un atto di procura che Rinaldo Freccia 
nobilis vir de Ravello habitator Baruli faceva per una 
permuta nel 1297 avanti Andrea de Fusco Ravellen- 
sium^ Scalensium et Amalphitanorum in Barulo mo- 
rantium Judice ^^. Probabilmente dovevano alcuni di 
que' mercadanti già fare dimora in Barletta nel 1155 
allorché questa per fede serbata a Re Guglielmo I fu 
fatta segno air ira delle armi Pontificie, Tedesche, Gre- 
che e de' Baroni fuorusciti insieme collegate, come si 
è poc' anzi narrato ; sarebbe cosi spiegato il favore che, 
secondo il su citato De Rossi, la Città trovò allora 
presso il Della Marra che fra i duci de' collegati vin- 
citori era di origini Ravellesi. Però non credo essere 
lungi dal vero ritenendo non lieve contingente sia so- 
pravvenuto nel 1156, quando fatto dal Re Guglielmo I 
demolire Bari e spartirne gli abitatori, furono gli Amal- 
fitani e Ravellesi che avevano ivi stanza, astretti a ri- 
parare nelle città vicine. Fu per codesta colonia in ogni 
modo che l'attività marinaresca paesana ebbe più vigo- 
rosa espansione, e moltiplicati furono gli scambi con le 
altre colonie sorelle che Amalfi aveva sparse per tutti 
gli scali Levantini, mercanda ferens et amans mer- 
caia r^erre, come di essa scriveva Guglielmo Appulo. 



^ Matteo Cambra, Stor, di Amalfi, p. 337. 

^^ Italia Sacra, De Archiep, Sypont, Tom. VII, G. 840, 
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Certo durante tutto quel tempo in cui con armate po- 
derose i Re Normanni contesero il dominio del mare 
Adriatico a' Veneziani e minacciavano ad un tempo i 
possedimenti Bizantini e Musulmani, quel naviglio in 
gran parte non apprestavasi che ne' cantieri Pugliesi, 
e de' primi tra questi fu quello di Barletta •®. Quasi cer- 
tamente quella che già a' primi tempi degli Angioini in 
Barletta nomavasi Via del Cambio, deve il suo nome 
ai banchi di cambio che la colonia medesima eserci- 
tava. I soldi di oro ed i tari di oro e di argento Amal- 
fitani, fra le monete di allora erano i più accreditati 
nel Reame e massime pe '1 Levante, sino ad essere 
ricercati per patto espresso nelle contrattazioni '^ Onde 
la continua richiesta di dette monete per i traffici co! 
Levante, e specialmente nelle spedizioni di Crociati che 
d'ogni parte di Occidente recavansi allora in Terra 
Santa; onde quindi la necessità e frequenza in Bar- 
letta dei banchi di cambio, che niuno esercitar poteva 
meglio di que' ricchi mercadanti. D'altronde che ^ 
Amalfitani esercitassero il commercio di cambio da 
antico tempo non è omai dubbio, attesa la menzione 
fattane nella convenzione del 1190 fra Amalfi e Napoli, 
convenzione eh' è riportata dal rimpianto Luigi Volpi- 
cella nel libro sulle Consuetudini di Amalfi ^^: e tra 
le usate operazioni di costoro era quella, nelle vendite 
con pagamento a dilazione, di scontare con danaro 
contante i titoli di credito passati loro da' venditori ad 
un tanto per cento di meno; la quale operazione di 
cambio, nell'idioma Pugliese dicevasi sin d'allora di 



30 GiANNONK, op. cit., ToiD. Ili, Lib. XIII, Gap. I, § I. 

31 Matteo Camera, op. cit. Gap. XII, pag. 215 a 218. 

33 V>acr ftl 



3* Pag. 81 
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Cangio, come dJssesi di Cagno nel dialetto Napoli- 
tano *^. E in pari guisa, secondo io ho per fermo, fu 
principalmente dovìito alle relazioni di quella colonia 
medesima con la Palestina, ed al favore de' Normanni 
se da un verso i Cavalieri Templari e quelli Ospita- 
lieri di S. Giovanni Gerosolimitano, e poscia i Teuto- 
nici e quelli di S. Lazzaro fra tutte le città Pugliesi 
predilessero Barietta per sede delle loro case princi- 
pali; mentre dall'altro per singolari condizioni di cose 
divenne possibile che sul suolo Barlettano sorgesse 
la Chiesa del Santo Sepolcro con dipendenza dal Pa- 
triarca di Gerusalemme, e fosse ad un tempo sovr'al- 
tra Chiesa estesa la giurisdizione dell'Arcivescovo di 
Nazaret; cosi che con la Cristianità militante in Terra 
Santa crebbero le relazioni a segno da potere questa 
città Pugliese essere allora riguardata quasi Terra di 
Palestina distaccata sulla via di Occidente. 

Erano da poco tempo stati istituiti gli Ordini mili- 
tari de' Fratelli Ospitalieri di S. Giovanni di Gerusalem- 
me, e de' Templari ^^ quando pe '1 debito del loro isti- 
tuto di assicurare scorta ed ospizi a' pellegrini, e di 
difendere i Luoghi Santi, ebbero mestieri di fondare 



33 Nia AuANBLLi, AntUshe Cofuuet, s Leg, Marit. delle Prov. NapoUU, 
pag. 134, nota (3). 

84 Secondo narra Guglielmo di Tiro (Willel. Tyrxnsis, SisU, lib. XVIII, 
Itaig. 085 ap. Bottgara) i nkercatanti Amalfitani avevano ottenuto dal Califfo 
41 EgititOf che dominava allora la Palestina, di edificare in Gerusalemme 
nel 1048 un Ospizio pe* pellegrini con un monistero che poi dato a' PP. Be- 
Hedeltìm Ai detto di & Maria della Latina, perchè fondato da' Latini vi si 
uffizlava con rito Latino: oblato de' Benedettini di quel Monistero sarebbe 
fttato quel F. Gherardo fondatore dell'ordine degli OspedMieri di S. Oiovo/nni, 
il quale, a parere di Fr. Girolamo Marulli, Vite de Gra/n Maestri delVOrd. 
QerosoL, pag. 3, fu nativo di Scala di Amalfi; mentre da Paolàntomio Paoli, 
Orig, dell'Ora, Qerosol,, Gap. XIX, 4, 5, 44 e seg^ è creduto uno de*Fran- 
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case Aliane in quelle città litoranee, massime della Pu- 
glia, ove più frequenti convenivano i pellegrini diretti 
in Terra Santa. Da quelle Case Aliane, ne' cui Ospizi 
erano accolti, i pellegrini in navi già apprestate erano 
diretti a loppe, ovvero ad Assur nella Siria, ove ri- 
cevuti da altri Fratelli degli Ordini medesimi, erano 
scortati sino a Gerusalemme: e da quelle Case i com- 
battenti in Palestina erano riforniti d'armi, di vettova- 
glie, di soccorsi d'ogni sorta, che i preposti alle mede- 
sime e gli ecclesiastici, Fratelli anch' essi professi, alle 
medesime addetti, con le largizioni de' ricchi e con obla- 
zioni de' poveri ivano tuttodì raccogliendo *'^. Il che spie- 
ga la grande importanza in cui quelle Case erano te- 
nute, e il favore grandissimo di cui da' PonteAci, da' Prin- 
cipi e da' popoli si era ad esse larghi, allora che l'im- 
presa di Terra Santa pe' popoli era espiazione e freno, 
pe' Re era sagacia polìtica, per la Cristianità intera era 
fede entusiasta. In quali anni sieno state fondate in Bar- 
letta le Case degli Ospedalieri e de' Templari s'ignora, 
ma non riesce malagevole stabilirne il tempo approssi- 
mativo. La Bolla di febbraio 1113 (XV kalen. Martii) con 
la quale Papa Pasquale II ricevendo nella protezione 



cesi Crociati del Castello di Avennes. Checché si pensi de' rapporti, in ori- 
gine, degli Ospedalieri di S. Giovanni con l'Ospìzio Amalfitano di S. Maria 
della I^atina, non é dubbio che l'Ordine degli Ospedalieri abbia arato il 
suo primo ordinamento militare da Goffredo di Buglione dopo il conquisto 
di Gerusalemme, sul cadere cioè dell' XI e'I primo inizio del XII secolo. 
L'Ordine de' Templari, così detto dalla prima casa ch'ebbero presso il Tem- 
pio di Gerusalemme, fu riconosciuto da Papa Onorio II nel concilio di 
Troyes nel 1128, nove anni dopo la sua istituzione che aveva avuto luogo 
nell'anno 1119: Labbe, Condì,, Tom. xn, Pag. 1374. — Dupuy, Hist. des 
Templars, 

35 Paolant. Paoli, Orig. delVOrd, GerosoL, Gap. VI, 9 e 13; Gap. X, 9; 
Gap. XIV, Gap. Xvn, 33. • '' 



LIBRO SECONDO — CAPO I. 183 

della Chiesa l'ospedale di S. Giovanni di Gerusalemme, 
confermava i possedimenti che questo allora aveva ul- 
tra seu citra mare in Asia videlicet vel in Europa, 
indicava gli Ospizi ed Ospedali che T Ordine aveva al- 
lora nelle nostre regioni, quelli cioè di Bari, Otranto 
e Taranto in Puglia, di Messina in Sicilia *^. SI che, se 
un errore di scrittura non sia incorso nella Bolla con 
scrivere Barum per Barolum, la qual cosa non pare 
probabile, è a ritenere che l'Ospizio di Barletta non fu 
di quelli della istallazione primitiva. La prima notizia 
della Casa fondata in Barletta si attinge nel diploma 
spedito da Palermo in aprile 1179, col quale Re Gu- 
glielmo II, a petizione de' fratelli Ospedalieri Ruggiero 
de Molinis e Ponzio Priore dell'Ospedale di S.Giovanni 
Gerosolimitano stato edificato in Barletta, quod in Ba- 
ralo constructum est, come ivi leggesi, confermava le 
concessioni da' Re suoi antecessori già fatte al detto 
Ospedale Gerosolimitano, al medesimo consentendo la 
facoltà di avere in Barletta ed altre città del Reame 
propri ediflzl pe' prodotti da raccogliere, e la libertà 
di vendere questi per le necessità degli Ospizi dipen- 
denti e pe' soccorsi da inviare in Terra Santa ^\ Fer- 



3^ « Sane Xenodochia sive Ptochìa In Occidentis partibus penes Burgum 
« S. Aegidii Asten, Pisani, Barum, Idrontum, Tarentum, Messanam, Hiero- 
« solimitanì nominis titulo celebrata in tua et successorum tuorum subje- 
« etlone ac dispositione, sicut hodie sunt, in perpetuum manere statuimus. 
— Ved. Cod, Diplom, dell' Ord. Oerosol. di Sebast. Paoli,* Tom. I, pag. 268. 

^ « . . . . Inde est quod cum Frater Rogerius de Molinis vita et reli- 
« gione spectabilis, simulque Frater Pontius Prior Hospitalis Sancti Joan- 
« nÌB HierofloUmitani, quod in Barulo constructum est, venissent Panor- 

« mum etc. 

« Volumus insuper, ut in Barolo et aliis Civitatibus et Villis Regni nostri 
« praefatum Hospitale domos habeat ad reponenda et conservanda omnia 
« bona sua, et yendendum prò utilitate et necessitate domorum, et subsi- 
« dium Terrae Sanctae ...... ». Il Diploma è riportato intero nel Cod, 

Diplom. QerosoUm. cit, Tom. I, pag. 227. 
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mato cosi che nel 1179 la Casa flliana di Barletta già 
esisteva, rimane ad indagare soltanto a quanti anni 
prima possa la fondazione risalire. Or io credo sia 
rospizio di Barletta succeduto a quello di Bari poscia 
che quella Città irrequieta quanto illustre, in pena 
deir ultima ribellione del 1155, fu nell'anno seguente 
fatta da Re Guglielmo I del tutto demolire; come, se- 
condo si ò di sopra osservato, fu in seguito alla ca- 
tastrofe di Bari che la Colonia Amalfitana in Barletta 
fu di tanto ingrandita. Il quale avviso sendo avvalorato 
dal fatto della cessazione di notizie ulteriori dell'Ospi- 
zio di Bari, pare a me l'istallazione della Casa Prio- 
ralc de' Fratelli Ospedalieri in Barletta dovere risalire 
ai primi anni che seguirono il 1156. 

Alla istallazione degli Ospedalieri precedette quella de' 
Templari, in quanto almeno devesi dedurre da' pochi 
documenti che rimangono. Di certo i Templari vi ave- 
vano stanza da qualche anno prima del 1158, quando 
gli Ospedalieri avendo casa in Bari non si erano an- 
cora trasferiti in Barletta; stante che, come da scrit- 
tura ricordata dal P.Grimaldi e riportata dall' Ughello, 
il Vescovo di Canne dopo lunga lite nell'anno 1158 as- 
segnava domui Templi in Capitulo Bavletti Ecclesiam 
sanctae Mariae de Salinis^^; dalla qual Chiesa pren- 



3« Il Gesuita Giov. Paolo Grimaldi neUa Vita di S. Ruggiero^ Nota 18, 
fé' menzione di codesta scrittura, che disse esistente. nell'Archivio di Na- 
poli, indicando l'obbietto di essa: « Joannes Dei gratia Sanctae Gannarum 
« Ecclesiae humilis Episcopus assignat domui templi in Capitulo Barletti 
« Ecclesiam Sanctae Mariae de Salinis, de qua per multos antecessores 
« fuerat litigatum. » Ma la dichiarazione del Vescovo Giovanni rilasciata 
all'Ordine de' Templari è riferita integralmente dall' Uohello, Ital. Sctcra, 
Tom. VII, Carmen, Episcop,, Col. 793. « Anno Domini J 258 regnante D. Con- 
« rado magnifico Rege semper Augusto 8 novembris. Dom. Vener. MagisÈ. 
« fr. Dalmatius sacrae domus Templi etc. o&tendit quamdam cartulam di* 
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deva nome uno de' Casali, dei quali nell'anno 1105 
era dal buon Conte Goffredo stata fatta donazione alla 
Chiesa di Canne. Eglino ebbero sin d'allora in Barletta 
proprio Ospizio con Chiesa da essi eretta, ed intitolata 
a S. Maria Maddalena a simìglianza di quello che col 
titolo medesimo era in Gerusalemme adibito a ricove- 
rare specialmente le donne che colà recavansi in pelle- 
grinaggio. La qual cosa è dimostrata dalla delibera- 
zione solenne dell'anno 1169, con la quale il Capitolo 
generale de' Templari in Gerusalemme approvava la 
convenzione con cui il loro confratello Guglielmo primo 
Rettore di detta loro Chiesa Sanctae Mariae Madda- 
lenae intra moenia Baroli si era obbligato alla sogge- 
zione canonica verso l'Arcivescovo Bertrando di Trani, 
deliberazione che inviata all'Arcivescovo medesimo si 
conserva tuttora nell'Archivio della Chiesa Metropoli- 
tana di Trani ^^. Chiesa ed Ospizio erano senza dubbio 
di sorta là dove dopo l'anno 1531, quegh edifizi de- 
moliti, sursero invece la Chiesa di S. Domenico ora 
esistente con l'attiguo fabbricato dell'ex Convento dei 
FF. Domenicani, giusta la Bolla di Papa Clemente VII 
del 16 marzo dell' anno or citato ^®, sulla quale occor- 



« etae domus Templi in anno 1158. an. 8 Regni D. nostri Guiilelmi excellen- 
« tissimi Regis Sicilìae, Dncatus Apuliae et Principatas Gapuae. Ego Joan- 
« nes Cannanim Ecclesise humilis Episcopus confiteor, predecessores nostros 
« ejìisdem Ecclesiae Rectores a longo tempore litem habnisse cum Fratri- 
« bus Templi de qtiadam Ecclesia in territorio praedictae Urbis antedictae 
« S. Mariae de Salinis, cujus lis loiìga fnit. Ego antem, praesentibus D. Wil- 
< lelmo Trojan© Episcopo, D. Rogerio Flandrorum, et D. Petro Castri Maris 
« magnifico Gapitaneo, Angosto de Archis domino urbis Gannarum, prae- 
« dietam* Bcclesiam vobis Fratrìbus Templi in Gapitulo Baroletti assi- 
« gnavi etc ». 

*• Leggesi tra le Carte di detto Archivio pubblicate dal Prologo, sótto 
il N. LX a pag. 132. 

« Ved. RiPOLL., BullQriìJtm Ordin. FF. Prciedicat, tom. IV, p, <S4 e 485. 
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rerà ritornare a suo tempo. Quantunque più importante 
di quella de' Templari e assai più ampia, la Casa Prio- 
rale degli Ospedalieri con gli ediflzt de' quali è parola 
nel su ricordato Diploma di Re Guglielmo II, attesa la 
cerchia angusta della Città di allora, fu forza sorgesse 
di fuori dalle mura. Di che non vuoisi dubitare pe'l 
chiaro testimonio di Goffredo le Rat, Maestro allora 
dell'Ospedale di Gerusalemme, trasmessoci nella lettera 
che nell'anno 1195 egli inviava al Priore dell'Ordine in 
Inghilterra, con la quale chiedeva di là, come da Fran- 
cia e da Spagna, soccorsi urgenti onde far fronte al 
minaccioso Sultano succeduto a Saladino, non poten- 
done sperare d'Italia, massime dal Reame di Sicilia 
allora disfatto dalla guerra che Arrigo VI Imperatore 
di Alemagna faceva per la successione del Regno al 
Re Tancredi ed alle Città e Baroni a costui aderenti: 
e quivi accennando a' soccorsi soliti a venirgli dalla 
Casa di Barletta, dicea questi cessati, perchè sita quella 
Casa fuori la Città, da' Fratelli che vi faceano dimora 
la sì era dovuto abbandonare per riparare entro la 
Città contro le violenze della guerra **, violenze patite 



-*! I^ lettera, riportata da Sebastiano Paoli nel Cod. Diplom, deWOrd, 
Oerosoìimitano, Tom. I a pag. 317, data notizia del naufragio del VescoTO 
di Tolemaide e di taluni Ospedalieri; della siccità e carestia ond*era tra- 
vagliato l'Egitto; e delle minacce crescenti del Sultano succeduto a Sala- 
dino, finiva con chiedere urgenti soccorsi. « Propterea, bone Fratrer, quia 
« panca dicere sufficit, satis novistis quae et quanta. nobis incumbunt ne- 
« cessaria. Et nunc audite quid ultra modum nos affligit Terra Regni Si- 
« ciliae jugiter destruitur a Teutonicis et Longobardis: Domus nostra Ba- 
« ruli relieta fuit: Fratres intus in Givitate manent; domus extrinsicae a 
« quibus auxilium nostrum procedebat, ad nihilum deductae sunt; nollus 
« in Givitate persistit. Postquam autem a Terra recessistis nihil de Regno 
« Siciliae nobis subvenit; ad praesens jam, et per annum, frumentum, vi- 
« num et bordeum, carnes et caseum, et quaeque necessaria emimus prò 
« universis domibus ^t Gastris nostris, in quibus omnibus sine numero 
« necessaria est expensa, eie. » 
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allora in special modo da Barletta, secondo si è di 
sopra già narrato. Alle ricerche diligenti fatte a suo 
tempo dair Ospedaliere Fra Geronimo Marnili è dovuto, 
se di quella Casa rioccupata al cessare della detta 
guerra, e divenuta poscia la più ricca e magnifica di 
quante l'Ordine Gerosolimitano ne ebbe nella Lingua 
d' Italia, e ormai da qualche secolo distrutta, è a noi 
dato potere indicare il sito in quel campo che all'o- 
riente della Città facendo ciglione al mare sottoposto 
si allarga di sotto lo spianato che precede lo ingresso 
del CasteUo. ^ 

Ma già sin dalla prima metà di quel secolo XII esi- 
stevano in Barletta una Chiesa del S. Sepolcro dipen- 
dente dal Patriarca di Gerusalemme, ed una prima 
Chiesa di S. Maria di Nazaret dipendente dall'Arcive- 
scovo Nazareno di Galilea. Ed intanto divenuta essendo 
inadatta la Chiesa primitiva di Santa Maria de Auxilio 
della vecchia Baruli, la pietà de' cittadini altra entro 
la città nuova edificava col titolo medesimo ; e questa 
è quella che derivando dall'altra la prerogativa della* 
matricità è della Città ancor oggi la Chiesa principale. 
Completo qual' è ora, di forma basilicale a tre navate, 
l'ediflzio di codesta Chiesa palesa a prima vista due 
parti principali, ma l'una di costruzione successiva 
all'altra, di aspetto architettonico difforme. Nella se- 
zione anteriore la navata centrale è dalle laterali di- 
visa da colonne di granito antiche che con capitelli 
d'ordine corintio degenere e dissomiglianti, sorreggono 
archi a intero sesto, su' quali di qua e di là lungo le 
due ale corre una cornice con sovrapposti fincstrati 



^ Ftik Gbron. Marullt, Vite de Gran Maestri della KeUgione di S. Qio 
vanni Gerosolim,, pag. 112 e 113. 
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ad archi partiti con colonnine, i quali simulano aper^ 
ture di tribune o cori -che in realtà non esistono. Que- 
sta navata che si prolunga con quattro arcate bilate- 
rali ed è coverta da soffitto ben alto, finisce col grande 
arco di fronte eh' è impostato a' due primi pilastri della 
sezione posteriore. Difforme questa dalla prima, prose* 
gue di là inflno all'abside, tutta a pilastri molto alti 
con altri bilateraU quattro archi a mezzo sesto ì quali, 
meno lo spazio per una luce oblunga aperta sopra cia- 
scuno, salgono sin quasi allo impostamento delle volte 
a croce che ardite fanno ivi coverchio alle singole tre 
navate di detta sezione. Il carattere austero che, in- 
curante di ornati, impera nella composizione di questa 
seconda sezione, è temperato dalla forma elegante dì 
quella anteriore. Alla quale corrisponde la/facciata con 
tre porte d'ingresso, due laterali di fattura antica, di 
tempi meno antichi la maggiore eh' è di mezzo, ma 
tutte tre aventi luci superiori, lavorate a trafori le due 
laterali, composta a rosone con colonnine convergenti 
quella grande di mezzo ed avente questa dippiù, sot- 
tostante alla detta luce, un bel medaglione in rilievo 
che in una ghirlanda di fronde e di frutta chiude una 
testa di cignale con sovrapposto M incoronato, lavoro 
non certo spregevole, e ch'io credo coevo a quello 
della porta suddetta**. Ornata di teste qua e là spo^ 
genti di animali secondo usanza di quei tempii e sor- 



"^s Differente per tipo ed esecuzione è il lavoro del medagUooe da quello 
delle altre sculture della facciata. Non è lavoro de' buoni tempi di Roma 
per avventura disseppellito in Baralo o nella vicina Ganosa, non essendo 
di que' tempi la forma della lettera M e della corona ivi scolpite. Pare a 
me sia riproduzione di altro più antico che probabilmente trovavasi sull'in- 
gresso della primitiva Chiesa di & Maria de A'uxiliQ, ch'«ra nella Baruli 
vecchia, com'è accaduto dire altrove. 



LIBRO SECONDO — CAPO I. 189 

retta a due pilastri che da' due campi laterali partono 
quello di mezzo assai più alto, la facciata sale con 
questo su svelta ad altezza considerevole sino al fron- 
tone in Hnee siffatte che nell'aspetto severo ti par bella. 
Notevole del pari e non superato che da quello bellis- 
simo del duomo di Trani è il campanile; il quale nel 
piazzale adiacente, a cavaliere d'un arco poggiato al 
muro sinistro di detta sezione anteriore della Chiesa, 
si eleva per cinque piani, ciascuno avente aperture di 
disegno diverso, serbando lo stesso stile e le linee ar- 
chitettoniche stesse, che dell'edifizio della Chiesa, mas- 
sime in ciò eh' è costruzione esteriore, fanno una'delle 
opere architettoniche del tempo avute in pregio. Diffe- 
rente è l'epoca di costruzione delle due parti della 
Chiesa, come differente n'è lo stile. Di stile Lombardo 
perfettós la parte anteriore con la facciata e il campa- 
nile surta quando l'arte paesana sapeva far sorgere 
le bellissime Cattedrali Pugliesi, precedette di certo la 
costruzione della parte posteriore: la quale di stile 
ogivale bastardo, e di disegno inoltre non bello quan- 
tunque di concetto ardito, vuoisi credere opera de' tempi 
posteriori. Della parte anteriore su indicata si sa, che 
nell'anno 1153 fosse già in corso di costruzione: della 
qual cosa testimonio incancellato rimane nel capitello 
dell'ultima colonna a sinistra il ricordo del dono di 
quella e d' un'altra colonna, che lieto del conquisto di 

* 

Ascalona in Palestina fatto da' Crociati nell'agosto 1153 
un tal Moscato fece a quel nuovo tempio sorgente al- 
lora In Barletta. L'iscrizione che incisa accade ivi leg- 
gere è: « MmcatuB dedit in his duabus columni CC 
« ducale. Q. as legit or et P. eo: A. MCLIII M. AG.G. 
4c PMA. Ado capta é SCALIONA »; ma va cosi espli- 
cata: « Muscatm dedit in his duabu$ coiumni$ CC 
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« ducales. Qui has legit oret prò eo: anno MCLIIl 
« mense augusti Indictione prima, quando capta est 
« Ascalona. » Ed esatto è il riscontro che circa la 
data della presa di Ascalona quella iscrizione trova 
negli scrittori sincroni; e là dove piaccia rammentare 
quale vigorosa e diuturna resistenza quella Città op- 
pose alle armi de' Crociati; l'assedio impresone da Re 
Baldovino III di Gerusalemme, fatto giuramento di non 
rimuoversene; e'I largo sacrifizio di sangue che a' guer- 
rieri Cristiani, massime a' Templari costò quell'assedio, 
si capirà agevolmente l'entusiasmo che la nuova di 
quel 'conquisto destò allora nella Cristianità, e dovette 
destare in Barletta che tanti interessi aveva in Pale- 
stina; s'intenderà perchè siasi creduto la memoria 
del dono delle due colonne fare imperitura ricordan- 
done la data coincidente con quella della presa di Asca- 
lona ^^. Quanti altri anni sieno occorsi per compiere 



^* Qualche cronista, come l'Anonimo Cassinese, riferisce la presa dì 
Ascalona sotto l'anno 1152. È un errore, sendo tal fatto avvenuto nel 18 
agosto 1153, data indicata nella Cronaca di Fossanova, in quella di Albe- 
rico Monaco Gassinese, nell'altra di Sigeberto, e che .ha esatto riscontro in 
quella riferita nella breve Cronaca delle cose di Palestina scritta sul luogo 
e nel tempo di quegli avvenimenti nel Codice membranaceo, manoscritto, 
della liturgia della Chiesa Patriarcale di Oerusalemme ora custodito nella 
chiesa del 5. Sepolcro di Barletta e che vedesi esposto neir opera Kalenr 
darla Velerà Mss. del dotto Arciprete Gius. M.* Giovine; nella quale Cro- 
naca la presa di Ascalona è cosi ricordata: « Anno MCLIIl. XIII Kalendas 
« septembris Ascalon capitur Indici 1.» » — In effetti la prima Indizione 
ricadeva in quell'anno. 

Ecco quello che sotto l'anno 1153 leggesi- nella Cronaca di Siobbeato: 
« Rex Hierosolymorum regni integritate potitus Ascalonem Palestinae caput 
« post longam obsidionem non sine gravi damno, et multa suorum profli- 

« gatione tandem coepit. Fertur quia complures ex militibus 

« Templi qui civitatem se posse capere putabant, ingressi et mox trucidali 
« a paganis fuissent; caeteri obsessores ante crucem Domini se prostrave- 
« runt, et divinum adjutorium cum multis supplicationibus imploraverunt, 
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quella Chiesa, ossia la parte anteriore cui era allora 
limitata, da potere il Clero della vecchia Barali essere 
ivi installato, io non so precisare, ma vuoisi presu- 
mere sia corso tempo non lungo. Stante che in una 
scrittura dell'anno 1162 di componimento tra TArcive- 
scovo Bertrando di Trani e la Chiesa del S. Sepolcro 
di Barletta, della quale dovrò or ora occuparmi, fu 
mestieri intervenissero per assentimento come il Clero 
di Trani, cosi l'Arciprete Barlettano: e più tardi, nel 
gennaio 1180, non pure TArciprete, ma il Cantore Sancte 
Marie matricis ecclesie Baroli con altri di quel Clero 
e co' Priori delle Chiese di S. Giovanni degli Ospeda- 
lieri e di S. Maddalena de' Templari di Barletta sot- 
toscrivevano quaU testimoni la Bolla con cui il mede- 
simo Arcivescovo Bertrando a' degni sacerdoti Barlet- 
tani Eustasio, Sillitto e Balsamo che avevano edificata 
e con propri predi dotata una Chiesa di S. Michele 
Arcangelo presso la città, prope menia Baroli, conce- 
deva di convivere sotto la regola di S. Agostino con 
altri quivi congregati, con autorizzazione a quella nuo- 
va fratrum congregatione ibidem Deo militantium di 
amministrare i Sacramenti ah omni jure episcopali 
penitus in perpeiuum libera et ahsoluta ^^. Per lo che 
devesi ritenere che' sin d'allora la Chiesa di S. Maria 
fosse, almeno nelle sue parti principali, già compiuta, 



« et mox exaudiri meruemnt. Nam Civitatenses divina virtute exterriti cum 
« 86 non posse ultra resistere sensissent, urbem Ghristianis tradiderunt 
« cum su» abire permissì. » • — Ved. Willel. Tyren,, hisU, Lib. XVir, 
Gap. XXII, pag. 924 ap. Bongars. — Il ducale o ducato di Re Ruggiero, di 
cui nella iscrizione è menzione, era valutato otto grani di oro, come rilevo 
nel Tom, I del SylUibus membranar. ad Reg, Siolae Archiv. pertinente in 
nota 82. 

^ Carte delVArch. Metrop. di Trani pubblicate da Prologo, Docum, 
num. LII e LXVIII, pag. 118 e \i^. 
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e vi si fosse già il Capitolo installato. Se il Real Pa- 
tronato siesi su quella Chiesa costituito per concorso 
della Sovrana munificenza sin dalla prima fondazione 
io non so dire. Certo quella non tardò a venire in soc- 
corso con la concessione che Re Guglielmo II alFAr- 
ciprete ed al Clero della Chiesa medesima fé' della 
quarta parte delle decime su' proventi della Regia Do- 
gana e degli altri diritti fiscali di Barletta, riserbatene 
le altre tre quarte parti all'Arcivescovo di Trani, Quale 
concessione va desunta dal diploma con cui l'Impera- 
tore Federico II rifermò qualche anno dopo a favore 
del detto Arcivescovo, non che deW Arciprete e Capi- 
tolo Ecclesie Baroli il godimento che di dette decime 
i medesimi avevano avuto dal tempo di Re Gugliel- 
mo II ^«. 

Si è precedentemente nel cap. IV, Lib. I, osservato, 
come la giurisdizione dell'Arcivescovo di Trani siesi 
successivamente venuta estendendo nel territorio Bar- 
lettano in via di fatto più che di diritto, sino a che con 
la Bolla di Papa Adriano IV del 19 aprile 1159 nella 
circoscrizione ultima della Diocesi Tranese non apparve 
compresa anche Barletta ^\ Dalla dizione di quella Bolla 
parrebbe siffatta circoscrizione precedentemente costi- 
tuita. Ma di altra Bolla che l'avesse costituita non èvvi 
notizia. Si che si è autorizzato a credere, che la cir- 
coscrizione comprendente Barletta sia stata da Papa 
Adriano ammessa, visto soltanto l'esercizio in atto 
della giurisdizione Episcopale Tranese sul territorio 
Barlettano. Certa cosa è che pria d'allora Baruli, poi 



40 II diploma di Federico pubblicato dal Prologo è tra le Carte suddette 
col N. GXXVII a pag. 260, ed è da noi riportato ne' docum. sotto il N. XIV. 
^■7 È riportata in dette Carte col num. Xl^VII a pag. 111. 
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Ba^plett^t giuri(tìcftmeqte rispqtto alFArcivesQovo meclQ- 
simo pon epa s^at^t altrìQ\^nti considerata che sejaipli- 
cein^ntQ metrop(QÌ\tico i^re siibiectUr al pari di Andria 
e di BiscQglie *®, È d^Ua Bollai di Adriano or ^ricordata 
del tl59 che res^roiziq dell^ gii^risdiziope Episcopale 
Tranese sul territorio Barlettano ebbe la impronta, della 
legittiipità. Se non ohe \^ giurisdizione cosi riconosciuta 
dell' Arcivescovo di Trani nop potè sfuggire a contese 
circa la Chiesa del Santo Sepolcro dipendente da quella 
di Gerusalemme ; e trovò inevitabili lirpit^zioui rispetto 
cosi alla Chiesa di Santa Maria di Naj^areth per la 
giurisdi?:ione dell'Arcivescovo Nazareno sovr'essa an- 
teriormente stabilita, come rispetto alla Nuova Chiesa 
matrice di &, Mari^ M^gQiore nelle insigqi preroga- 
tive del Clero Barulense ivi installatosi. Che quantun- 
que a siffatte limitazioui l£^ BoU^ di Adriano pon abbia 
accennato», pop perciò esse sussistevano meno. Del 
Clero^ Qarulense fu osservato, oomQ esso, ente auiju- 
ri^ pop soggetto che al proprio Arciprete, govern^^sse 
sè stesso senza soggeziope ad alcun Vescovo, e fuori 
quindi r ipgeren?a de' Vescovi di Trani, salvo il diritto 
di g^pt^i Visita, e di e^ame pe'l conferimento ai Chie- 
rici degli Ordipi Sacri e del ministero della Confessior- 
pe ohe dal Clero medesimo era statq a quei Vescovi 
oqp^entito, Fa, di ciò fede inoppugnabile la su ricordata 



^ Ved. nell^op. cit. del medesimo Prologo i numeri XVII, XXII, XXVIII, 
ZUV e XLVI a pag. 55, 65, 12^ 104 e 108, ne' quali sono riportate le Bolle 
de' poutp^e^ Alessandro il, Urinino il, Callisto II, Eugenio lU e Adriai^o IV, 
omettendosi quQlle de' Pontefici posteriori Alessandro III e Celestino III. 
Con tutte le quali Bolle fu determinata la Provincia del Metropolita Tra- 
iiese, compi^ndendovi urbem Tranensem, Coratum, Andren, Barulum, 
V^fUUis metropolitico jure sul)iectas cimi omnilfus pertinentii^ suis et eccle- 
siis construcUs intus et foriSy come, conformemente alle altre, si legge in 
quella di Adriano. 

13 
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Bolla Cum omnes Ecclesiae degentes dì Papa Inno- 
cenzo II dell'anno 1139; con la quale, memore quel 
Pontefice della salda devozione serbata dall'Arciprete 
di Baruli durante lo scisma dell'antipapa Anacleto pro- 
tetto da Re Ruggiero, e de' travagli perciò dal medesi- 
mo patiti, ne lo volle rimeritare elevando la Chiesa di 
Santa Maria de Auxilio a Collegiata con dodici Cano- 
nici insigniti come quelli della Cattedrale di Trani ed 
eleggendi fra' Chierici della Chiesa medesima quella 
prima volta dallo stesso Arciprete, in avvenire dal Ca- 
pitolo; il quale avrebbe nelle vacanze eletto alla stessa 
guisa tutte le Dignità ed anche l'Arciprete, dando loro 
esso stesso il possesso canonico senza ingerenza dei 
Vescovi di Trani. E rilevando come la sottomissione 
di detta Chiesa a que' Vescovi era stata volontaria 
e non illimitata, designò i diritti stati a' medesimi con- 
sentiti, riconoscendo conservate al Capitolo tutte le al- 
tre ragioni giurisdizionali che agli Ordinarli competono 
nelle proprie Cattedrali: Bullae autem ac possessio 
dentur novis electìs ab ipso Capitulo, inscio etiam 
Episcopo Tranensiy cui se voluit subjici haec Sanctae 
Mariae de Auxilio vetus Ecclesia postquam Canusium, 
cujus Dioecesis pars erat, sua eversione Episcopatum 
amisit. Qui Tranensis Episcopus aliudjus non habeat 
in ea, nisi illud visitationis, examinis eorum qui con- 
fessionem excipere volunt, et ordinandorum; ac caetera 
jurisdictionis jura quae locorum Ordinarti solent ha- 
bere in suis Cathedralibus, exceptis juribus supra de- 
signatisi integra remaneant penes instituendum no- 
vum hoc Capitulum. Né mancò, in previsione d'inno- 
vazioni abusive da parte di que' Vescovi, di autorizzare 
il Capitolo a rescindere la convenzione rimanendo nella 
dipendenza immediata del Sommo Pontefice, con es- 
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sere TArciprete reputato tanquam si esset nullius Dioe- 
eesis^^. Di quanta importanza fosse siffatta Bolla ri- 
spetto al Capitolo di Baruli non è chi non veda; che 
nulla vi ha che dimostri meglio l'azione indipendente 
che rispetto all' ingerenza Episcopale Tranese quel Ca- 
pitolo e'I suo Arciprete legittimamente esercitavano 
allora ch'erano già per tradursi nella nuova Chiesa 
entro Barletta. Queste singolari prerogative istesse fu- 
rono in effetti esercitate nella nuova Chiesa, avendo 
quivi il Capitolo continuato a nominare esso i Parroci 
per la sua Parrocchia, e ad eleggere fra i Preti più 
anziani della Chiesa i Canonici e le Dignità, e da co- 
storo, salva la Regia approvazione, il suo Arciprete, 
mantenendo a questi incolume lo stallo di suo Gerarca, 
il titolo di Prima Dignitas Barolitana. Perocché que- 
sti nel governo della sua Chiesa e nel perimetro della 
sua Parrocchia venne canonicamente esercitando quasi 
intera la. potestà eh' è data a' Preposti delle Chiese 
nullius Dioecesis, E ciò chiarisce la ragione della con- 
cessione che in favore dell'Arciprete e del Capitolo di 
detta Chiesa prima fece Guglielmo II, e poi gl'Impera- 
tori Enrico VI e Federico II, e gli altri Re succeduti 
sino agli Aragonesi vennero rinnovando della quarta 
parte delle decime su' proventi che all'erario dello Stato 
venivano e dalla Dogana e dagli altri diritti Fiscali in 
Barletta. Stante che per la Polizia ecclesiastica del 



^* La Bolla originale in pergamèna ch'era nell'Archivio Capitolare, fa 
precientata alla Regal Camera di Santa Chiara per una lite di giurisdizione 
del Capitolo con V Arcivescovo Tranese, estraendosene copia in forma legale, 
eh* è qaella che ora presso il Capitolo si conserva, e che trovasi per nuova 
lite ora temporaneamente in Roma, d'onde mi è stata rimessa copia auten- 
ticata conforme dal r. notaio Egidio Serafini nel 17 settembre 1887, e che 
riproduco fra 1 documenti sotto il N. VI. 
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Reame così de' Normanni, che degli Svevi, le decime 
sugr introiti del Fisco sendo corrisposte alle Chiese 
rette da' Prelati ^^, devesene inferire che si volle le me- 
desime pari^ire tra l'Arcivescovo di Trani e l'Arciprete 
di Barletta, attesa la potestà ecclesiastica che ciascuno 
di essi, rispettivamente, in Barletta esercitava. Fu in 
siffatta guisa e nei limiti ora cennati che la ingerenza 
Episcopale Tranese fti ammessa in Barletta. 

Ho accennato alle Chiese del Santo Sepolcro e di 
Santa Maria di Nazareth, come esistenti entrambe 
allorché con la bolla di Adriano fti Barletta aggregata 
alla Diocesi di Trani. Della prima di dette due Chiese 
la più antica notizia ch'io sappia, si attinge nella Bolla 
del 10 gennaio 1144, con la quale Papa Celestino li in 
confermare al Priore ed al Capitolo della Chiesa del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme i possedimenti e le 
Chiese dalla medesima dipendenti, nel novero di que- 
ste indicava, tra le altre di Puglia, Ecclesiam Sancii 
Sepulcri in Barleto, ingiugnendo il rispetto delle me- 
desime in vantaggio di coloro, prò quorum guberna- 
tione et substentatione concessae sunt, salva Aposto- 
licae Sedis et Patriarchae Hierosolymitani reverentia, 
et Episcoporum in quorum parochiis Ecclesiae sitae 
8unt, canonica Justitia ^^. Come il più antico docu- 



50 Ved. nel Lib. I, Tit. VII De Decimis praestandis la Costituzione del- 
l' Imp. Federico Quanto caeteris. — « Offlcialibus nostris universis 

« et singulis praesentis legis authoritate mandamus, ut decimas integre 
« prout Regis Gulielmi tempore consobrini et praedecassoris nostri ab an- 
« tecessoribus Offlcialibus et Bajulls exolutae fuerunt locorum. Pra^latis 

« exsolvére absque omni difflcultate procureni » » Secondo la 

glossa, facevansi delle decime quattro parti, delle quali una era dovuta al 
Vescovo, l'altra al Clero, la terza a' poveri; si spendeva la quarta per le 
fabbriche della Chiesa. 

51 La Bolla è nella sua integrità riportata da Carlo Cocqublines, Bui- 
larium Romanum» Tom. Il, pag. 263, con la data del 1H3, « IV Idus Ja- 
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mento conosciuto cui è dovuta la notizia della prima 
Chiesa di Santa Maria di Nazareth prope muros Ba- 
roli, la quale era la principale Chiesa della Diocesi 
intercisa di Puglia e di Lucania che FArcivescovo di 
Nazareth di Galilea quivi aveva, è una scrittura del 
giugno 1162 rogata in Barletta, con cui Petrus de 
Volpe Prior Ecclesiae Nazareth^ Vicarìus Generalis 
Archiepiscopi Ndzareni, non potendo attendere esso al 
governo di detta Diocesi dira mare, commetteva ad 
un Provicario i suoi poteri; e in noverare le Chiese 
sparse, subito dopo accennato a due presso Napoli, 
indicava in Barulo Ecclesia^ duas, Sanctam Mariam 
de Nazareth prope muros ipsius Baroli, et Sanctum 
Clementem svpra Pontem Aufldi, ipsius Ecclesiae de 
Nazareth^ e poi non poche altre site in più luoghi di 
Puglia e della Lucania **. Ora io credo coeve le ori- 
gini delle due Chiese Barlettane del Santo Sepolcro 
e di Santa Maria di Nazareth, parendomi che la Dio- 
cesi intercisa qui assegnata al Vescovo di Galilea, come 
la Chiesa filiale di quella del Santo Sepolcro di Geru- 
salemme quivi eretta, abbiano avuto una medesima 
causa, quella di sopperire con le largizioni de' luoghi 
nostri abbisogni di quel Vescovo e della Chiesa Pa- 
triarcale Gerosolimitana, le cui risorse locali erano in- 
sufi9cientL Poverissime in effetti, quantunque con sedi 



« nnarii, Indict VII, Incamatioms Danùnieae MGX1.IU. PontificatuB vero 
« Domni Coelestini Papae n anno L » Se non che evidentemente «rroAea 
è tale data, dovendosi invece leggere MCXLIV, perchè sulla Cattedra Ponti- 
ficia sino a quasi tutto settembre 1143 stette Innocenzo II; e però il gen- 
naio in cui la Bolla di Oelestino fu spedita, essendo dell'anno I del costui 
Ponti&sato, dev'essere gueUo dedl'anno 1144, come in pia delia BoJUa mede- 
sima é con Nota rilevate. È da noi riportata fìra i docum. sotto il N. VIL 
^ Intero leggesi tal documento nel Codice Diplomai, Qerosolim, di fis- 
BASTiANO PAOiiK, Tom. I a |iag. tóS. 
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Episcopali frequenti, erano le Chiese di Terra Santa, 
allorché i Latini, debellati i Saraceni, potettero ripren- 
derle dai Siriaci e da' Greci i quali le avevano sino 
allora occupate, povere a segno che a francare dal 
vilipendio la dignità Episcopale fu necessità quivi ri- 
durre il numero delle Chiese Cattedrali ^'. D'altronde 
in quanto alla Chiesa Patriarcale del Santo Sepolcro 
di Gerusalemme è indubitato, che le Chiese dipendenti 
ch'essa aveva di là e di qua del mare, tra le quali 
quella di Barletta, sieno state concedute o fondate 
pe '1 mantenimento della medesima, facendone testi- 
monio la Bolla di Papa Celestino II su riferita dell'anno 
1144. E che pe '1 fine medesimo fosse al Vescovo Na- 
zareno stata assegnata la detta Diocesi intercisa nean- 
che è a dubitare, quantunque non si rinvenga ormai 
traccia della Bolla di Papa Pasquale II, con la quale 
vuoisi sia stata quella costituita. Il che mi è paruto 
dovere rilevare per dedurne un criterio sicuro circa la 
età delle suddette due Chiese Barlettane, la cui istitu- 
zione pertanto è mestieri riferire a' primi anni del se- 
colo XII ^, quando conquistata di recente la Terra 
Santa, più sentito era il bisogno di sovvenire co' pro- 



53 ved. Jacobum de Vitriaco, Histor. Jerosolim, inter Script, edit. a Bon- 
gars, Gap. LVm, pag. 1078. — « Multae aliae sunt Givitates in Terra pro- 
« missionis, quae licet antea tempora Latinorum proprios haberent Episco- 
« pos Surianorum et Graecornm, Latini tamen propter multitudinem et 
« paupertatem eomm, ne dignitas Episcopalis Tilipenderetur, plures Eccle- ' 
« sias Gathedrales et Giyitates uni Gathedrali subjecerunt ». 

^ Francesco Losito yuole della Chiesa del Santo Sepolcro fare risalire 
la origine al secolo VII, dicendo una Ghiesa con quel medesimo titolo fon- 
data in Barletta da Papa Bonifazio V che tenne il Pontificato dall'anno 618 
al 625, imperando Eraclio, e aggiugne ciò risultargli da documento istorico. 
Ma quale sia tal docimiento non dice. È da sperare che un di ei si decida 
a pubblicarlo; ma temo che l'aspettazione sia Tana. I documenti conosciuti 
sin ora non accennano ad origine più lontana del secolo XLL 
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venti delle Chiese di qua alle angustie delle Chiese di 
là dal mare, massime di quella Patriarcale di Gerusa- 
lemme, e dell'altra di Nazareth voluta specialmente 
dal pugliese Tancredi Principe allora di Galilea intorno 
all'anno 1100 restituire a Cattedrale ^*. Alla quale opi- 
nione mi attengo tanto più volentieri, in quanto è cosi 
eh' è possibile spiegare perchè come sede di propria 
giurisdizione citra mare sia al Vescovo Nazareno stata 
conceduta la Chiesa di Santa Maria intitolata perciò 
di Nazareth prope muros Baroli. Essendo incompati- 
bile la coesistenza di due potestà Episcopali sovra una 
istessa Chiesa, si spiega perchè la Chiesa di giurisdi- 
zione Nazarena fosse dovuta sorgere non nell'ambito 
dell'attuale Barletta che i Vescovi Tranesi già consi- 
deravano di loro giurisdizione, sibbene nel terreno ri- 
servato all'azione dell'Arciprete e Capitolo della vec- 
chia Baruli, in cui in effetti quella Chiesa allora surse : 
onde poi s'inferisce sia ciò accaduto pria che quel 
clero si fosse tramutato dalla prima sua Chiesa di 
Baruli in quella nuova di Barletta. 

Diverse intanto in quanto ad esigenze giurisdizionali 
erano le condizioni della Chiesa del Santo Sepolcro; 
la quale, filiale della Patriarcale di Gerusalemme e, 
come quella, accudita da un Collegio di Chierici Rego- 
lari, Fratres^ che insieme conviventi secondo la regola 
di S. Agostino, erano appellati Canonici ^^, niente aveva 



55 Cod, Dtplom, Oerosol, Sebast. Pauli, Tom. I, pag. 458. 

50 I Canonici del Santo Sepolcro di Gerusalemme Secolari da prima, es* 
Bendo Patriarca Amulfo intorno all'anno 1112 divennero Regolari accettando 
la Regola di S. Agostino ; erano retti da un Priore, e con questi eleggevano 
il Patriarca che riguardavano qual loro Abate. Ved. ap. Bongars., Will. 
Ttbbn^ Hist., Lib. n, Gap. XV ; e Jacob, de Vitriaco, Hist, Jerosol., Gap, 58, 
pag. 1078. Col nome di Canonici, venuto in uso massime ne* secoli XI e 
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di cotóune con gli Ordini de* Fratelli 09pèdat6&ri e de' 
Templari che quivi avevano le proprie Chiese di & Gio- 
vanni e di S. Maria Maddalena; né poteva averne co' 
Cavalieri Teutonici non stati ancora istituiti. L'atti- 
nenza di questa Chiesa Barìettana rispetto alla Gero- 
solimitana non ha mestieri di prove ulteriori, tanto è 
ornai dimostrata dalla Bolla di Celestino ti del 10 gen- 
naio 1144 su mentovata, e dall'altra di LUcio ni del 
14 luglio 1182, la quale è conforme alla prima ttì no- 
verare la Chiesa del Santo Sepolcro epud fìartitettum 
fra quelle che singolarmente si Vennero confermando 
a favore della Chiesa (Gerosolimitana medesima; ed 
è poi fatta manifestissima dalla concessione che A^ 
zone Priore della Chiesa Barìettana ottenne nell'anno 
1160 a favore della medesima dair Abate del Monastero 
di S. Michele di Montescaglioso, la cui scrittura esi- 
stente nel Grande Archivio di Napoli è stata pubblicata 
da Camillo Minieri-Riccio *^ Ma non ostante siffatta 
attinenza, non era la detta Chiesa sottratta alla po- 
testà Episcopale locale, massime per la qualità Pal^ 
rocchiale che aveva, quantunque i Chierici addetti fos- 
sero, per istituzione, tenuti alla subordinazione verso 
il Patriarca Gerosolimitano. Con la Bolla più volte men- 



Xn, erano designati i Chierici che yiveyano collegialmente. Mine Canoni' 
corum vita in CollegialiUUe sita erat, come osserraya V AfiSSMAin^ De Seb. 
Neap, et SicuL, Tom. IV, Gap. Xni, N. XXm et noi a) ad N. XXVI. 

^^ La Bolla di Lucio III già esistente neirArchivìo della Chiesa del S. Se- 
polcro di Barletta, e che ora credo inviata in Roma al Pontefice, è stata 
di recente pubblicata nella Rassegna Pugliese, Voi. U, N. XI, 15 giugno 1885 
accompagnata da una diligentissima esposizione deiregregio Arcangelo Pro- 
logo. — La pergamena poi di concessione della Chiesa di S. Martino di 
Stigliano a favore di qu^la del Santo Scolerò di Barletta vedesi nel Sag- 
gio di Codice Diplomatico del Minieri Riccio, VoL II. Supplem., Parte I a 
pag. 114. — Fra i nostri Docum. sono riportate questa sotto il N. Vili, e 
quella sotto il N. IX. 
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tovata ciò fti detto espressamìBnte da Papia Celestino, 
il quale confermato ch'ebbe le ragioni della Patriarcale 
suddetta sulle indicate singole Chiese, non omise pre- 
cisare quanto fosse in ordine a queste dovuto al Pa- 
triarca^ e quanto ai Vescovi nelle cui Diocesi le mede- 
sime erano site, a questi riconoscendo la giurisdizione, 
verso quegli afiTermando TobbUgo della riverenza: Salva 
Apostolicae Sedis et Patriarchae Hierosolimitani re- 
verentiOs et Episeoporum in quorum parochiis Eccle- 
Biaè vestrae siiae sunt^ canonica justitia. Se non che 
in quanto ad esercizio, razione Episcopale Tranese 
sulla Chiesa suddetta non fu incontrastata, sin quando 
cx>n TArcivescovo Bertrando non fu nell'anno 1162 com- 
posta ogni contesa, essendo dal medesimo stata am- 
messa la esenzione dalla ingerenza Episcopale pe' chie- 
rfci e laici addetti a quella Chiesa, non che rinunzia- 
tosi, mercè la cessione di taluni stabili, alla porzione 
spettantegli de' proventi Parrocchiali, riservata a sé ed 
a' suoi successori soltanto la potestà circa l'ammini- 
stf azione de' Sacramenti ^®. 

La Chiesa del Santo Sepolcro indicata nelle Bolle 
Pontificie e nella scrittura di Bertrando ora ricordate 
non è quella che vedesi ora in Barletta, la quale fu 
dovuta, come io avviso, essere edificata non prima 
della fine del XIII e principio del secolo XIV, prescin- 
dendo dal campanile e da qualche altra parte acces- 
soria eh' è di tempo più recente. Partita in tre navate 
per la lunghezza, in fino all'abside, di sette archi so- 
pra pilastri; con vòlte a crociera; e con tribuna sul 
principale ingresso, la quale con fincstrato tramezzato 



5« La scrittura di Composizione in due edieioni, una delPagosto 1162 e 
Taltra di gennaio 1168, è pubblicata dal Prologo tra le <kme OeWArohtvio 
MetropoliUmo ai Trani^ sotto i numeri LII e Ltll, a pag. 118 e 1)^ 
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da pilastrini e colonne binate prospetta l'altare mag- 
giore, la Chiesa ora esistente, composta con unico con- 
cetto e sovra unico disegno, fu opera d'un'epoca sola. 
L'arco semiacuto dominante nelle porte d'ingresso, 
nelle finestre e nelle partizioni delle navate palesa 
ch'essa sorgeva quando già il vecchio stile architet- 
tonico lombardo si veniva trasformando in quello che 
fu detto ogivale o gotico, senza che però nel concetto 
della composizione il tipo del vecchio stile fosse dile- 
guato. Lo che apparisce manifesto dalle belle cariatidi 
in figure più o meno fantastiche che nelle mura late- 
rali sorreggono a parte esterna la cornice; come ap- 
parisce a parte intema dall'ornato della tribuna, e si 
scorge vie meglio nel carattere generale dell' ediflzio, 
tanto che non ostante la trasformazione iniziata, roc- 
chio vede tuttora conservata la legge fondamentale 
dello stile lombardo o altrimenti detto romanzo, come 
vide giusto lo Schulz ^^. Èvvi quindi una buona ragione 
per riferire la costruzione di detta Chiesa a tempo non 
anteriore allo scorcio del XIII secolo, a quel tempo 
cioè di transizione in cui nelle forme architettoniche 
ogivali tra noi destinate ad imbozzacchire, già il na- 
tivo stile lombardo era alterato. Visibile d'altronde 
nel confronto con la vicina Chiesa di Santa Maria 
or ora esaminata è la differenza di carattere architetto- 
nico e quindi di età fra i due ediflzi. E si aggiugneil 
fatto della Regia protezione conceduta a quella Chiesa 
da Re Roberto d'Angiò non prima dell' 8 dicembre 
1312 ^®; onde la presunzione, che da non guari la Chiesa 



5^ Schulz Heinrich Wilhelm, MonumenU dell'arte del medio evo nella 
Italia meridionale, Tom. I, pag. 134 a 149. 

^ Ved. Reqesta Roberti, 1312, 13 A, neirArebivio Generale di Napoli; 
e lo Schulz, op. e luogo ciU 
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medesima fosse stata condotta a fine e messa in grado 
di richiamare la Regia considerazione. L'ediflzio in tutti 
i modi dovette essere costrutto col danaro ammanito 
principalmente dallo stesso Clero, come vuoisi argo- 
mentare dalla figura di Gesù risorto, eh' è l'impresa 
di quel Capitolo, scolpita sotto la lamia della grande 
navata, sendo l'Università venuta in soccorso per la 
fabbrica del locale dell'archivio Capitolare e della sa- 
grestia per addire la stanza superiore a sede dell'Ar- 
chivio Municipale, come fu fatto; di che è testimonio 
lo scudo della Città in que' luoghi scolpito, non che la 
epigrafe che ricorda quivi custodito l'Archivio della 
Città sino al cadere del secolo XVIII ". E qui sarebbe 
assolto il compito circa la età della Chiesa suddetta, 
se non fosse il giudizio d'un recente scrittore di me- 
morie di arte, il quale illustrando gli antichi affre- 
schi de' quali le mura interne della suddetta tribuna 
sono istoriate, li reputa lavori del secolo XII ne' cui 
primordii crede elevata la Chiesa. Il Salazar, eh' è lo 
scrittore ora indicato, primo ad illustrare quegli af- 
freschi sinora negletti, ne descrive per una parte i 
soggetti con studio di precisione siffatto da potermi 
io dispensare da altra descrizione, bastando riprodurre 
in nota dal suo libro il tratto relativo, perchè ognuno 
possa di detti affreschi farsi un concetto adeguato ^^. 



^ La epigrafe ricorda la restaurazione fatta di queir Archivio neiranno 
1784. « D. O. M. Archivium Givitatis instauratum A. D. MDGGLXXXIV Re- 
« gnante Ferdinando IV. » — Il De Leon, Stor, Mss. di Barletta, narra aver 
egli di persona nel 1766 ordinati i più importanti privilegi della Città che 
quivi erano custoditi. 

<< Ved. Demetrio Salazar, Studii sui monumenti dell'Italia Meridio- 
nale, Part n, pag. 8 a 10. Ecco com'egli scrive degli affreschi in esame: 
« Ciò che più interessa le nostre ricerche sono gli alAreschi rinvenuti nella 
« stessa Chiesa (del Stmto Sepolcro), e che noi illustriamo per la prima 
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Ma accettatane la descrizione, non si può accettare il 
giudizio che dell'età de' medesimi viene egli dando; che 
non dice da quali noto pittoriche abbia tratto argo- 
mento per riferire que' dipinti al secolo XIL Invece se, 
avendo presenti le figure ivi dipinte, si osservi il 
movimento e Tespressione rispondenti a' concetti dello 
artista, e massime il modo come sono disegnate^ e si 
paragonino a tante altre, accertate del secolo suddetto 
o de' primordii del seguente, che dell'arte pittorica o 
scultoria sono in più luoghi dell' Italia meridionale a 
noi rimaste, tozze, stecchite e di disegno scorrettissimo 
presso che tutte, si ha ragione di credere che gli af- 
freschi Barlettani appartengano ad un momento della 
storia della pittura in Italia meno antico dì quello che 
crede il Salazar, e ch'io reputo ricada nella metà del 
secolo XIV quando il rinnovamento della pittura era 
in Italia già cominciato. I caratteri co' quali è ivi scritto 



« volta. Esai deplorevolmente restaiK) tuUora negletU sull'antico coro, e 
« rappresentano fatti della vita di S. Sebastiano e di S. Antonio Abate, come 
« pure deìl'Annunziazione della Vergine. Di fìronte al muro, ed a mezza 
« figura di grandezza naturale, Tedoxksi 1 due Santi, il primo riocameote 
« vestito e con sguardo dignitoso e severo come si addice ad uomo di no- 
« bile stirpe. Tiene questi con la sinistra mano un'argentea croce e la de- 
« stra aperta in atteggiamento di preghiera. Intorno alla stessa grandiosa 
« figura rimangono alcome delle molte rappresentazioni indicanti &tti e 
« miracoli della Vita del Santo. In uno di questi avanzi si osserva in pie- 
« cole proporzioni il personaggio medesimo in atto di benedire tre donne 
« che a lui si presentano mostrando ognuna la mammella destra: in alto, 
« come simbolo dell' Eterno, esce dalle nuvole una mano òhe henedice a 
« sua volta il Santo : il tutto eseguito con spirito ed ingemùtà di forme. Si 
« vede quindi la rappresen-tazione dell'Annunziata, che sta inra S. Sebastiano 
«( e S. Antonio Abate. Un angelo alato, tenendo con la sinistra im lungo 
« scettro, entra nella stanza di Maria, ove leggesi scritto con caratteri Ion- 
ie gobardi il saluto: Ave grafia piena, Dominus tecum. La Vergine cli*é a 
« pregare, vedesi rivolta al divin messaggiero con lil»t> schiuso tra mani 
« su cui leggesi: Ecce emonia Domini. Qui ai osserva, oàftre la fórma ingie- 
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il saluto della Vergine, essendo quelli più in uso ai 
tempi Angioini, riawalorano quel che io mi penso 
deiretà di detti affreschi; la quale a me poi sembra 
tanto meno discosta dal vero, per quanto massima è 
l'approssimazione ch'essa ha rispetto all'età che a me 
è parato assegnare all'edifizio cui i medesimi appar- 
tengono. 

Ed ora riedendo là d'onde è stato mestieri dilun- 
garmi, ognuno che abbia notato il non ordinario im- 
pulso e la importanza ne' rapporti commerciali, mili- 
tari ed ecclesiastici dato alla Città durante il Regno 
de' Normanni, ha dovuto intendere e quasi sentire 
l'angustia della cinta primitiva di mura datale dal Conte 
Pietro. E certamente l'angustia di quella cinta fu sen- 
tita, e ne segui il prinao slargamento a benefizio del 
Borgo Santo Sepolcro, slargamento la cui utilità di- 
venne più manifesta poscia che la Colonia Amalfitana 



« gnosa e molto animata, una ricchezza di concetto da attirare l'attenrione 
« del critico. E ciò eseguivasi in Barletta in un tempo nel quale la pittura 
«e Bizantina in Oriente segnava un periodo di sterilità e di languore. La 
« figura di 8. Antonio Abate con le diaboliche tentazioni quivi dipinte ci 
« forniscono un'altra pruova dell'ingegno e dell'indipendenza dell'artista. 
« In una di esse rappresentazioni il Santo anacoreta è canzonato dal de- 
« monio sotto forma di un Abatino, il quale mostra di leggere sacre isto- 
« rie, il cui linguaggio il Santo attonito mostra di non intendere. In altra 
« figura il demonio si mostra sotto forma di una donna del tutto nuda, e 
« quindi la stessa trasformata in centauro gli offre de' fiori con malizioso 
« sorriso e femminili attrattive, il che poco si addice alle sacre rappresen- 
« tazioni. Nondimeno l'arte è quivi spigliata e piena di libertà, e di quella 
« libertà che gittò fecondi semi nella grande arte italiana, la quale accolta 
« bambina ne' chiostri e nelle Chiese, ne usciva più tardi adulta e meravi- 
« gliosa. Nello stesso luogo trovansi altri aflfreschi, ma del tutto abbando- 
« nati nelle antiche fabbriche ora non più in uso. Noi richiamiamo su di 
« essi l'attenzione del Governo e delle Autorità Provinciali, perchè queste 
< reliquie di arte sieno rispettate come documenti del nostro vivere civile 
« al medio evo ». 
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sopravvenuta arrecò in Barletta tutta la sua operosità 
commerciale e marinaresca. Siffatto allargamento, che 
puossi reputare avvenuto intorno ad un secolo dopo 
le prime fortificazioni del Conte Pietro, era certamente 
un fatto già compiuto nell'anno 1162, quando con la 
scrittura di accomodamento ch'ebbe allora luogo fra 
TArcivescovo Tranese e la mentovata Chiesa del Santo 
Sepolcro^ questa fu indicata come già chiusa intra 
moenia Barali, entro cioè le fortificazioni di Barletta, 
come è stato altrove osservato. Per lo che al cadere 
della dominazione de' Normanni la Città già aveva to- 
pograficamente ottenuto quello sviluppo di cinta che, 
eccetto qualche retti ficamento posteriore, ha serbato 
sino ai tempi nostri, meno in quanto concerne il lato 
occidentale; come ne' moltiplici rapporti del suo ordi- 
namento aveva avutone quello assetto cui fu dovuto se 
l'azione Normanna non fu soltanto un benefizio tem- 
poraneo, ma divenne forza ed impulso pe '1 movimento 
avvenire della Città medesima, sondo questa stata 
d'allora messa in grado di addivenire, nell'ordine po- 
litico ed amministrativo, caput regionis, quale poi fu 
ne' successivi cinque secoli sino al secolo XVII. 



CAPO II. 



lonunario. — Marqualdo tedesco contende al Pontefice Inno- 
cenzo III il ballato del minorenne Federico^ ed è vinto presso 
Palermo da Jacopo cugino del Pontefice che viene rimeri' 
tato con la Contea di Andria, — Gualtieri di Brenna aiu- 
tato dal Pontefice a ricuperare la Contea di Lecce e 7 Prin- 
cipato di Taranto di ragione di sua moglie, fa causa col 
vnedesimo contro i Tedeschi, e vince pria presso Capua, 
indi sotto Canne. In una a' Legati Pontificii riceve in pro- 
tezione Barletta con altre città, promesso aiutare il Conte 
Jacopo nel conquisto della Contea di Andria, e data al me- 
desima in guardia la rocca di Barletta. Se non che spar- 
sasi indi a poco la falsa niwva della morte d* Innocenzo i 
Barlettani, assediata la rocca, la riprendono, e poscia si 
conciliano col Pontefice. — Vantaggi venuti alle città Pu- 
gliesi dagli ordinamenti dell* Imperatore Federico; speciale 
importanza di Barletta e del di lei patriziato. — Andrea Bo- 
nella o de Baralo. — Le Scholae ratiocinii, ed Angelo Della 
Marra. — Federico prossima) ad imbarcarsi per Terra Santa 
convoca pe *l di di Pasqua 1228 una generale assemblea in 
Barletta, nella quale pubblica il suo testamento politiccK — 
Ito in Terra Santa è costretto a precipitare la impresa, e 
fa ritomo in Barletta, onde muove contro i Legati Ponti- 
ficii che assediavano Caiazzo. — Guerra di Lombardia, ove 
vince la battaglia di Cortenova, prendendo col Carroccio il 
Podestà di Milano Pietro Titolo, che manda prigione nella 
rocca di Trani, come altri prigionieri ed ostaggi manda in 
Barletta. — Trattato del 23 settembre 1239 con cui Papa 
Gregorio fa lega co* Veneziani, e loro promette in feudo 
Salpi e Barletta, — Morte del Ghran Maestro de* Cavalieri 
Teutonici, JErmanno de Saltz; installazione della costoro 
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Casa in Barletta; erezione della Chiesa di 8. Agostino. — 
Diventano piii violenH i dissidii di Papa Innocenzo IV eoa 
Federico^ il quale è deposto nel CondUo di lÀone. Pertur- 
bamenti entro e fuori il Resane; ed insolenze cresciute dà 
Saraceni, uno dei quali è ucciso da Paolo Della Marra. — 
Morte di Federico, 



L'Imperatrice Costanza, morto il marito Enrico in 
settembre 1197, ebbe provveduto alla quiete del Reame 
allontanando Marqualdo il Grande Siniscalco dell'Im- 
perio, che con Diepoldo ed altri condottieri Alemanni 
avevano con ferocie e rapine inaudite vie più fatto 
esecrato il nome di detto Enrico già per sé esecra- 
bile; e venendo a morte ella stessa ne' primi di di di- 
cembre deiranno seguente, si avvisò assicurare dalla 
malvagità di costoro il Regno e forse la vita del pic- 
colo figliuolo Federico, affidandolo al ballato d'Inno- 
cenzo III, Pontefice per carattere, per prudenza, per 
dottrina il più eminente de' suoi tempi. E non s'in- 
gannò; che alla nuova della di lei morte Marqualdo, 
fatta grande accolta di armigeri, dalla Marca di An- 
cona irruppe nel Reame, vendicando a sé il baliato 
che dal defunto Imperatore Enrico dicea commessogli. 
Fé' segno alle prime ferocie S. Germano ed altre Terre 
della Badia di Monte Casino ; ma respinto nell'assalto 
dato alla Badia, ed avuto poscia pari insuccesso ad 
Avellino, commise a Diepoldo ed agli altri Alemanni 
fare proseliti in Puglia, ed ei si recò in Sicilia; ove 
fatti suoi i Saraceni ivi dimoranti, già stringeva di as- 
sedio Palermo, quando pe '1 valore specialmente del 
Maresciallo Jacopo cugino di Papa Innocenzo colà a po- 
sta inviato, toccò quivi tal rotta che di lui per tempo 
parecchio non si ebbe altra nuova, mentre in premio 



K 
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della vittoria da'familiaH di Federico che allora reg- 
gevano il Regno, ottenne Jacopo la Contea di Andria *. 
Intanto il Conte Gualtieri di Brenna nobile e prode 
cavaliere di Francia, tolta in moglie Albiria la mag- 
giore delle figliuole del morto Re Tancredi liberate 
dalle prigioni alemanne di recente, veniva a revindi- 
care le costei ragioni sulla Contea di Lecce e'I Prin- 
cipato di Taranto, che alla madre e al fratello di lei 
pe' diritti abdicati circa il Reame V Imperatore Enrico 
itveva promesso. Non respinte da Innocenzo, le ragioni 
del Conte Gualtieri ebbero decisamente ostili da un 
Verso Marqualdo col suo seguito di Alemanni, dall'al- 
tro il Gran Cancelliere del Regno Gualtieri della Pa- 
gliara Vescovo di Troia ed Arcivescovo di Palermo 
ad un tempo, ciascuno de' quali nelle ragioni ricono- 
sciute del Conte vedeva un ostacolo ai proprii disegni 
ambiziosissimi. Onde lo stringersi del Gran Cancelliere 
a Marqualdo, e del Conte Gualtieri alla parte Pontificia ; 
onde lo scindersi e '1 piegare delle città Pugliesi se- 
condo che or prevaleva Y una, or l'altra parte. Il Conte 
Gualtieri, che entrato nel Reame con picciol seguito, 
ma animosissimo avea in giugno dell'anno 1201 scon- 
fitto sotto Capua l'aletoanno Diepoldo, era già in Pu- 
glia nell'anno seguente, cresciuto di forze per le mili- 
zie recategli dall'abate Rofifredo di Monte Casino e dal 
Conte di Celano, e per quante altre il prestigio della 
vittoria riportata e i Legati Pontificii che gli erano 
compagni gli venivano tuttodì accogliendo. Per lo che 
non durò gran fatica ad occupare Brindisi, Otranto, 



1 Gesta JnnooentU, e. 31, 32, in Muratori, Rer. Ital. Script., Tom. III. — 
Ped. Hurter., Stor. d'Innoc, III, Tom. I, Lib. IV. — Giannonb, SL Civ„ 
Tom. UJ, Lib. XV, Gap. I. 
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Matera ed altri luoghi che della Contea di Lecce e del 
Principato di Taranto ebbe per dedizione, dovuto con 
assedio fare soltanto qualche sforzo per avere il ca- 
stello di Lecce, non che Taranto e Monopoli, che alla 
nuova signoria non si acquietavano. Attesi i quali suc- 
cessi, furono vedute chiedere la di lui protezione an- 
che altre città e castella che della Contea e Principato 
suddetti non erano parte, delle quali furono Melfi e 
Montepeloso in Basilicata, Barletta in Puglia*. Però 
fosse lo esperimento fatto della rapacità dei suddetti 
Alemanni e il timore di provocarli a nuove offese; 
fosse il mutevole volgersi dei cittadini all'una od al- 
l'altra delle parti belligeranti, Barletta, non ostante la 
fatta adesione, tentennava, e non tardò a palesarlo. 
Che nei primi di di ottobre dell'anno 1202 Diepoldo e 
il Gran Cancelliere Della Pagliara, assembrato nei piani 
di Canne un grosso esercito de' più caldi loro ade- 
renti, minacciavano il Conte Gualtieri che col Cardi- 
nale Vescovo di Porto, Legato Pontificio, ma con pic- 
ciolo seguito, era allora in Barletta. Il Cardinal Legato 
sbigottito reputò mantenere in fede i Barlettani astrin- 
gendoli col giuramento, immemore che pe '1 popolo, 
qualunque esso sia, la virtù del sacrifizio non sa di- 
vampare che per entusiasmo, e che consigliera di en- 
tusiasmo non fu mai la paura. L'indomani, era il di 
6 ottobre, i Barlettani che in confronto della moltitu- 
dine de' nemici avevan sott' occhio l'esigua schiera Pon- 



2 Ved. Vitae Pontiflc. Roman. Gardinalis de Aragona et alior, in Mura- 
tori, Rer. Italie. Script., Tom. Ili, Part. I, pag. 495: « Obtinuit (Comes Guai- 
me lerius Brenensis) etiam Melfiam, Barolum, Montem Pilosum, et quasdam 
« alias civitates et villas quae suae se custodiae submiserunt ». Gesta In- 
nocentii, N. 30. — Hurter, op. cit, Tom. I, Lib. V, pag. 446. — Giann'ONB, 
op. cit., Tom. Ili, Lib. XV, cap. I, pag. 233. 
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tiflcia, chiusero dietro di questa le porte della Città. 
La qual cosa se fini di scorare il Legato pauroso, sol- 
levò invece la virtù del Conte; il quale non vedendo 
salute che in Dio e nel proprio valore, ottenuto il per- 
dono delle sue colpe ed invocato a gran voce S. Pie- 
tro, assali esso Toste nemica. Fiera fu la battaglia, sin 
che non sapendo all' impeto della schiera del Conte la 
moltitudine nemica più resistere, prese a cedere, a 
sgominarsi, a fuggire, molti cadendo sotto la spada 
de' vincitori, lasciando moltissimi la vita negli stagni 
e nelle paludi circostanti, da non potere i morti es- 
sere numerati. Fu vittoria si eclatante, che a spiegarla 
la fantasia popolare narrò d'una Croce che durante la 
pugna sarebbe stata veduta precedere il Conte mira- 
colosamente: Videbant enim plerique crucem auream 
splendidissimam ante Comitem miraeulose deferrL II 
Gran Cancelliere e '1 fratello potettero nella fuga ripa- 
rare entro Salpi; Diepoldo fuggi sino a S. Agata de' 
Goti ; furon fatti prigionieri il costui germano Sigifredo, 
Oddone di Saviano, Pietro di Venere cognato del Gran 
Cancelliere, Gerardo Vescovp intruso di Salerno e molti 
altri maggiorenti^. 



3 HuRTER, op. cit, Tom. I, Lib. VI, pag. 491. — Ved. Chron. Fossae No- 
vae: é massime Le Vitae Pontif. Roman. Gardinalis de Aragona et alior, 
in Muratori, Rer. Italie, Script,, Tom. Ili, Park, r, pag. 498. « Gancellarius 
« et Diupuldus coDgregatis universis quos poterant congregare, ad pugnan- 
« dum centra Brenensem Comitem juxta Barolum prooesserunt. Ipse vero 
« Comes erat ibi cum paucis; nam de fidelibus Regis pene nullos ibi secum 
« habebat Barolitanenses quoque, licet praecedenti die Legato jurassent, 
« cum aspicerent multitudinem esse cum illis, et paucitatem cum istis, non 
« permiserunt ipsos intrare. Videns itaque Comes se constitutum in arcto, 
« coepit multipliciter anxiari, maxime propter Legatum, qui tanquam for- 
« midolosus plurimum metuebat. Et confortatus in Domino prosiliit ad 
« arma cum suis; et benedictione ac remissione a Legato recepta, cum idem 
« Legatus maledixisset bostibus, in nomine Domini Comes alta voce San- 
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Parve per poco fiaccata la baldanza degli Alemanoì, 
tanto più che in Sicilia era morto Marqualdo, e '1 Gran 
Cancelliere distaccatosi da essi si era riconciliato col 
Pontefice. Ma ciò non ostante, Diepoldo tornò a tur- 
bare la Puglia; il che fece che Innocenzo in aiuto al 
Conte Gualtieri colà inviasse il cugino Maresciallo Ja^ 
copo, affidando ad entrambi il Groverno della Puglia e 
della Campania, e con istruzioni al Conte Gualtieri di 
ajutare Jacopo a ricuperare la Contea che gli era stata 
conceduta di Àndria, con comprendere in essa Monte- 
peloso che già in passato ne era parte, e con dare di 
più in custodia al medesimo la rocca di Barletta ^ La 
qual cosa i Barlettani mal tollerarono. Nell'smno se^ 
guente 1203 infermatosi Papa Innocenzo gravemente 
in Ànagni e sparsasi la nuova bugiarda della di lui 



< ctum Petrmu invoca ns adjutorem, processit ad pugnam. Et cum acriter 
« diinicare coepissent, adversarii tèrga verterunt, et in fugam conversi, 
« singuli, prout poterant, declinabant; ex quibus multi sunt capti, plures 
« sunt caesi, et plurimi etiam in stagnis et paludibus suffoeati. Videbant 
« enim plerique crucem auream splendidissimam ante Gomitem miraculose 

< deferri. Fuitque tanta Victoria ut prima (apud Gapuam) quasi ntllla vide- 
« retur respectu secundae. Nam inter alios captus est Sif^edus firater Diu- 
« puldì, et Odo de Laviano qui sanctae memoriae Albertum Leodiensem 
« Episcopum interfecerat, Petrus de Venere sororius Cancellarli, et Magi- 
« ster Girardus Salernitanus intrusus, muHlque nobiles ot potentes. Magni* 
« flcatuB est ergo Comes et clariflcatus in Regno; bostes autem humiliati 
« sunt et compraebensi ». 

4 Vitae Pontif. Roman. Gesta Jnnooentii in Muratori, Ber. Itai. SertpU, 
Tom. Ili, Part. I, e. 37, pag. 493 : « Ut autem dominus Papa ma^orem im- 
« penderet Gomiti Brenensi favorem, nobilem virum Jacobum consobrinum 
« et Marescallum suum in Apuliam destinavit, constituens eoa pariter Ma- 
« gistros et Justitiarios Apuliae et Terrae Laboris; focìtque ili! Gastellum 
« Baroli ad custodiam assignari, et reddi Montem Pilosum, qui ad Gomita- 
« tum Andriae pertinebat. Regia sibi liberalitate concessum, praecipiens 
« Gomiti memorato ut ad obtinendum Gomitatum praedictum impenderet 
« ei auxilium et favorem. » — Ved. Epist. Innocentii, 84, V; e dippiù Hur- 
TER, op. ciU, Tom. I, Lib. VI, pag. 492. 



LIBRO SECONDO — CAPO II. 213 

morte, le città Pugliesi, poiché il Conte Gualtieiri e'I 
MaresciaUo Jacopo erano corsi in Ànagni, insorsero 
presso che tutte, quale espellendo, quale trucidando i 
militi Pontificii; e i Barlettani, assediata la rocca, a^ 
striDsePO il castellano che per Jacopo l'aveva in cu* 
stodia, a riconsegnarla ^. Del qual fatto, sedata che fu 
la rivolta, pare abbia la Città potuto schivare la pena, 
riaprendo le porte al Conte e facendo suo prò del per- 
dono promesso da Innocenzo. Né i disegni di Jacopo, 
quali che fossero stati sulla rocca della medesima, più 
riapparvero poscia che questi nell'anno 1204 impadro- 
nitosi di Minervino, e domata Andria, ebbe potuto ri- 
cuperare la sua Contea^. D'altra p^rte gl'incentivi a 
nuovi scompigli via via scemarono, poiché nell'inizio 
dell'anno 1205 il prode Conte Gualtieri lasciavasi nel- 
rassedio di Sarno sorprendere da Diepoldo perdendo 
la libertà e indi a poco la vita; con che fu Papa In- 
nocenzo astretto a scendere a patti con costui ed i di 
lui partigiani, ed a commettere loro la custodia del 
Reame: e quando da questi fedifraghi incitato, l'Im- 
peratore Ottone IV venne nell'anno 1210 per ritogliere 
a Federico il Reame, a far sollevare la Puglia non fu 
in tempo, essendo stato costretto a riprendere la via 
dell'Alemagna, ove, promotore Innocenzo, era egli stato 
deposto dall' Imperio, ed eletto invece il giovane Fede- 



^ « BfuroUtan^niBep oastruin B4iroU ql>^^<l07Upt, et <)Q^g9ruali CasliQllaiiiua 
« quem i^i 4imi6erat Mareaealcui^ sib; resignar^ G^steUum ^, Vitofi Fon/tif* 
Roman, Gesta Jnnoc., C. 37, 38, in Muratori, op. cit., Tom. Ili, Part. I, 
pag. 499. — Epist. Innocent., VI, 191, 192. t- Hurter, op. cit., Tom. II, 
Ub. yn, pag. 7, 

^ Epist. Innocent., VI, Le— Gesta Innocent., 37, 38. — Gapecelatro, 
Istor, di Napoli, Ub. V. — Hurter, op. cit., Tom. Il, Lib. VII, pag. 7, 8 
(ann. 1203), e Lib. YUI, pag. 91 (^uno 1204). 
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rìco. Intanto In quol torno dì tempo (che ad altro tempo 
non può essere riferito) vuoisi credere avvenuto il nau- 
fragio della nave Veneziana cui, secondo che la tra- 
dizione narra, è dovuto se la statua colossale di Era- 
clio rapita a Costantinopoli per essere trasportata in 
Venezia sia rimasta nelle arene della spiaggia di Bar- 
letta, come si è altrove narrato. Che dall'esercito cro- 
ciato de' Latini presa Costantinopoli d'assalto nell'aprile 
dell'anno 1204, alla cupidità dei vincitori non furono 
ultima preda le statue non poche ed ogni sorta di mi- 
rabili lavori d'arte in bronzo, che per farne moneta 
con furore barbarico abbatte van si, poche da' Veneziani, 
che in quella conquista ebbero tanta parte, potutene 
salvare; e di queste, infra il bottino ricchissimo, po- 
tuti trasportare in Venezia le porte ed 1 quattro ca- 
vaUi in bronzo che sono avanti la facciata di S. Marco ^; 
lasciato per naufragio nella spiaggia Barlettana il me- 
morato colosso, e chi sa quant'allro nel fondo del- 
l'Adriatico. 

L'unione sul capo del giovane Federico della corona 
Imperiale e di quella Reale di Sicilia, che alla morte 
del grande Pontefice Innocenzo era per divenire il primo 
fomite di discordia della Corte Pontificia con quel Prin- 
cipe, avea già fatto che questi, pur conservando la 
Reggia in Palermo, traducesse seco di qua del mare 
la suprema direzione pe '1 governo del Reame; il che 
fu benefizio grandissimo. Principe di mente larga e in 
ragione de' tempi coltissima, delle ingerenze Pontificie 
e della oligarchia de' Baroni insofferente. Federico, po- 
sto amore a queste Provincie, vi restaurò la potestà 
Regia, costituendo, ne' libri delle Costitu:sioni pubblicate 



7 HURTER, op. cit., Tom. II, Lib. vm, pag. 147 a 149, 159 a \Ò0. 
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in Melfi, con l'unità della legislazione l'unità del potere, 
per quanto quell'età permetteva; ordinando col dise- 
gno medesimo le giurisdizioni giudiziali ds.' Bajuli lo- 
cali alla Magna Curia istituita in Napoli^; gli abusi 
Feudali reprimendo, e castigando le autonomie Muni- 
cipali, ma riconoscendo nelle Università ad un tempo 
la personalità giuridica, loro lasciando le rispettive 
Consuetudini in quanto non ledessero il Regio potere, 
e chiamando, egli primo in Europa, i rappresentanti 
delle Città di Regio Demanio ad intervenire sia nelle 
Diete o Parlamenti generali per provvedere, in una 
a' Baroni ed a' Prelati, alle bisogne dello Stato, sia 
nelle Diete provinciali pe '1 sindacato de' pubblici uf- 
fiziali. I Municipii od Università, come allora appella- 
vansi, a' quali fu dato, a' tempi di Federico, mandare 
accompagnati da' Giustizieri i propri nun:sii ne' Parla- 
menti o Colloquii generali, come era uso dirli, non 
erano molti; di poco superavano i cinquanta; le innu- 
mere altre città e castella erano feudi rappresentati 
da' rispettivi Baroni. Delle Università o Municipii sud- 
detti la Puglia aveva allora il maggior numero rispetto 
alle altre regioni; e di esse era l'Università di Barletta ^. 
Ciascuna di dette Università a ciò eligeva due Depu- 
tati. Quale che fosse nelle assemblee suindicate la fun- 
zione politica di costoro; fosse pur quella di rappre- 
sentare le Università al cospetto di Federico e di ri- 



8 « Gurìae nostrae providi rmis ordinare jusfcitiam, a qua velut a fonte 
« rivuli per Regnum nndique norma justitiae derivetur. » Ved. le Costitu- 
zioni di Federico, Lib. I, Tit. 38, Cost. 49, 115. Lib. II, Cost 133. 

• Cargani, Reg, Federici II, pag. 361 e 362. — Faraolia, Il Cormjme 
neU* Balia Merid,, Gap. I, pag. 33. — De Blasiis, Pietro della Vigna, Gap. I, 
pag. 90. — Gius, del Giudice, Giudizio e condanna di Corradino, in, 
pag. 27. 
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ferire alle medesime i di lui voleri, come lo stesso 
Federico in convocarli al Parlamento di Foggia scri- 
veva ^^ certa cosa è che cosiffatta riforma, con la 
quale s' iniziava da noi l'azione politica del Terzo Stato, 
rilevava quanto fosse allora progredita la Puglia, in 
cui assai più città che nelle altre regioni del Reame 
o già trovavansi o furono messe in grado di giovarsi 
di codesto beneficio. Il qual fatto apparirà tanto più 
rimarchevole, atteso il concetto politico di Federico di 
allargare la base della monarchia sul Terzo Stato con 
accrescere di numero e di favore le città di Regio De- 
manio **; che a quel concetto è a credere fosse la 
Puglia più largamente apparecchiata con le frequenti 
e prosperose sue città, massime le litoranee, le quali 
sfuggite, quale prima e quale dopo, all'ugno Baronali 
mercè il Regio patrocinio, sapevano che unico presidio 
a' loro reggimenti Municipali fosse la Potestà Regia. 
Senza dubbio fu per l'ambiente a lui amico della 
Puglia, che Federico, pur divisando riunire nell'ame- 
nissima Napoli la somma del governo del Reame, e- 
lesse nelle brevi tregue del burrascoso suo regno fare 
in Puglia sua dimora; di che rimane tuttora, dopo sei 
secoli, mirabile testimonio Castel del Morite^ il quale 
su monte solitario, non guari lungi da Andria, pe' di 
lui diporti elevato a cavaliere della Puglia giganteggia, 
unica e splendida di lui dimora che i secoli sono stati 
impotenti a disfare o a deformare. Delle città Pugliesi, 
tra quelle di Regio Demanio, avuta in considerazione 



io « Duos nuntios vestros ad nostram praesentiam deettinatis, qui prò 
« parto Testruni omnium serenitatem vultus nostri prospicianfc, et nostram 
« vobis referant voluntatem ». JRegesU Frid., IL 

ii De Blasiis, op. e Gap. cit., pag. 89. 
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maggiore era allora Barletta: Federico ne faceva la 
sua abituale dimora sempre che le bisogne dello Stato 
lo chiamavano in Puglia, e i diporti delle eaccie no '1 
rattenevano in Castel del Monte o altrove: la rocca 
Normanna, che nella Città era li stesso ove si eleva 
il presente castello, teneva a lui luogo di Reggia, come 
di Reggia tenne in seguito luogo al figliuolo Manfredi, 
e poi a' Re Angioini, secondo che sarà dato vedere in 
discorrere di costoro. Siffatta prevalenza da Barletta 
acquistata dopo la demolizione di Bari e che il lento 
risorgere di questa non aveva potuto ritoglierle, era 
già a' teihpi de' Svevi mantenuta con onore; stante che 
alla Città per sé prosperosa aggiugnevano reputazione 
le non poche famiglie signorili che ivi stanziate cre- 
scevano tuttodì di dovizie e di lustro. Ho già innanzi 
rilevato, come di alcune antiche famiglie paesane e di 
non poche altre Ravellesi e Normanne siesi il primo 
nucleo costituito del patriziato Barlettano. Ora ne' tempi 
di cui discorro altre apparvero accanto a quelle e non 
cospicue meno, delle quali furono i Nicastro, i Gali- 
berti, i Cornelii, i De Falconi, i Gentile de' Conti d'Ale- 
sina, i Santa Croce, e i Condestabile ", ninna delle 



^^ Delle famiglie qui indicate i ricordi di antica nobiltà non sono man* 
cati in Barletta. I Nicastro di origine Normanna faceano parte della citta- 
dinanza Baplettana sin dal secolo XII, come fu desunto da un diploma del* 
l'Imperatrice Gostanza del 1198 ch'esisteva nell'Archi v. del Priorato Barlet- 
tano dell'Ordine di Malta. I Gomelìi vi si erano trasferiti da Ganosa; come 
vi si trasferirono i Oaliberti da Canne. 

Della famiglia De Falconi era quel Renzo che Matteo Spinelli ne^ Diiir» 
nati novera tra i Cavalieri intervenuti nella giostra data da Re Manfredi 
a Baldovino spodestato Imperatore di Costantinopoli; come lo era anche 
Macedonio De Falconi, che nell'anno 1302 fu da Re Carlo n d'Angiò inve* 
Btito del feudo di Tressanti, secondo che si legge nell'antico Mss, Anonimo 
delle famiglie nobili di Barletta che ho indicato a nota 86 del oap. preoed. 

Dal Mss. medesimo rileve risultare da antiche seritture viste dall'ano* 
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quali nella storia della Città e del Reame è passata 
dimenticata. Era già cominciato il movimento che con 
la caduta degli Svevi fu potuto poscia rallentare, non 
spegnere, di avvicinamento de' Baroni alla convivenza 
Municipale, per cui la Signoria Feudale avviavasi a 
tramutarsi in Patriziato, con naturale incremento delle 
città di Regio Demanio, e massime delle più impor- 
tanti fra queste. In Puglia la città che trovossi in grado 
di meglio giovarsene fu Barletta; tanto più che delle 
nobili famiglie ivi stanziatesi la più parte essendo di 
origini forestiere, la gelosia di Casta, che consigliava 
altrove i Seggi Chiusi, non era per esse ostacolo ad 
accettare compagne le nuove famiglie nobili che colà 
venissero; onde l'origine del Seggio Aperto della No- 
biltà Barlettana, come in progresso di tempo fu uso 
dire. E fu buona ventura, che quelle famìglie Signorili, 
nelle cui mani in Barletta, come altrove, era allora la 
somma delle cose Municipali, di se stesse studiose, 
pari si mostrassero a ciò ch'era allora considerato 
essere prerogativa del ceto della Nobiltà sia pe'l go- 
verno dell'Università, sia per quello dello Stato. 
Nelle quali famiglie non poca virtù esser doveva in 



Aimo scrittore, clie i Gentile di Barletta fossero de' Conti di Alesina, e che 
di quella famiglia fu il Tommaso Gentile Gran Giustiziere del Regno nel- 
Tanno 1263. La loro casa in Barletta era in via del Camlfio; e quantunque 
tal famiglia non più ora esiste in Barletta, èwi tuttavia il loro ultimo e 
bel palagio di rimpetto la Chiesa di S. Domenico con iscrizione scolpita in 
rilievo che lo indica di proprietà de' detti Gentile de' Conti di Alesina. 
■ De' Gondestabile, quantunque non si abbiano notizie precise circa lo ini- 
zio della loro dimora in Barletta, è nondimeno accertato sieno ivi stati di 
antica nobiltà, doviziosi, e in lotte co' Della Marra; per lo che furono esi* 
liati in Cosenza, donde più tardi alcuni della famiglia ottennero di fare 
ritorno in Barletta, ove ora la famiglia è estinta. 

Antica quanto ogni altra è la nobiltà della famiglia Santa Croce, della 
quale accadrà rifare menzione nel seguito della narrazione. 
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fatti se si guardi a' valent' uomini che, con gli Svevi 
prima, da poi con gli Angioini, da esse ascesero agli 
lifflcii supremi dello Stato, e de' quali sono rimasti emi- 
nenti nella storia Andrea Bonello, Tommaso Gentile, 
Angelo e Gezzolino Della Marra. Le figure del Gentile 
e de' due Della Marra verranno disegnandosi nella con- 
tinuazione del racconto: è bene soffermarsi ora avanti 
quella del Bonello che i suoi contemporanei e gli scrit- 
tori posteriori hanno per lo più appellato dal nome 
della città natale Andrea de Baralo, Il quale appresa 
la ragion civile in Bologna da quei primi Glossatori 
che nel risorgimento degli studii del Diritto Romano 
sono rimasti famosi, fu con Piero della Vigna, Taddeo 
da Sessa, Carlo di Tocco e Roffredo Beneventano di 
que' primi cultori del diritto, pe' quali fu merito insigne 
lo studio di restaurare la dottrina Romana nel Reame, 
in cui quasi generale era ancora l'osservanza delle 
leggi Longobarde *^. Il P. Sarti, il quale scrisse de' dot- 
tori più chiari che insegnarono nell'Università di Bo- 
logna dair XI al XIV secolo, novera tra questi il nostro 
Andrea ", quantunque da F. Carlo De' Savigny non sia 
tal fatto accettato perchè non documentato. È però 
fuori dubbio, che abbia egli insegnato nella nuova Uni- 
versità degli studi di Napoli, ove lo si rinviene dall'anno 
1268 al 1271 con lo stipendio di 30 e poi di 50 once 
d'oro, poscia cresciuto ad once 68 secondo il Giusti- 
niani, e ad once 73 secondo l'Origlia *^ Parecchie fu- 



i3 Capóne, IHsoorso sulla Stor. delle leggi patrie, Tom. I, Part. I, § CXIII 
e CXVL 

*■* Sarti e Fattorini, De claris Archigymnasii Bononiensis professori- 
his a sàeculo XI usque ad sàeculum XIV, Tom. I, Pars. I, pag. 254. 

*5 Gius. Del Giudice, Codice diplomatico del regno di Carlo le II d^An- 
giò, Voi. I, pag. 259, e Voi. II, Part. I, pag. 207. •— Cam. Minieri-Riccio, 
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rono le Opere giuridiche che il Bonello scrisse. Di quelle 
a noi pervenute una soltanto, i Commentaria super 
tribm postremis libris Codicis (editi Venetiis MDCI, 
apud Sessas, in 4.°) è rimasta, integra; e se devesi 
aggiustar fedQ al Diplovatazio, rimase di lui un Com- 
mentario anche sui Libri che dicevansi allora ordinarii 
del Diritto^ super ordinariis juris cioilis, i quali com- 
prendevano i primi nove Libri del Codice ". Altro Com- 
mentario s\xìYAuthenticum credette operq, di lui il Ban- 
dini; ma pare sia piuttosto opera di Giovanni Gassiano 
di Cremona, secondo avvisano il Volpic^Ua ed il De 
Savigny ^\ Indubitatamente invece è opera del nostro 
Andrea il libro Differentia Inter jus Homanuni et jus 
tongobardum^ libro ch'egli stesso nel proemio disse 
avere scritto, perchè nella difesa delle qause gli av- 
vocati dotti nel Diritto Romano per ii^perizia del Di- 
ritto Longobardo non fossero esposti aJlQ sorprese 
d'indotti avvocatelli: « Vidi enim saepe magnos advo- 
< catos in jure Rom£|.no valde es^pertos verecuadatos 
4c a minimis advocatis jus Longohardorum scientibus.» 
Codesto trattato edito nel 1537 in 36 Titoli, e ripubbli- 



mm^ mi mmt 



Notizie dell* Archivio Angioino, pag. 66. — Lorenzo Giustiniani, Memor. 
istor. degli SoritL isgaU del Regno di Napoli, Tom. I, {>ag. 101 e 102. — 
QiANonrs. ORioLiA, storid dello 9ttutiQ d^i Na^u, Tom I, Lib. m, § m 
pag. 159. Stando a' detti dell'Origlia, da upi Registro Angioino che questi 
vuol segnato con gli anni 1291 e 1292, lettera H, foglio 139, risulterebbe 
cbe il Bonello avrebbe riscosso stipendio sino allora. Ma il dotto Luigi Vol^ 
picella, che ha scritto il libro più completo che finora esista Della Vita e 
delle Opere di Andrea Bonello, rileva il fatto di non essere codesto Regi- 
stro mai esistito, per lo che errore egli reputa questo deir Origlia. 

13 Diplovataccius n. 110, ap. Sarti, Pars. I, pag. 193, e Pars. II, pag. 254. 

— LUIQI yOLFIGBLX4A, Op. CÌÌ, pAg, 72 8 74. 

i*? Bandini, OatoL Codd. latin,, T. IV, cqL 54, cod. a. XI. rr F. Carlo 
Db Saviont, Star, del XMr. nomano nei ifedio Eva, VoL IX, Lib. V, 6ap. XLIV, 
8 VI, pag. 446. -:- Volpicblla, op. 0ìt., pag. 75. 
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cato da poi con l'aggiunta di altri tre Titoli, è da Giù* 
lio Ferretti di Ravenna giureconsulto del XVI secolo 
attribuito al famoso Bartolo di Sasso Ferrato, per a- 
verlo in utì manoscritto di Giovanni Stefano de Confl- 
dibus rinvenuto al seguito di altri trattati di detto Bar- 
tolo; come con pari errore da Matteo D'Afflitto ne' 
Cometitarii ai Libri de' feudi (Tit. De his qui feudum 
dare posÈunt, §. Et quia num. 21) fu attribuito ad An- 
drea d'Isernia un libro che dal titolo e da altre indi- 
cazioni apparisce lo stesso di quello di Andrea de Ba- 
rulo. Ma che il trattato prenunciato sia opera del no- 
stro Andrea è dimostrato dal Codice sistente nella Bi- 
blioteca de' PP. di S. Filippo Neri in Napoli, XVII, 12, 
il quale cosi nel principio^ come nella fine indicandone 
l'autore lo dice dell'Andrea suddetto. E ninno omai più 
dubita di attribuire i primi 36 Titoli di quel trattato al 
nostro Andrea, sendo le sole aggiunte reputate opera 
di ignoti scrittori posteriori ^*. Il medesimo Andrea 
scrisse inoltre pregevoli chiose sulle Constitutiones 
ora innanti indicate, chiose che per imperizia di co- 
pisti e di editori sono ora confuse fra quelle di Ma- 
rino di Caramanico, ma che in parte ponno esserne 
sceverate con la guida dell'Antico Codice Vaticano, 
una cui copia dinotata co' numeri III, A, 30, si conserva 
nella Biblioteca Nazionale di Napoli. Vogliono il Giu- 
stiiliatìi ed il Pepere abbia egli collaborato col giudice 
Andrea Sparano alla compilazione delle Consuetudini 
di Bariy ma dissente il Volpicella, il quale gli attri- 



18 DoNATANTONio D'ASTI, JDelVuso 6 autorità della Ragion Civile nelle 
Provincie deU* Impero Occidentale, Lib. I, Gap. VI, pag. 51 e segueati. — 
GiANNONB, op. oit., Tom. II, Lib. X, Gap. XI, pag. 295. — Capone, op. cit., 
Tom. I, Pari I, s XXI, pag. 36 e 37. — De Saviony, op. cit., Voi, II, Gap. 
XUV, S VI, pag. 444 a 446. -- Luioi Volpioblla, op. cit., pag. 54 a 71, 
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buisce invece un trattato delle Cessioni^ e varii Re- 
sponsi *•. Certa cosa è che fu egli avuto in grande re- 
putazione di dottrina giuridica, tanto che Andrea d'Iser- 
nia dotto glossatore delle Costituzioni suddette, rife- 
rendosi alla di lui glossa la disse magni viri et fa- 
mosi doctoris Andreae de Baralo, e scrivendo altrove 
di lui non seppe altrimenti qualificarlo che valen- 
tem doctorem *°; come maximus jurista fu appel- 
lato da Matteo d'Afflitto **. Laonde non è a mera- 
vigliare se pe' nuovi ordinamenti dati dall' Impera- 
tore Federico, stabilito il Tribunale della Magna Cu- 
ria in Napoli, fu egli eletto all'alto ufficio di Avvo- 
cato fiscale presso il medesimo, come attesta Luca di 
Penne che fu presso che suo contemporaneo *^. Uomo 
di studi, all'attività politica del suo tempo partecipò 
poco: la storia lo ricorda come insigne giurista, più 



*® LOR. GIUSTINIANI, op. cit-, pag. 103 e 104. — FRANa Pepkre, Le Con- 
suetudini de Cornimi delVBaL Meridion., pag. 4 e seg. — L. Volpigella, 
op. cit, pag. 71, 77, 78. 

^ Ved. la Glossa alla Nova constitvUio Presenti nel Titolo LIIII, De prò- 
hlbita officiaUtmi nostrorum occasione, Llb. I; e l'altra alla Constit Mino- 
ribus nel Titolo XXX, De jure baiti, Lib. m. 

2^ Ved. la Glossa in eadem ConstiU Minortbus. 

*2 Ved. LUCA DE Penne, In tres libros, Leg. 9, De onrni auro deserto, 
Lib. XI, Tit LVIII Cod., il quale scrisse: « Scias etiam quod per hanc le- 
« gem et similes Imp. Fridericus.... multa privilegia.... revooayit de Consilio 
« ipsius domini An. de Bar. (Andreae de Barulo) qui tunc erat fisci pa- 
« tronus ». Questa testimonianza di Luca di Penne non lascia dubbio in 
quanto all'uffizio di Avvocato Fiscale esercitato dal Bonello a' tempi di Fe- 
derico; e se sotto gli Angioini lo si vede noverato fra i Giudici della Mar 
gna Curia neiranno 1269, come attestano il Summontb, Hist, della città e 
regno di Napoli, Tom. Ili, Lib. IV, Gap. I, pag. H4, e Nicolò Toppi, De orig. 
omn. Tribunal., Pars. I, pag. 259, non è ragione sufficiente questa per po- 
tere toglier fede a Luca di Penne, il quale visse di poco dopo il Bonello', 
e però non credo si apponga al vero Luigi Volpicella, il quale nel prege- 
vole suo libro dianzi lodato, § III, pag. 19 e 20, opina che non a' tempi di 
Federico il Bonello sarebbe stato chiamato all'Uffizio di Avvocato Fiscale. 



LIBRO SECONDO — CAPO IL 223 

che quale uomo politico. Nondimeno fu scritto, che a 
suo suggerimento Federico nella Curia Capuana^ ossia 
nell'Assemblea in Capua convocata nel dicembre del- 
l'anno 1220, avesse promulgato l'editto tanto allora 
imprecato, col quale pe' feudi posseduti da' Baroni, 
come pe' Privilegi vantati dalle Università furono sot- 
toposti a scrutinio i titoli di concessione, comminata 
la rivocazione de' feudi e de' privilegi che conceduti 
non risultassero da' Principi legittimi suoi antecessori ^^. 
Ma io non credo che alla promulgazione di quell'edit- 
to abbia il Bonello potuto avere una parte qual che 
si voglia. Che nel 1220 doveva il Bonello essere assai 
giovine, se sino all'anno 1271 per lo meno dettò le- 
zioni nell'Università degli Studi di Napoli e ne riscosse 
stipendio, come si è di sopra dimostrato, e non sarebbe 
stato perciò in grado di essere ammesso d'allora ne' 
consigli di Federico. Più presumibile parmi, ch'effetto 
del di lui consiglio sia potuto essere la Costituzione 
de privilegiis a Curia Capuana revocatis, con la quale 
assai più tardi Federico rivocò tutte le concessioni di 
feudi e di privilegi che non erano state confermate 
nella Curia Capuana; poiché delle disposizioni in detta 
Curia adottate non esitò egli a dirsi propugnatore, ed 
a sostenerne l'osservanza quale Avvocato fiscale nel 
Supremo Tribunale della Magna Curia di Napoli, come 
lasciò scritto egli stesso ^*, e come viemeglio autorizza 



23 RiccAiu DE S. Germano, Chron, «t*&. anno, — Giannone, op. cit., Tom. 
IV, Lib. XVI, § II, pag. 6. — Greo. Grimaldi, ist. delle Leg, e Magistr, del 
ie^. di Nap^ Tom. II, Lib. VII, num. 38, pag. 27 e 28. 

24 ANDREAS DE Barulo, Com/mentaHa super trlbus postr&mis libris Co- 
^icis nel com. alla legge Qui fundos, God. De omni agro deserto, pag. 226; 
non che in quello alla legge Qui immunitatem^ God. De muneribus p<xtri^ 
nhoniorum, pag. 102. 
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a credere quanto Luca di Penne lasciò scritto di lui. 
La qual cosa non perdonatagli da' contemporanei, valse 
perchè gli scrittori posteriori poco scrupolosi quasi 
tutti in dargliene biasimo, o poco diligenti in distin- 
guerne i fatti, lo reputassero ispiratore e quasi autore 
dello editto della Curia Capuana suindicato. Per lo che 
Camillo Salerno nella prefazione alle Consuetudini No- 
politane scrivendo del nostro Bonello potè di lui dire: 
fuisse approbatorem Curiae Capuànae **. E sin quia 
noi basti di lui, potendo chi abbia vaghezza di notizie 
maggiori, attingerle nel bel libro che con studio pa- 
ziente e pari dottrina ha della Vita e delle Opere di 
lui pubblicato il rimpianto Luigi VolpiceUa. 

Ho già detto, che del patriziato Barlettano 11 Bonello 
non fu illustrazione solitaria, e che con lui di quel pa- 
triziato medesimo furono visti allora ascendere a*più 
alti Uffizi dello Stato parecchi altri valenti uomipL Dei 
quali fu Angelo Della Marra, uomo di grandissimo 
conto presso Federico, e' 1 cui nome si coUiga; alla or- 
ganizzazione primitiva della Schola ratiocinii apparsa 
allora la prima volta in Barletta, e che poscia addive- 
nuta la Regia Camara Summariae^^, ha infine dato 
luogo ad uno de' principali istituti dello Stato moder- 
nOi qual'è quello della Corte de' Conti. Ad esaminare i 



25 Praefat. ad Consuet. Neapol cimi glossa Napodani^ pag. IX, N. 3. 

26 La voce Camara dal luogo ove custodivasi il pubblico denaro fu u- 
saia a denotare l'erario dello Stato: onde Camararii o Canterani erano 
detti qtie' pubblici Ufflzialì, cbe investiti della giurisdizione civile, meno per 
le cause feudali, soprastavano ad un tempo a tutti gì' interessi fiscali nelle 
rispettive Provincie, sotto la dipendenza del Grande Camnarario, ch'essendo 
uno dei grandi Uffizìali della Corona, faceva parte della Cttria del Re: e 
fu detto Camara Swmmariae il Tribunale o Collegio addetto ad esaminare 
per sommi capi, «t^mma«m, i conti di esazione e spesa del pubblico da- 
naro. 
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conti de' Camararii^ Secreti, e degli Uffizi ali in genere 
che riscuotevano o spendevano il pubblico danaro, era- 
no allora destinati i Ratiocinatores detti poscia Razio- 
nali, al cui uffizio dipendente dal Grande Camarario 
davasi nome di Schola ratiocinii; e surta controver- 
sia, ne conosceva il Grande Giustiziere sullo avviso 
dei magistri rationales Magnae Curiae -^ È soverchio 
qui indagare sq ì Ratiocinatores ài Federico avessero 
avuto attribuzioni collegiali come a' tempi dì Carlo I 
d'Angiò poscia che la Regia Camara fu stabilita nel Ca- 
stello del Salvatore in Napoli, oggi Castello dell' Odo ^^. 
Certo è che nel primo loro ordinamento sino da' primi 
anni del regno di Federico le Scholae ratiocinii erano 
impiantate in Barletta per tutti o quasi tutti i Giusti- 
zierati del Reame di qua del mare, e che la partizio- 
ne per tre gruppi de' detti Giustizierati da Federico fu 
ordinata solo perchè mantenerle unite in Barletta era 
di assjai dispendio cosi per l'erario, come pe' funzio- 
narti phe di lontano dovevano colà recarsi pe'loro 
conti, come leggesi nel relativo editto, che il De Luy- 
nes crede spedito intorno all'anno 1238: « quod resi- 
« dentia licet sit Baroli discreta per scholas, nostris 
« taujien est dispendiosa profectibus, et venientibus 
« interdum a remotis ratiocinia posituris officialibus 
« sumptuosa. » Fu disposto che d'allora le dette scholae 
pe' Giustizierati di Capitanata e di Basilicata avessero 
sede in Melfi; avessero sede in Cajazzo ^q' Giustizie- 
rati degli Abruzzi, di Terra di Lavoro e de' Principati : 
in rapporto a' Giustizierati di Terra di Bari e di Terra 



^ ConttUiU, Regni ved. la Gostit. Causas per magistroSy e l'altra Quiete- 
sUones otnnes, Lib. I. — Maffei, Jnstit. jur. civ, Neap*^ Pars. I, Lib. I, Gap. 
IV, § I et II. 

^ MOLES, De Orig, tra?. Reg, Camaros, § 26. — Maffei, op. et loc. cit. 
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d'Otranto la sede vuoisi tradotta in Napoli, ma ch'io 
credo mantenuta in Barletta. L'editto enunciato di Fe- 
derico è riportato nel Gap. XIV del Lib. Ili dell'Epi- 
stole di Pietro della Vigna con la rubrica che quale 
ivi si legge è di certo scorretta: Baronibus (I) suis 
super scholis ratiocinii in diversis mundi partibus dì- 
videndis, e nella quale la voce Baronibus dev'essere 
senza dubbio emendata con l'altra Baroli. Che è nel 
testo dell'editto, essere in Barletta, Baroli, le scholae 
alle quali Federico si riferiva; né di siffatta dizione 
può esser dato dubitare, essendo dall'accurato De Luy- 
nes stata verificata conforme ne' Codici Ambrosiano, 
di Notre-Dame di Parigi, ed in quello Harl. del Museo 
Britannico **. La qual cosa assodata, parmi che quan- 
tunque con l'ordinata partizione di dette scholae e nelle 
stampe e ne' Codici leggesi designata Napoli come sede 
di quelle a' Giustizierati addette di Terra di Bari e di 
Terra d'Otranto, nondimeno debbasi dall'editto istesso 
inferire che sieno le medesime state conservate in Bar- 
letta. La designazione di Napoli è errore manifesto di 
copisti de' tempi posteriori, che il De Luynes già ri- 
levò, notando, attesa la grande distanza da Napoli a 
quelle Provincie, la incompatibilità di detta sede col 
concetto da Federico espresso di dividere ipsas scholas 
localiter per comodità di coloro ch'erano tenuti alla 
presentazione de' conti; ed avvisò invece di NeapoU 



«» De Luynes, Hlst. Diplom, F/Hderict Secvmdit Tom. IV, Part. I, pag. 216^ 
sotto il titolo: Constituiiones super sóholis ratiocinii^ super ratiooiniis ab 
0/jloialilfits recipiendis, et responsiones de excomputationilms de apodixis 
et expensis, riporta tre editti di Federico, due riprodotti ex Petri de Vineis 
Epistolis, Lib. Iir, Gap. XIY et LXV, e il terzo eh' è inedito, da un Codice 
Cartaceo eh* è nella Biblioteca di Parigi, de' quali editti a noi interessa ri- 
portare soltanto il primo, quello che vedesi sotto il N. XV de' Documenti. 
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doversi leggere Monopoli, eh' è città sul confine delle 
due Provincie suddette. Se non che essendo certamente 
erronea la designazione di Napoli, rimane senza prove 
quella supposta di Monopoli. E d'altra parte per le 
scholae concernenti i suddetti Giustizierati di Terra di 
Bari e di Terra d'Otranto la ingiunzione a que' che vi 
soprastavano era di continuare la dimora ove quelle 
erano, dando ivi alle medesime abile assetto: « scho- 

« lam ratiocinii vestri statuatis, moraturi ibidem.; » 

con la quale dizione, esclusa Napoli pe' motivi dianzi 
cennati, parmi manifesto siesi da Federico designata 
per sede avvenire di detta schola quella ch'era stata 
sino allora, cioè Barletta, e che però la voce Neapoli 
debba essere emendata non altrimenti che sostituendo 
l'altra di Baroli. — Cosi questa che fu istituzione ma- 
dre dell'attuale Corte de' Conti, è dimostrato avere da 
Barletta esplicate da prima le sue funzioni in quello 
che dicevasi allora Reame di Puglia; e partita poscia 
da Federico nelle tre sezioni sovra indicate, avere ivi 
continuate le funzioni medesime pe' due Giustizierati 
antidetti sin che le sezioni istesse furono poi accen- 
trate nella Regia Camara di Napoli. La qual cosa per 
altro non accadde che un po' tardi ; stante che non 
prima degli ultimi anni del regno di Carlo II d'Angiò, 
il di lui figlio Roberto nel 26 agosto 1307 ordinò farsi 
elenco de' quaderni de' conti che conservavansi sino 
allora in Barletta: « mandat magistris Portulanis et 
« Procuratoribus Curiae in Apulia, ut aperiant quam- 
« dam Cameram clausam Baroli, in hospitio ubi ipsi 
« commorantur, et adnotent quaternos rationum, et 
« alia ad Curiam pertinentia, quae ibi adservantur » ^^. 



^ Sj/llaViM memlnranar. ad Reg, Siclae pertinente Voi. Ili, p. 188. 
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Uno de' tre Razionali nell'anno 1240 ricordati dal Re- 
gesto fu Angelo Della Marra. Il quale doveva essere 
di valore incontestabile in fatto di amministrazione e 
massime di finanza, poiché già pria d'allora era stato 
Giustiziere di Terra di Lavoro, del Molise e de' Prin- 
cipati ^^ ; era stato nel 1233 insieme a Marino della 
Valle ed Efremo della Porta custode del regio erario 
ch'era nel suddetto castello di S. Salvatore in Napoli **; 
ed eragli allora commessa la revisione de' conti dell'in- 
tera amministrazione dello Stato per gli ultimi tren- 
totto anni dal 1201 in qua, incarico amplissimo ch'egli 
espletò avendo a compagni Tommaso di Brindisi e'I 
Notaio della Curia Imperiale Procopio di Matera. Che 
anzi lo si disse investito del supremo potere di Vica- 
rio di Federico nel Reame". E doveva essere dippiù 
a Federico devotissimo; stante che sin dal 1234 con 
speciale favore gli aveva questi conceduto, fosse pe' 
Della Marra riservato il diritto di successione ai soli 
maschi sino al decimo grado, escluse le femmine, e 
ciò perchè queste succedendo non arrecassero detri- 
mento all'integrità de' possedimenti di famiglia. Fu a 
petizione di Angelo che in dicembre 1234 Federico con- 
cesse a favore della Città la generale Fiera di mezzo 
agosto da celebrare in Barietta dal Aì^ sino al dì della 



3^ I Giustizieri, istituzione Normanna, presiedevano alle singole Provin- 
cie, per lo che queste appella vansi GlusHzlerati. Soprastavano a* Camurarii; 
esercitavano la giurisdizione civile in speciali materie e in dati casi, ma 
era esclusivamente loro la giurisdizione criminale, spettando ad essi soli 
la potestà del gladio e quindi il mero imperio. Erano loro a fianco un 
Giudice ed un Notaio. — Ved. Capone, op. cit., Tom. I, Part I, § CL 

32 Ved. VEpistol, di Federico in De Luynes, op. cit., Tom. V, p. 503. 

33 Regest. sttb ann. — De Luynes, Tom. V, Part. II. — Summontb, Tom. IV 
nelle aggiunte di Tobia Almagiore, pag. 89. 
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nità erano in Puglia convenuti i Crociati, quando T im- 
presa fu disfatta da una grande moria sopravvenuta : 
vi s'infermò lo stesso Federico; il quale, ciò nono- 
stante, imbarcatosi a Brindisi fu indi a qualche giorno 
veduto farvi ritorno con que' Crociati che lo avevano 
preceduto, e che Paris narrò superassero quaranta 
mila. Del quale ritorno attribuito a segreti accordi che 
Federico fu sospettato avesse col Sultano di Egitto cui 
Terra Santa era soggetta, Gregorio IX, che nel Ponti- 
ficato era intanto succeduto ad Onorio, fu indignato, ed 
inflisse a Federico la scomunica già innanti minac- 
ciata. Fosse, ovvero no, fondato siff'atto sospetto, l'im- 
presa fu rimandata al seguente anno 1228; e stabilito 
in una prima assemblea in Capua il contingente di 
uomini e di denaro non pure pe' singoli Baroni, ma 
eziandio per gli ecclesiastici non ostante il divieto del 
Papa, senz'aura dimora Federico indisse per la Pasqua 
di detto anno altra generale assemblea e di Baroni e 
di Prelati in Barletta. Colà a suo tempo avviavasi in 
una all'Imperatrice Joalanda, quando in passare per 
Andria die questa alla luce il figliuolo Corrado, spe- 
gnendosi essa in brevi di. Se non che venuto Federico 
in Barletta, il lutto fé' luogo a pubblica letizia per la 
nuova della morte del Sultano di Damasco allora in 
guerra con quello di Egitto, colà inviatagli da Tom- 
maso d'Aquino che militava nella Siria a di lui ser- 
vigio. Venne il di di Pasqua; in una a' Grandi Ufflziali 
dello Stato erano i Prelati ed i Magnati quivi conve- 
nuti in gran numero; grandissima era la moltitudine 
accorsa; fu necessità tenere in aperta campagna l'as- 
semblea. Alla quale, sul trono apparecchiatogli seden- 
do in tutta la maestà Imperiale, fece Federico dar let- 
tura de' Capitoli co' quali, atteso il prossimo suo pas- 
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saggio nella Siria, avvisò provvedere al governo del 
Reattie, lasciandovi Balio o suo Vicario Rainaldo Duca 
di Spoleto; e disponendo dovere i regnicoli vivere co- 
me attempi di Re Guglielmo II, né potérli assoggettare 
a dazii e collette che le necessità del Reame non ri- 
chiedessero; avvenendo la sua morte, dovere neirim- 
pero e nel Regno essere suo successore il figlio mag- 
giore Enrico ; a questi, in difetto di prole, dovere suc- 
cedere il minore Corrado, indi gli altri figliuoli legit- 
timi. Volle tai Capitoli fossero in sua presenza giurati 
dal Duca Rainaldo, dal Gran Giustiziere Enrico di 
Morra, e da altri ch'erano ivi presenti ^®. D'allora la 
spedizione fu indugiata appena quanto occorse ad al- 
lestire Tarmata; e neiril del seguente giugno Fede- 
rico sciolse con venti galee da Otranto per Terra Santa. 



38 Ved. Rice. De Sancto Germano, Chronicon sub ann. MCCXX Vili. — 
« Iraperator Regni Praelatis et Magnatibus corani se apud Barolum con- 
« gregatìs, parato sibi tribunali 8ub dio propter gentis multitudinem quae 
« copiosa erat, proponi fecit et legi siibscripta Gapitula in modum testa- 
le menti, ut videlicet omnes de Regno, tam Praelati, quam Domini, et eorum 
« subditi, omnes in ea pace et tranquillità te viverent et manerent, qua esse 
« et vivere soliti erant tempore Regis Ouillelmi secundi, relieto tunc Re- 
« gni Ballio Rainaldo Duce Spoleti, et si deficere Imperatorem contingeret, 
« sibi in Imperio et Regno succederet Henricus fllius ejus major; quod si 
« illum absque liberLs mori contingeret, Gonradus fllius ejus minor succe- 
« deret illì: quod si ambo decederent, filiis non extantibus, filii ipsius su- 
« perstites quos de legitima uxore susceperit, in eodem Regna, suo succe- 
« dant: et praecìpit, ut omnes homines Regni sui quae statuii debeant 
« juramento servare; quae tamen sic observari mandavit, si in praesenti 
« passagio humanitas de ipso aliquid contingeret, nisi aliud testamentum 
« ab eo editum comparerei Haec coram se jurari fecit Imperator a Duce 
« praedicto, et Henrico de Morra Magistro Justitiario, et aliis nonnuUis 
« de Regno qui ìnterfuerunt. Disposuit etiam, quod nullus de Regno prò 
« data vel coUecta aliquid daret, nisi prò utilitatibus Regni, ae neeessita- 
« tibns expediret. » — Capscelatro, Su dei Itegno, Lib. V. — Greo. Gri- 
maldi, St. deUe leggi e Magistr. del Regno, Tom. II, Lib. VII, n. 60 a 03. — 
Gì ANNONE, op. cit, Tom. IV, Lib. XVI, Gap. VI. 
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Ove accolto da prima con entusiasmo, l'impresa co- 
minciata felicemente vide presto sgominata pe' rei di- 
segni del Pontefice; il quale qui levava a ribellione il 
Reame, 11 in Terra Santa inviava al Patriarca dì Ge- 
rusalemme, ed a' Cavalieri Ospedalieri, Templari e Teu- 
tonici ingiunzione di togliergli obbedienza perchè sco- 
municato. Fu necessità precipitare V impresa, e venire 
col Sultano ad una tregua promessa per dieci anni, 
con la quale liberati i prigionieri, fu fermato dover 
essere riconsegnato a Federico con la città presso che 
intero il Regno di Gerusalemme, dovuto però conce- 
dere a' Musulmani -di conservare le loro Moschee, e 
di più la custodia del Sepolcro di Cristo. Quando nel 
18 marzo 1229 già entrato Federico in Gerusalemme 
si recò per T incoronazione nel Tempio, questo era 
stato già interdetto; erano con lui Ermanno Saltza 
Gran Maestro de' Cavalieri Teutonici ed i suoi fami- 
liari; gli ecclesiastici paurosi dell'anatema si tenevano 
in disparte; egli dopo avere lungamente orato sul Santo 
Sepolcro, dovette incoronarsi con le sue mani, rac- 
cogliendo pe '1 riacquisto de' Luoghi Santi le primizie 
noti di benedizioni, ma di anatema, come amaramente 
scrisse Riccardo da S. Germano scrittore contempo- 
raneo ^^. Provveduto in fretta, secondo i suoi mezzi, 
alla difesa de' Luoghi Santi, riparti per l'Italia; é nello 
scorcio di maggio approdato a Brindisi, si recò senza 
indugi in Barletta, ove raggiunto dal Duca di Spoleto 
s'intrattenne venti giorni, sin che non mosse col suo 
esercito per Terra di Lavoro contro i due Cardinali 
Legati e '1 suocero Giovanni di Brenna, i quali con le 



*® Rice. Sancjt. Germ., Chron» — Matth. Paris et Rayn'ald., Su!) anno, 
— OlANNONE, op. cit., Tom. IV, Lib. XVI, Gap. VII. 
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milizie Pontificie stringevano allora di assedio Ca- 
jazzo *^ 

Davasi opera intanto a riconciliare Federico col Pon- 
tefice; il che dopo lunghe e faticose negoziazioni, mercè 
l'opera massimamente del suddetto Ermanno Saltza 
fu con letizia de' popoli ottenuto in agosto 1230 con 
quella che dalla città ove fu fermata ebbe nome di 
pace di S. Germano, e che in realtà non fu che breve 
tregua. Che non erano spenti i mutui sospetti, quando 
nell'anno 1234 attentando alla Corona Imperiale di Fe- 
derico si ribellò in Alemagna il di lui figlio Enrico, 
macchinata coi sediziosi Comuni Lombardi una lega, 
alla quale il Pontefice fu creduto non estraneo. Arse 
di cruccio Federico e corse in Alemagna, ove domata 
la rivolta, col figlio che gU chiedea mercede fu impla- 
cabile, toltagU la corona di Re de' Romani, e rilegatolo 
in Puglia nella Rocca delta allora di S. Felice *^ Ri- 
volto indi contro i Lombardi, non ostante la media- 
zione del Pontefice, andò travagliando or questo or 
quello de' Comuni collegati, fin che nella battaglia di 
Cortenova in novembre 1237 ne distrusse resercito, 
tolti loro, tra morti e prigionieri, circa dieci mila com- 
battenti, preso il Carroccio col Podestà di Milano Pie- 
tro Tiepolo ch'era figlio del Doge di Venezia. Meno 
Milano e Bologna, agli altri Comuni della lega fu forza 
allora arrendersi, e dare statichi ; i quali co' prigionieri 
di maggior conto furono relegati in gran parte in Pu- 



^ SUMMONTK, Ist, di Napoli, Vol. Il, Lib. Il, pag. 35. — Collenuccio, 
Stor. del Reg. di Nap,, Lib. IV, p. 52. 

^^ Di là fu poscia mandato a custodire in Nicastro e quindi in Marto- 
rano di Calabria, ove l'infelice mori in febbraio 1242 di morte naturale, 
secondo narra Riccardo da S. Germano, ovvero per suicidio, a detta di Gio- 
vanni Boccaccio. 
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glia, chiusi alcuni ne' castelli, come fu il Tiepolo nella 
rocca di Trani, affidati i più alla custodia delle fami- 
glie Pugliesi più fide e più potenti: toccarono a fami- 
glie Barlettane gli ostaggi di Padova *^ 

Quanto di tai successi la parte imperiale imbaldan- 
zisse non è a dire. Ma crebbero a un tempo i sospetti 
che il vegliardo pontefice Gregorio avea deirambizione 
di Federico ; e co' sospetti crebbe il corruccio, poiché 
visto che Federico aveva investito del regno di Sar- 
degna il figlio Enzo in onta alle ragioni che la Chiesa 
vantava su quell'isola, nel giovedì santo del 1239 lo 
scomunicava; e intanto sollecitava a qua venire in 
armi il valoroso Aragonese Re Giacomo, e questo in- 
dugiando, stringevasi in lega co' Genovesi e i Vene- 
ziani, affinchè la guerra contro il Reame fosse rotta 



** Nel RegesL Imperai, Frider. II in edit. Garcani, pag. 301 e seg., fra i 
mandati concernenti 1 prigionieri Lombardi relegati nel Reame, èvvi uno 
diretto a Landolfo de Franco Giustiziere allora di Terra di Bari, con l'elenco 
de' Baroni e cittadini della regione, alla custodia de' quali furono affidati i 
prigionieri Lombardi e gli ostaggi della città di Padova: questi ultimi fu- 
rono destinati a Barletta, giusta la notizia qui trascritta : 

« In Barulo obsides Paduae: 

« Ugo de Lellis custodiat Jacobum Franciscum filium Allii, quem 

« mandatum est custodiri in castro Baroli sub expensis ejusdem Ugonis, 
« XVI novembris. XIII Indici.» 

« Griso de Melficta Tlsium fiiiupi Maxen. Joaùnis Vincentinum. 

« Johannes de Marra cum Alio Jordaninum fiiium Alberti Bar. 

« XVIII aprilis, XIII Indict^ datus est in Castro Baroli sicut scriptimi est 
« infra. 

« Notarius Gilibertus cum fratribus Ingolfum filium Samaritani 

« de Gontibus. 

« HenricuB de Sire Bisantio Grimeldulum filium Petri de Avonico. 

« Judex Angelus Bonellus Albertinum filium Jacobi de Ponte. 

« Judex Guillelmus Furensis Benedictum filium Labonecti de 

« Guido ». 

Ved. Db Lutnes^ op. cit, Tom. V, pag. 606, 620. 
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senza altre remore. Non risparmiò concessioni per 
ottenere siffatto intento; e furono di certo non lievi 
quelle accordate a' Veneziani col trattato di Ànagni del 
23 settembre 1239, e sarebbero state rispetto a Bar- 
letta gravissime se agl'intenti della Lega avessero 
risposto i successi che se ne speravano. Con quel 
trattato i Veneziani promettevano armare contro il 
Reame venticinque galee con trecento cavalieri, e man- 
tenerle a servigio della Chiesa per sei mesi, e anche 
dippiù ove occorresse; ed il Papa oltre a pagare metà 
della spesa di mantenimento dell'armata, loro conce- 
deva libertà ed immunità intera di commercio con di- 
ritto di libera Curia e di giurisdizione inter Venetos, 
in qualsivoglia luogo del Reame che col loro aiuto si 
riuscisse ad occupare; e s'obbligava, ciò che più monta, 
a dar loro Barletta e Salpi in feudo perpetuo, riser- 
bato l'alto dominio alla Chiesa Romana, alla quale 
pria che al Doge, fu stipulato dovessero giurare fe- 
deltà tanto gli abitatori, sia paesani sia Veneti, quanto 
coloro che di Venezia sarebbero stati alle città mede- 
sime preposti *^. Barletta e Salpi furono adunque de- 
stinate a passare nella soggezione de' Veneziani, posto 



*^ Al trattato stipulato in Anagni nel di 23 settembre 1239 da Romeo 
Quirino e Stefano Badoaro in nome della Repubblica di Venezia e del Doge 
Giacomo Tiepolo, co' Cardinali Giacomo di Tusculo, Rainaldo di Ostia e 
Velletri, e Roberto di S. Eustachio in nome del Papa Gregorio IX, dettero 
compimento con l'istessa data le « Papales litterae Gregorii IX promittentis 
« domino Venetorum Barolum et Salpias cum pertinentiis, et liberam Cu* 
« riam et jurisdictionem inter Venetos ac plenam libertatem et immunita- 
« tem, et habere Consules Venetos in Regno Siciliae, ex Venetiis, in Ducatu 
« Apuliae, Calabria, Principatus Capuae, si Veneti fuerint ausilio in occu- 
pi pando et recuperando regno Siciliae prò Ecclesia Romana »; con le quali 
il Pontefice si obbligava eziandio « quod observari faciet et jurare regem 
« Siciliae de pactis cum Venetis. » — Le lettere come il trattato si consei^ 
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che la vittoria arriso avesse alle armi della Lega; e 
non era piccolo premio per Venezia, i cui disegni sulla 
regione pugliese, tanto commerciali che politici, sareb- 
bero stati messi in atto mercè siffatta cessione. Signora 
di Salpi) le antiche Saline che ft*a la palude Salapina 
e 4. mare son quivi fruttuosissime, le sarebbero venute 
nelle mani; e avrebbe messo il piede in quel seno 
Sipontino, che difeso dal Gargano era stazione ambita 
pe '1 naviglio della Repubblica, la quale il dominio deL 
l'Adriatico già reputava suo diritto. E a difesa fu do- 
vuto eleggere Barletta presso V ingresso di quel seno, 
città forte, il cui possesso avrebbe a' Veneti navigli 
fatto possibile dominare il basso come l'alto Adriatico, 
e avere a discrezione il commercio pugliese che eoo 
gU scali del Levante era allora fiorente. Per buona 
ventura tai disegni fé' vani la potenza di Federico. Che 
aperte le ostiUtà, le galee veneziane scorrendo lungo 
le coste adriatiche del Reame, nel settembre del 1240 
mettevano a sacco varie città del Gargano ; e mandata 
presso Brindisi in fiamme una nave che con guerrieri 
imperiali tornava di Soria, si erano già avvicinate a 
Trani, quando ivi a vista loro sugli s'paldi della rocca 
fu in vendetta fatto impiccare Pietro Tiepolo figlio del 
Doge, quegli che preso a Cortenova era in quella rocca 
custodito. Federico intanto travagliava fieramente le 
città pontificie, e sia che la Repubblica da costui te- 
messe imminenti altre e maggiori vendette, sia che 
Barletta e le altre città costiere fossero già parate a 



vano nello Archivio Veneto in Libr, Pactorum., Tom. II, fol. 43 a 45 ed 85 
verso. Il trattato è però pubblicato neWmator, Diplomatica Friderici se^ 
cundi, Tom. V, pag. 390 a 394. E di questo basta qui riprodurre sol quanto 
tiene alle concessioni maggiori fatte dal Ponteflce, omesso il rimanente 
Ved. Doeom. N. XVJU. 
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resistere alle sue galee, certa cosa è che queste te- 
nutesi paghe al bottino raccolto, senza altro osare, nel 
seguente ottobre fecero ritorno a Venezia**. Che anzi 
la Lega istessa in breve andò sgominata. Che indetto 
un Concilio generale in Roma contro Federico, questi, 
poiché indarno ebbe tentato far dissuadere i Vescovi 
dair intervenire, contro Tarmata genovese, che colle- 
gati pontificii vi conduceva molti prelati massime ul- 
tramontani, spedì Enzio suo figlio; il quale con la flotta 
unita del Reame e de' Pisani nel di 3 maggio 1241 
venutole incontro presso l'isola della Meloria, la ruppe 
e disfece del tutto, sommergendo tre galee e pren- 
dendone ventidue co' Legati e altro gran numero di 
prigioni; della quale disfatta papa Gregorio fu tanto 
accorato che ne moriva nel 21 agosto seguente. 

Morì in quel tempo in Barletta il Gran Maestro dell'Or- 
dine de' Cavalieri Teutonici Ermanno Saltza, uomo che 
avendo tenuto il Gran Magistero per trent'anni era per 
valor militare e singoiar prudenza venuto in grande 
reputazione. Con la conquista della Prussia intorno al 
1220, aveva costui a' Gran Maestri dell'Ordine ottenuto 
da Papa Onorio III il titolo e la dignità di Principi; 
ottenuto dall'Imperatore Federico di aggiugnere allo 
stemma dell'Ordine l'aquila Imperiale; e stimato a 
dovere dal Papa, come dall' Imperatore, era ne' costoro 
dissidii stato paciere accetto di sovente, e da entrambi 
rimeritato di privilegi amplissimi pe '1 suo Ordine e di 
beni non pochi, massime in Puglia *^. Circa il tempo 



** Riccardo db S. Germano, Chronicon, sub. ann, MCCXL. — Colle- 
Nuccio, Slor, del Regno di Napoli, Lib. IV, — Giannone, op. cit, Tom. IV, 
Lib. xvn, Gap. II. 

*5 jacomo Bosio, Istor, della Religione di S. Giovanni Jerosolimitano, 
Part. I, Lib. XVin, pag. 607. — Tomae Aloys., Silv. Torelli, Armameri' 
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preciso* della sua morte dissenzienti sono gì' istorio- 
grafl ; che mentre il Bosio, lo Schuzius ed altri dicono 
questa avvenuta nel 1240, Pietro de Dusburg che de- 
signa il di della morte nel 23 luglio farebbe supporre 
fosse avvenuta nel 1246. Certamente però era avve- 
nuta nel 1243, poiché già in quell'anno era Gran Mae- 
stro Corrado Langravio di Turingia, essendo a costui 
stato diretto il Legato da Papa Innocenzo inviato al- 
lora in Prussia. Tutti però convengono essere egli 
morto e stato seppellito in Barletta; e le ricerche fatte 
fare della di lui sepoltura dall'Ordine Teutonico per 
mezzo del Vice-console Austriaco verso il 1845 nella 
antica Chiesa quivi tuttora esistente di S. Agostino, 
autorizzano a credere esser egli stato ivi seppellito *^. 
Di certo quella Chiesa con la casa annessa pria di 
essere de' PP. Agostiniani, ajppartenne all'Ordine Teu- 
tonico; ed io ho anzi per fermo sia stata da codesto 



taritmi Historiochlegale Ord, Enuesir, et Milit., Tom. II, Pars. II, Discurs. 
GCXXV, § IV, pag. 832. — Raymundus Duellius, Histor. Equit. Teutonic., 
Pari I, § etc. 2, pag. 8, et Part. HI, Gap. I, pag. 40. — Bernardo Giusti- 
niani, HisU Cronol. delV origine degli ordini Militari, Part. Il, Gap. XXXII, 
pag. 476. 

40 Ghe Ermanno de Saltz sia morto e stato seppellito in Barletta, oltre 
il Bosio, il Torelli ed il Duellio, lo riferma anche il Giustiniani nell'opera 
su citata, Part. II, Gap. 32, pag. 483 e 484: e massime Pietro Dusburo, 
eh' è il più autorevole istoriografo dell* Ordine Teutonico, nel suo libro 
Chronicon Prussiae, Part I, Gap. V. La notizia delle ricerche commesse 
dall'Ordine Teutonico al Viceconsole Parlender per rintracciare il sepolcro 
del Gran Maestro nel cimitero della ehiesa di S. Agostino rilevo da una lettera 
autografa del conte Marulli del 21 marzo 1846 che conservo; le quali ri- 
cerche eseguite nella sepoltura ch'ivi è detta di proprietà dell'Ordine Teu- 
tonico, menarono alla scoperta di^n cadavere che avvolto in un mantello 
aveva a' piedi una pietra con parole latine incise in caratteri gotici, e con 
una raschiatura della Terra Santa. Essendo tali notizie parse incomplete, 
furono le nuove ricerche dall'Ordine affidate al Marulli, il quale lontano 
da Barletta le commise ad altri, ma con quali risultamenti io ignoro. 
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Ordine fondata; e lo desumo dalla Croce gigliata che 
è scolpita sulla principal porta della Chiesa medesima, 
e che era la Croce distintiva de' Gran Maestri di detto 
Ordine. La quale a differenza di quella de' Cavalieri 
subordinati, aveva nel centro un piccolo scudo con 
Taquila Imperiale conceduta da Federico, e finiva con 
l'estremità in gigli di oro, l'uso de' quali da Luigi IX, 
Re di Francia, fu nel 1250 conceduto al Gran Maestro 
Corrado Langravio di Turingia succeduto ad Ermanno 
di Saltza ^^. Movendosi da tal dato, quella Chiesa deye 
evidentemente essere stata edificata dopo il 1250, quan- 
do cioè alla Croce de' Gran Maestri Teutonici era stato 
già dato innestare i Reali gigli di Francia. E proba- 
bilmente alla medesima fu fatto luogo demolendo l'al- 
tra Chiesa di S. Tommaso più antica, presso la quale 
era stato istituito l'Ospedale dell'Ordine Teutonico in 
Barletta sin dallo scorcio del secolo precedente. Stante 
che approvato quell'Ordine da Papa Celestino III con 
bolla del 22 febbraio 1191, sei anni dopo l' Imperatore 
Enrico VI concedevagli Y Hospitale Sancii Thome^ quod 
de Ordine ipsorum apud Barolum institutum est et 
fundatum^ in una a tanta estensione di suolo in ter- 
ritorio di Canne da esser coltivata da dieci paia di 



^"^ Tom. aloys, Sulv. Torelli, op. cit., Tom. II, Part. II, Discurs. GCXXV, 
§ etc. I, pag. 766, 767, n. 29, 30, 33 : « Eidem Ordini Pontifex (Gelestinus HI) 
« in Tesseram assignavit Grucem nigram cum limbo argenteo, et potentia- 

« tam: desuper Aquila Imperialis adest Magni autem Magiatri Croi 

« eo quidera componitur modo ac colore, quo aliorum Equitum Grux; sed 

« super eamdem Grucem nigram Grux adest aurea Dictaque. Grux aurea 

« in quatuor partium extremitatibus lilium aureum retdnet ex munere S.ti 
« Ludovici IX Franciae Regis anno 1250 tempore Magni Magistri Conradi 
« Turingiae Langravii. Adest tandem in medio Crucis parmula Regiam 
« continens Imperii Aquilam Nigram alis pedibusque expansis, ob conces- 
« sionem Friderici II Imperatoris. » 
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buoi, ed alla Chiesa di S. Nicola de Bigulay come da di-» 
ploma de) 20 maggio 1197 ^^; la quale coneessione fu 
poscia con altro diploma de) 5 febbraio 1222 confòrma* 
ta dall'Imperatore Federioo, 11 quale volle donare per 
giunta la metà del godimento di cfueUa parte del fiume 
Ofanto che correva tra i due guadi detti allora di San 
Donato e del Carrara, Durante il Gran Magistero di 
Ermanno de Saltz, p^r concessione sia di P^pa Onorio, 
che dell'Imperatore Federico, l'Ordine Teutonico otten- 
ne in Puglia altri beni, che il Torelli dice essere stati 
molti. Il che fé' sorgere anche sUtre Case e Ck)mmende, 
le quali dipendevano tutte da un Vice Maestro, Magister 
domorum Theutonicorum in Apulia^ ch'era a un tempo 
Grande Percettore de' redditi delle medesime, il quale 
risiedeva nella €ki$a di Barletta in una ad altri Fra- 
telli, come si rileva da* documenti pubblicati da Barto- 
lomeo Gapa^so e da Giuseppe del Giudice qui riportati 
in nota ^. Con che si spiega il fatto della Croce oarat- 



^ Questo diploma, come l'altro che segue di Federico, sistenti nel Grande 
Archivio di Napoli, sono pub|)licati da Gius, dbl Giudice pel Cod, Diplo- 
matico del Regno di Carlo le li d*Angiò, Voi. Il, pag. 56, alla nota (1): 
« 1197, 20 maggio, Indiz. XV, Arrigo VI Imperatore de' Romani e Re di Si- 
« cilia etc. Notum facimus universìs Imperli nostri et Regni Sicilie fideli- 
« bus presentibus et futuris, quod nos ob intuitum et reverentiam Beate 
« Dei genitricis Marie, dilectis nobis fratr^bus Hospitalis Theutonicorum 
« apud Hierusalem in honorem ipsius beatissime Virginis constructi, prò 
« salute anime nostre de Imperiali benignitate damus et presentium aucto- 
« ritate in perpetuum conflrmamus Hospitale Sancti Thome, quod de Ordine 
« ipsorum apud Barolun; i^nstitutum est et fundatum, et in tenimento Gan- 
« narum prope Barolum terras laboratorias ad decem paricla » (La voce 
paricla credo equivalga all'altra pajo, ciò che nel dialetto Pugliese dicesi 
paricchio, e s'intende un paio di buoi adoperati per l'aratura delle teyre 
da semina), « et insuper Ecclesìam Sancti Nicolai de rigula etc ». 

'5 Barthol. Capassi, Hlstoria Diplomatica Regni Siciliane inde ab anno 
1250 ad annitrii 1266. Ivi sono, fra gli altri, riportati due diplomi, uno di 
Re Corrado del 14 settembre 1252, l'altro di Re Manfredi del gennaio 1260 

16 
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(eristica del Gran Magistero, della quale la suddetta 
Chiesa vedesi insignita; e si spiega eziandio la morte 
e '1 seppellimento di Ermanno de Saltz quivi avvenuti. 
Con la morte di Ermanno Federico ebbe perduto un 
amico che di grande • utilità gli era stato ne' suoi dis- 
sidii con la Curia Romana. E fu gran perdita, allora 



ricavati questi da un istnimento stipulato in Barletta nel marzo seguente, 
Bistenti tra le pergamene de' Monisteri soppressi, nel Grande Archino di 
Napoli, V. XIV, n. 1347. Col primo di detti diplomi (n. 66 a pag. 35) Corrado 
ordina a Niccolò Freccia (i Freccia erano già in Barletta da pareccMo) di 
consegnare a Fr. Enrico Vice magistro domus SaneUte Mcuriae 7/i«u(on^ 
oorum tutt*i beni spettanti alla Casa medesima. « Gonradus d. g. etc Ni- 
« colao Freczie etc. Fidelitati tuae precipiendo mandamus quatenus Fr. 
« Henrico vice magistro domuà sancte Marie Theutonicorum, cui ex affectu 
« sincero quem ad eamdem domum gerimus, facere volomus gratiam spe- 
« cialem, omnes domos et loca que in tua Juriadiotione ad ipsam domum 
« inveneris pertinere, sibi vel nuncio certo suo debeas sine difflcaltate 
« qualibet, cum omnibus juribus et pertinentiis resignare; quid et ubi, 
« quantitatem et qualitatem eorum que sibi resignaveris, nostre Curie R- 
« scripturus. Gautus existens, quod ad ea que forte sint massariis nostris, 
« castrorum munitionibus, aut nostris solaciis deputata, auctoritate presen- 
te tium inanus aliquando non extendas. Datum in campis prope Gualdum 
« quartodecimo septembris undecime indictionis ». 

Con l'altro diploma (n. 332 a p. 194 e 195) Manfredi confermava alla Casa 
di S. Maria de Teutonici in Gerusalemme, ed alle altre da quella derivate 
tutti i privilegi e beni che erano già stati conceduti dagl'Imperatori Enrico 
suo avo e Federico suo padre. Tal Diploma fu dato in Foggia, ed emerge: 
« Ex istrum. confeclo anno 1265 regnante d. n, rege Manfredo d. g. magni- 
« fico rege Sicilie an. octavo m. martii octavo decimo ejusdem ind. octave, 
« quo Job. de Garoangelo regalis Baruli judex et Guillelmus de Bonetto 
« pubblicus Baroli not. presenlibus testibus de verbo ad verbum transcri* 
« bunt in authenticam formam privilegium supra relatum, quod Fr. Henri- 
« cus yen. raagnus Preceptor sacre domus Sancte Marie Theutonicorum in 
« Apulia eis ostendit cum sigillo cere rubre majestatis sue in eo pendente.» 

Il Del Giudice nell'opera e luogo dianzi citato riporta un atto del 24 
agosto 1267, in cui dal Giudice di Barletta si dà esecuzione ad un mandato 
di Re Carlo per la estrazione di varie vettovaglie senza diritti di uscita 
conceduta al Maestro e Fratelli dell' Ordine Teutonico. Nell'atto intervengono 
Baldoìjnus Magister domorum Theutonicorum in Apulia, et Fratres eju- 
sdem domus in Barolo, come interviene eziandio Fr. Jacobus preceptor ip- 
sius Hospitalis in Barolo, 
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specialmente che que' dissidii fattisi sempre più aspri 
e violenti, venivano preparando il lievito per gravi mu- 
tazioni avvenire. A Gregorio IX, dopo la fugace elezione 
del vecchio Celestino IV, era succeduto nel Pontificato 
Innocenzio IV de'Fieschi di Genova, il quale non po- 
tutosi con Federico riconciliare, e riuscito a sottrar- 
glisi, riparando prima in Genova e di là in terra di 
Francia, quivi nel Concilio di Lione a posta convocato, 
frustrando le difese animose che Taddeo di Sessa fece 
di Federico, nel 27 luglio 1245 proclamò il medesimo 
deposto dall'Imperio e dal Reame, i sudditi assolvendo 
dair obbedirgli. In que' tempi in cui la Cristianità non 
permettevasi discutere la potestà che i Papi arroga- 
vansi su' Principi, come della deposizione di Federico 
i popoli a lui soggetti fossero rimasti sgomenti non è 
a dire. In parecchi degli amici di lui parve r usata de- 
vozione impallidisse; onde i sospetti, quindi le con- 
giure; e in quella che ebbe nome da Capaccio, col Ci- 
cala Capitano generale nel Reame vi s' involsero i Fa- 
sanella, i Morra, i Sanseverino e molti altri Baroni. 
Di che segui il favore straordinario di Federico pe' 
Saraceni, che di Sicilia stati in Lucerà tradotti da me- 
glio di vent'anni, si erano serbati valorosi e fidi co- 
stantemente ^®; e seguì ad un tempo la tracotanza e la 
licenza di costoro, i quali facili alle violenze, massime 
negli attentati sulle donne, nella regione Pugliese ove 
avevano i principali alloggiamenti, divennero infestis- 
simi. Di Trani e di Bari non pochi gentiluomini con 



^ Federico debellati i Saraceni in Sicilia nel 1223, per allontanarli dall^A» 
frica onde ricevevano soccorsi, ne fé' d'allora trasferire gran parte in Lucerà 
di Puglia; come altri ne fé' trasferire nel 1247 in Nocera presso Salerno, la 
quale fu detta perciò de' Pagani — Giannone, op. cit., Tom. IV, Lib. XVI, 
Gap. II, S etc I. 
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belle raogli, per tema non fossero queste violate, fu- 
rono astretti a rifugiarsi oltre mare in Dalmazia; e in 
Barletta, ove era Portolano il Saraceno Raalth fratello 
deir Ammiraglio di Sicilia, essendo de' Saraceni che 
avevano ivi stanza stato uno ucciso da Paolo della 
Marra, Federico ne fu assai indignato, e non potendo 
avere l'uccisore nelle mani, che aiutato dagli altri Bar- 
lettaui, si era messo in salvo, fé' impiccare due di lui 
famigliari, dannando la Città a pagare mille augustali 
d'oro. Per buona ventura non andò guari, e la Città 
medesima ottenne di essere in gran parte sgravata 
di ospiti tanto odiosi; Raalth nominato Giustiziere di 
Terra di Bari nel medesimo anno 1249, pe '1 disimpe- 
gno delle nuove funzioni dovè girare per la provincia; 
e l'accolta che era in Barletta di non pochi altri Sa- 
raceni, mercè un dono di due mila augustali fatto a 
Manfredi figliuolo bastardo di Federico, tolta di li fu 
inviata a' nuovi alloggiamenti, e partita fra i Comuni 
di Canosa, di Lavello e di Minervino ^^ 

Né i perturbamenti del Reame erano soli. Che altre 
e assai più gravi nuove venivano di Germania e del- 
l' Italia superiore. L\ Corrado, che a Federico era nato 
in Andria dall'I n^peratrice Joalanda, a stento resisteva 
a GugUelmo di Olanda fatto da Papa Innocenzo no- 



^A Diurnali o Cronaca di Matteo Spinelli. — Gapegelatro, op. cit., 
Lib. V. — Vaugustale, come leggesi nella Cronaca di Riccardo da S. Ger- 
mano sotto l'anno 1232, avea il valore legale della quarta parte d' un'oncia 
di oro, dell'oncia cioè che, secondo il valore d' allora, era ragguagliata a 
settantacinque ducati, ossia a seicento grani d'oro, equivalendo il ducato 
di Re Ruggiero a otto grani d'oro; sì che l'augustale si ragguagliava a 
centocinquanta grani di oro. — Ved. Salv. Fusco, Dlssertaz. sul Ducato di 
Re Ruggiero; e dippiù le Note di Naldi (11) e di Del Re <115) a Falcone 
Beneventano ne' Cronisti Napoletani, Tom. I, pag. 255 e 275. — Doveva 
la Città contare allora 2000 fuochi, poiché la condanna inflitta all'Univer- 
sità di 1000 augustali tanto autorizza a ritenerne, dovendo corrispondere 
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minare Re de' Romani: qui Parma ribellata; presa Vit- 
toria con la uccisione di que'che la difendevano; Re 
Enzio sconfitto e fatto prigione da' Bolognesi ; non po- 
che città di Lombardia e di Romagna perdute. I fati 
incalzavano omai gli Hohenstaufen ; solo uno, Federico, 
era o pareva imperturbato, e stando in Puglia nel 1250 
apprestava armi e danari per contendere ai fati la vit- 
toria, quando in fine di novembre nel castello di Fi- 
rentinOy ch'era poco discosto da Lucerà, si infermò. 
A di 13 dicembre fli rinvenuto morto; quindici di dopo 
te città Pugliesi davano l'estremo saluto al feretro che 
passava per essere imbarcato a Taranto per Palermo ; 
mesto passaggio eh' è pregio ricordare con le parole 
di Matteo Spinelh da Giovinazzo, testimone oculare: 
« AUi 28 de lo detto mese passao lo Corpo de lo Im- 
peratore, cha lo portaro a Taranto . . . . , et liandao in 
una lettica coperta de velluto carmesino co' la guardia 
de li Sarracini ad pede, et sei Compagnie de cavalli 
armati, cha come intraro per le Terre handaro chian- 
gendo a nome lo Imperatore; et de poi vennero alcuni 
baruni vestiti nigri insembra (insieme) co' li Sindaci de 
le Terre de lo Riame. » E a quel mortorio seguia una 
voce maligna, che da' Guelfi studiosamente raccolta di- 
cea Federico soffogato da Manfredi suo figlio^*. 



mexzo augnatale per ogni fuoco, compera sancito nel Tit. GVII, Lib. I delle 
CostUuiioni di Federico, De Contumacia alicuius Universitatis. « Circa 
« poenam etiam Contumaciae Curiae Nostrae debitam hanc formam in Uni- 
« versitaftilms volnmns observari, ut contumacia ab Universi tate contracta 
« prò dinnmeratione cuiuslibet focularis dimidium augustalis Nostre Curie 
« debaatur, ita videlicet ut si mille focularia ipsa Universitas habeat, quin- 
te gentos augustales prò poena Contumaciae Universitas tota Fisco nostro per- 
« solvat. Quae quantitas inter babitatores loci ipsius prò modo fàcultatum 
« proportionaliter dividetur, sicut in coUectis aliis bactenus fieri consuevit ». 
w Ved. RiGORSAKO Malaspini, Moria Fiorentina, Tiap. 143. — Giovanni 
Villani, Cfroniche Fiorentine, Lib, VI, Gap. XLI. 
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Bonunario. — Manfredi assume il governo del Reame per 
Corrado lontano; e combattendo le macchinazioni di Papa 
Innocenzio sgomina la sedizione incominciata^ obbligando 
alla dedizione Andria e Foggia, e prendendo a forza Bar- 
letta della quale fa abbattere le mura. — Venuta e morte 
di Corrado. — Papa Innocenzio rivendica il Reame alla 
Chiesa e viene in Napoli, mentre Manfredi, Balio di Cor- 
radino, impossessatosi di Lucerà, prende Foggia e Troia 
sgominando V esercito Pontificio; e quindi accettata la resa 
di Barletta, vi si conduce per riprendere a forza il Ca- 
stello che continuava a tenersi da^ Pontificii, ma poscia smette 
per recarsi a Venosa. — Papa Alessandro IV succeduto ad 
Innocenzio invia in Puglia novello esercito col Cardinale 
Legato Ottaviano degli Ubaldini e Bertoldo D* Hohemburg, 
i quali violando la tregua fermata con Manfredi s* impos- 
sessano di Foggia: Manfredi esorta i Barlettani a rima- 
nere fidi, ed accorre a Lucerà: intanto giugne Bertoldo; e 
i Barlettani alzando bandiera Pontificia con V intera Pro- 
vincia, vanno con Bertoldo a oste contro Andria, ma ne 
sono respinti : chiuso intanto il Legato in Foggia, è astretto 
a chiedere la pace, e riprende co* suoi la via di Terra di 
Lavoro : non ratificata la pace dal Pontefice, Manfredi si 
avvicina a Napoli, la quale gli si rende: i Sindaci delk 
città di Terra di Bari convenuti in Barletta risolvono rial- 
zare la bandiera Sveva: Manfredi vi convoca una Curia 
generale. — Incoronazione del medesimo in Palermx), e quindi 
ritomo in Barletta : ove sono ricevuti gli ambasciadori della 
madre e dello zio di Corradino ; e dove ei riede poscia a 
far dimora di molti mesi sin che riparte per la Sicilia. — 
Venuta deW Imperatore Baldovino in Puglia. — Il Ghrande 
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Giustiziere Tommaso Oeniile* -— Urbano IV succeduto ad 
Alessandro nel Pontificato induce Carlo Conte di Provenza 
alla conquista del Reame^ e bandisce contro Manfredi la 
Crociata, — Clemente IV compie V impresa non potuta com- 
piere da Urbano, — Entrata di Carlo nel Reame: batta' 
glia di Benevento e morte di Manfredi. — Cattura in Trani 
della vedova e de* figliuoli di Manfredi, — Effetti della ces- 
sazione della dominazione Sveva in quanto a Barletta. 

La successione di Federico in quanto all'Imperio ed 
al Reame di Sicilia e di Puglia fu raccolta dal figliuolo 
Corrado: e stando questi in Alemagna, Manfredi, figlio 
di Federico anch'esso quantunque bastardo, ne fece 
subito gridare il nome, prendendo egli a reggere il 
Reame con autorità amplissima che diceva conferita- 
gli dal padre, e con sagacia pari alle difficoltà gravis- 
sime che gli erano a fronte. Che reputando ricaduto 
il Reame nel dominio della Chiesa, Papa Innocenzio 
Cóme seppe della morte di Federico non risparmiò 
lettere né messi alle Università ed a' Baroni, quelle 
lusingando con promesse reintegrazioni di autonomie 
municipali, questi con promesse restituzioni di feudi 
rivocati; pena l'anatèma a quanti la Casa di Svevia 
non abbandonassero. E, fenomeno notevole, quelle Città 
con le quali Federico aveva avuto maggior consuetu- 
dine, paurose quasi della dilezione avutane, furono 
prime nell'anno 1251 ad insorgere, avendo ordita la 
rivolta Napoli e Capua co' Conti di Aquino ed altri 
Baroni nella Campania; nella Puglia Barletta, Andria 
e Foggia. Barletta cominciò anzi a sopprimere l'ordi- 
namento giudiziario stabilito da Federico, sostituendo 
ai giudizi del Preside e del Bajulo di Regia nomina 
quelli de' giudici paesani, ConsUiarii, di nomina della 
Università, e ripristinando il privilegio concedutole c^a 
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Tancredi Normanno nel 1190, e che Federico aveva 
abrogato, col quale nelle cause sia civili, sia criminali 
era a' Barlettani stato dato non potere essere giudicati 
fuori la Città loro, e da Giudici che non fossero con- 
cittadini loro, come innanzi fu narrato *. 

Pria cheja ribellione invigorisse Manfredi cominciò 
a volgersi contro di Àndrla; ma poiché al suo avvi- 
cinarsi, temendolo gli abitatori, meno i fanciulli e le 
femmine, erano fuggiti tutti, egli ordinò vi facessero 
ritorno perdonando loro il mal fatto, pago d'una pena 
in danaro che pagar dovessero per ammenda. Fece 
altrettanto con Foggia; che avendo sentito come il 
popplo ivi si assembrasse e si munisse con nuovi ar- 
gini, di notte tempo circondò la Città con le sue schiere; 
di che sbigottiti i Foggiani fecero che le loro donne 
uscissero a chiedergli mercede; e l'ottennero, non a- 
stretti che a spianare i detti argini, non soggettati a 
pena che di pecunia. Non fu così di Barletta, le cui 
macchinazioni sovra tutto teneva Manfredi a sventare, 
sapendo che le maggiori Città di Puglia partecipi alla 
congiura massimamente in essa facevano assegnamen- 
to. I Legati inviatigli da Barletta, richiamati al giura- 
mento di fedeltà a lui prestato dalla Città, si studiavano 



^ Nicolai de Jamsilla, Hlstoria, Cronisti Napoletani, Tom. Il, pag. 3. 
« CoAMituerant eaim sibi Consiliarios in Givitate praesideDies, et férmam 
« Jndiciorum solitam transmutantes, non jam apnd Praesidem a Principe 
« constitutum, vel apud loci Bsgulum more ordinatum^ Griminales aut Ci- 
« viles quaerimonias, causasque tractabant, sed apud praedictos Consilia- 
re rioft noTiter creatos petendam sibi exeqaemdamqae justitiam daoemebant^ 
« praetendentes alias fidem et obedientiam Hegiam, et ee ad novitatem il- 
« lam processisse salva fidelitate Regis asserebant ». Il qual tratto quan- 
tunque sembri a prima vista riferirsi alla città di Foggia, messo nondimeno 
a riscontro di ciò che segue, è dimostralo ehiarame&tè ikùa. possa «ssore 
riferibile che a Barletta. 
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le fette novità aonestare, tali dicendole da non patirne 
ofTesa la fede che serbavano alla Casa di Svevia Inal- 
terata. La qual cosa volendo Manfredi mettere a prova, 
richiese tosto la Città lo soccorresse di milizie per la 
guerra contro Napoli e Capua; e vi si avvicinò intanto, 
trasferendo gli accampamenti sulle alture di Canne. 
Ma i Barlettanì mandarono da prima risposte sospen- 
sive ed incerte, indi non risposero oltre, e continuar 
rono a munirsi. SI che, rotti gì' indugi, Manfredi venne 
a porsi a oste ijmanzi aUa Città, di cui trovò chiuse 
le portò e pieni i bastioni di uomini armati ; e alla in- 
timazione lo sì facesse pacificamente entrare in quella 
ch'era Città del Re, fu risposto dai bastioni con scocco 
ostile di. dardi. Per lo che ei comandò alle sue schiere 
aprissero le porte di forza; e poiché quelle fatte se- 
gno a' dardi non osavano, indignato della pusillanimità 
loro, smontò dì cavallo e corse alle porte egli stesso. 
Incorati gli altri lo seguirono; e fatto impeto tutti, ri- 
mossi gr impedimenti, le porte rovesciate, irruppero 
entro la Città, fra i primi Manfredi, la cui insegna co- 
loro che dell'entrata avevano disperato, furono stupiti, 
entrando, di vedere già entro la Città *. Che a cosif- 



* NlGOLAi DB Jamsilla, ^ist,, loc. oit., pag. 112 a 114. « Princeps cnm 

« neeetsarium sibi esset subsidium contra Neapolitanos et Gapttanos 

« qmi rebellìonem suam jam probaverant, re^sivìt eos (Nuntios Baroli) 
« ex d^ito fidelitatis et praestiti Sacramenti ut subsidium sibi hominum 
« armatomm praestarent; qnam requisitionem taliter fieri alia quoque 
« cmtauk BUggesserat, ut videlicet ex responsionis eorum qualitate compre- 
« hendaretur quali» eorum animus esset. Nuntii vero recepta Principis 
« rafuinAioiie, re versi Barulum, insinuaverunt hoc populo Civita tis. Quo 
« audito PopuluB quidem concitatus est, sed interiores motus explicare non 
« T^eaxton m ptd>lioum, remìsemnt ad Principem nuntios vacua sibi verba 

« rvferentee Princeps autem interea processerai ad oppidum Gan- 

« narum, quod a Barulo sex fere minibus distai, ibique Nuntios Barolitft- 
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fatta di lui entrata amici cooperassero di dentro, Jam- 
silla che ha serbato il ricordo del fatto, no'l dice; ma 
lascia intendere come discorde fosse la Citti^ e pre- 
valente il partito della resistenza in mezzo al concita- 
mento del popolo; stante che fu il popolo quello che 
alla richiesta di milizie fatta da Manfredi eì narra es- 
serne stato concitato ; e la risposta sospensiva e dub- 
bia a Manfredi inviata fa presumere che altri v'era 
che sperava trarre a sé il popolo medesimo. Ed era 
naturai cosa cosi fosse: che T influenza della Chiesa, 
da cui quel moto d'insorgenti era provocato, quan- 
tunque da per tutto fosse allora potente, non potea 



« norum remissos secunda TÌce recepii; auditisque ipsorum verbis, sensuque 
« Yerbomm medulUter inteUecto, reraisit eoa ut certuni sibi responsum, 
« non suspensìTum ac dubium a Civitate referrent. Quibus redeuntibus 

« Barolura, nec aliquo deinde responso a BaroUtanis facto, Princeps 

* cura exercitu suo ante Civitatem Baroli profectus est. Vidensque viros 
« in propugnacuHs stantes armatos, portasque Civitatis obseratas, primo 
« quidem verbis pacificis ingressum sibi ad Civitatem Regiam dare popo- 
« scit; ciunque illa non verbis, sed sagittis responsum sibi dedisset, impe- 
«c ravit circumstantibus viris portas Civitatis violenter aperire. Cum au- 
« tem ini propter sagittas ab intus venientes propina dubitarent accedere, 
« Princeps morae impatiens, talemque pati resistentiam alto corde dedi- 

« gnans, pusillanimità tem ipsorum suorum increpans ipsemet moe- 

« nibus Civitatis appropinquare non dubitane, descendit de equo suo, et 
4( ad aperiendas portas animosum fecit initium: ex quo quidem omnes ani- 
te mati sunt et accensi, quod vitae jacturam honori et gloriae postponentes 
« non.jam tela pavescerent, sed vincendi cupidine cuiuscumque casus 
« discrimina terroresve superarent. Uno itaque omnium impetu facto, remo- 
te tis lignaminum diversimode oppositionibus, portisque violenter effractis, 
« ipse Princeps de primis introeuntibus unus fuit; multique de exercitu 
« suo, qui de ingressu desperaverant, vexillo Principis intus in Civitatem 

« profecto, eamdem ingressi, Principem jam intus esse admirabantur 

« Capta autem Givitate Baruli, murisque ejus in signum rebellionis depo- 
« sitis et dirutis, omnes aliae Civitates Apuliae, quae conjurationis con- 
te scine fuerant et Barulum respiciebant, in suo proposito frustratae sunt, 
« totumque fere Regnum ex tam gloriosa Principis Victoria in magna pace 
«et tranquillitate Armatura est ». 
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nondimeno alla Casa di Svevia aver tolti sì presto 
tutti i caldeggiatori ed amici, massime in Barletta città 
regia e dimora favorita di Federico. Ed io credo, senza 
tema di fallo, a que' di parte Imperiale esser dovuto 
se la resistenza de' partigiani della Chiesa fu fatta 
inane, e se la Città non potuta salvare dal saccheg- 
giamento e dalla demolizione delle sue mura, scampar 
potette a violenze e pene maggiori ^. Presa Barletta, 
le altre Città congiurate furono astrette a quetare, vi- 
vace rimanendo però la mala semenza de' partiti che 
in nome della Chiesa e dell'Impero travagliar dove- 
vano a vicenda Barletta e le altre Città del Reame. 

Sedato quel conato d'insurrezione in Puglia, si era 
Manfredi recato ad espugnare Napoli. Ma mentre at- 
tendeva a siffatta impresa, informato che il Re Corrado 
da Vicenza, ov'era allora, avviavasi al mare per im- 
barcarsi per la Puglia, si affrettò a far colà ritorno 
per riceverlo. Corrado approdò in effetti su navi Ve- 
neziane a Siponto con grande seguito di Tedeschi nel 
dì 26 agosto 1252, come leggesi in Matteo Spinelli, ov- 
vero nel dì 8 gennaio di queir istesso anno secondo la 
opinione, la quale risulta meglio finora giustificata, del 
Continuatore délV Istoria di Goffredo Malaterra; e tre 
dì dopo, in una a Manfredi ed a non pochi Baroni 
convenuti per fargli onore si recò in Barletta, ove fé' 



3 Che Barletta sia stata allora saccheggiata non è dubbio, quantunque 
Jamsilla no '1 dica, rilevandosi dalla clausola con cui nel trattato del luglio 
1259 co' Veneziani, Manfredi dalle cose che si obbligava a costoro restituire 
eccettaava quelle che erano state tolte nella presa di Barletta: « exceptis 
« hiis.que sunt amissa in capcione Baroli, quorum restitucionem nostro 
« arbitrio reservamus ». Il trattato è riportato da Bartolomeo Gap asso 
neir Istoria Diplomatica Regni SictUae inde ab anno iS50 ad annum i266, 
n. 320, a pag. 179 a 183. 
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dimora qualche tempo sin che non mosse contro i ri- 
belli della Campania *. Aspra ed inclemente hi colà la 
repressione fattane da Corrado; i Conti di Aquino fu- 
rono in breve tempo debellati ; la paura te* che Capua 
si arrendesse a discrerione. Soltanto Napoli, fatta ani- 
mosa dalla restituzione della sua antica libertà pro- 
messa col protettorato della Chiesa •, e facendo a fi- 
danza sugli aiuti Pontificii, oppose per 10 mesi resi- 
stenza virile; ma astretta per fame a capitolare nel 
10 ottobre 1253, dovette col massacro proditorio de' 
suoi difensori, patire la demolizione delle storiche sue 
mura, e '1 dileggio fattole da Corrado d! apporre il 
morso al cavallo sfì-enato che delle sue antiche libw*tà 
era emblema. Due mesi dopo, nel di 10 dicembre Co^ 
rado fece ritorno in Barletta, ove le rappresentanze di 
tutta Terra di Bari convennero a fargli omaggio; e 
quivi soflfermatosi sino alla vigilia di Natale, prese la 
volta di Melfi per convocare colà un generate parla- 
mento; ciò che fece nel febbraio seguente. Ma non 



* Secondo Matteo Spinelli lo sbarco di Corrado a Siponto avrebbe avuto 
luogo nel 26 agosto, e nel 29 agosto l'entrata in Barletta; e queste date 
sono difese da Camillo Mimieri Riccio nella VonfiOcuione di De Luynes 
su* paragrafi 39 e 40 di esso Spinelli Ma che sieno le medesime poco so- 
stenibili è dimostrato dalla lettera di re Corrado, eh' è la 77.* del Lib. TU 
delle lettere di Pietro della Vigna, con la quale é constatato che Corrado 
imbarcavasi nel porto di Pirano in Istria per la Puglia nell*!! dicembre 

1251, con lo intento di convocare un Parlamento generale a Foggia pel di 
di Natale deiranno medesimo, il che consuona con (guanto scrìsse il Conti- 
nuatore delV Historia di Goffredo Malaterra, presso Muratori, Rer. Ra- 
lic. Scriptor., Voi. V, pag. 605, il quale riporta lo sbarco nel di 9 gennaio 

1252. Questa opinione eh' è quella del De Luynes, in verifò a me pare più 
accettabile sin ora. Ved. oltre i suddetti scrittori, Summonte, Voi. II, Lib. n, 
pag. 108; e Capecelatro, op. cit, Lib. VI, pag. 10 a 13. 

5 Ved. la Bolla di papa Innocenzo IV del 15 dicembre 1251 PoìataXi 
Consilio et Comuni Neapolitano^ etc., riportata da Gius. Di Cesare nella 
Memoria di Manfredi, Nota (21) al Lib, I. 
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andò guari, ed Qssepdo presso l-avello joreso da vio- 
lenta malore, in pochi di venne s^ morte nel 21 mag- 
gio 1254, lasciando suo erede il figliuoletto Corradiao 
ch'era in Germania, e Balio a questi nel Reame il 
marchese Bertoldo di Hohenhurg, che della Casa di 
Hohenst^ufen era affine ^. 

Morto Corrado, parve a Innocenzio venuto il tempo 
di vendicare il Reame alla Chiesa; si che pregato da 
Bertoldo a prendere nella sua protezione il Re pupillo, 
rispose senz'ambagi, il posse^o e '1 dominio del Reame 
volere ora per sé; se ne farebbe grazia al pupillo 
quando venuto questi in pubertà avesse su quello suoi 
diritti a far valere ''. Per l'occupazione intanto alla 
quale si accingeva di persona, già, apprestava milizie, 
e stringeva Stegreti accordi co' magnati di dentro, e 
con tal 8U0cessK>, che Bertoldo, inabile sentendosi a 
resistere, ebbe a deporre il Ballato trasferendolo a 
Manfredi. Il quale intendendo con la prudenza ad ot- 
tenere quanto allora non potea con l'ardimento, avve- 
dutamente riservate le ragioni del pupillo e quelle sue, 
si proflferse egli stesso a ricevere il Santo Padre, an- 
dandogli incontro nell'entrare che quegli fece nel Reame, 
e consigliando fosse l'esercito Pontificio ripartito per 
le varie Provincie; ciò che fu savio consiglio davvero. 
Cbè disacerbato con tal contegno Innocenzio, e volata 
la nuova dell'avvenuta riconciliazione, quelle città, 
quali le Pugliesi, che impacienti avevano già levata la 



• Matt. Spinelli, op. oit. — Capbcelatro, op. cit, Lib. VI. — Sum- 
MONTB, Istor. di NcwoU, Voi. II, Lib. II, 

7 De Jamsilla, Histor., op. cit, pag. 118 e 119. « Respoadit praecise 
« (Summus Pontifex), se habere velie Regni possessionem atque dominium, 
« promitfeens Regi pupillo, cum ad pubertatem veniret, de jure, si quod 
« baberet in Regno, gratiam esse faciendam y». 
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bandiera della Chiesa, non si affrettarono a munirsi, 
e di queste fu Barletta, rimanendo in aspettazione 
tutte; e quando i discordi voleri ridivennero quinci e 
quindi palesi, a Manfredi già arridevano auspicii mi- 
gliori. Che mentre il Cardinal Legato con le milizie 
Pontifìcie e con quelle che per accordi il marchese 
Bertoldo gli avea recate, spadroneggiava; mentre lo 
stesso Innocenzio entrato in Napoli nel 27 ottobre 1254 
credea Manfredi depresso quasi del tutto, questi ne' 
primi di di novembre penetrato quasi solo di soppiatto 
in Lucerà, se ne impossessava. Indi fatto immantinenti 
nucleo di Saraceni, di Tedeschi e di paesani suoi par- 
tigiani d'ogni luogo accorrenti, investi Foggia, le sol- 
datesche della Chiesa che ivi erano sgominando siffat- 
tamente, che Oddo di Hohemburg, fratello di Bertoldo, 
con fuga precipitosa riparar dovette nel lontano ca- 
stello di Canosa, mentre due nipoti del Papa ch'erano 
in Città, ebbero a fortuna trafugarsene per campi e 
monti impervii nella notte che cadeva. Né ciò fu tutto; 
che sbigottito dalle male nuove il principale esercito 
Pontifìcio ch'era in Troia, per paura soltanto di essere 
assalito, si sgominò anch'esso, alcuni disertando per 
raggiugnere Manfredi; i più sbandando; pochi seguen- 
do il Cardinal Legato e '1 marchese Bertoldo, i quali 
n'erano a capo, e che con ritirata, ch'era fuga, si af- 
frettarono verso Napoli, ove Innocenzio nel di 7 dicem- 
bre moriva, dicesi di cordoglio. Intanto Manfredi rior- 
dinava le sue schiere tuttodì ingrossantisi ; e poiché 
intera la Terra di Bari ancora teneva per la Chiesa, 
i Saraceni e i Tedeschi che ardevano di farvi incur- 
sione, venivansi con grido selvaggio incitando r a Bar- 
letta, a Barletta, alla quale precipuamente miravano. 
Di che i Barlettani impauriti, perchè alla distruzione 
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di recente patita altra peggiore non si aggiugnesse, 
inviarono Legati offrendo di sottometterglisi, nono- 
stante che le milizie della Chiesa ritrattesi nel Castello 
ivi si fossero fortificate. E neir inizio dell'anno 1255 
Manfredi condottovisi col suo esercito si apprestava 
a ritogliere il Castello con la forza, quando il verno 
imperversando, mutato divisamente, prescelse muo- 
vere contro Venosa recandosi egli stesso là ove il ne- 
mico era più da presso, e commettendo a Zaid di sot- 
tomettere la Terra di Bari, ciò che quegli eseguì coi 
suoi Saraceni da Monopoli avanzando in sino a Bar- 
letta *. Vuoisi presumere che que' di parte Pontificia, i 
quali si erano nel Castello Barlettano contro Manfredi 
sostenuti, ne fossero pria della venuta di Zaid già 
usciti, inconteso essendo, in Barletta, come in tutta 
Terra di Bari, rimasto il potere di Manfredi sino alla 
nuova nlutazione indi a poco avvenuta per opera del 
marchese Bertoldo, come si dirà ora. 



« Ved. SUMMONTB, Voi. II, Lib. II, pag. 128 a 133. — Gapecelatro, op. 
cit, Lib. VII, pag. 63. — Muratori, Annali^ sub ann. 1254 e 1255. — E 
principalmente De Jamsilla, il quale, loc. cit., descritta la presa di Foggia, 
còsi scrive del fatto di Barletta a pag. 155; 

« Princeps autem post habitam praediotam victoriam morabatur in 
«e partibus Capitanatae, clamabantque tam Theutonici, quam Saraceni Bar 
« rolum, Baroiufn. Ergo cum tota alia Terra Bari partem Ecclesiae adbuc 
K teneret, audita Victoria quam Princeps babuerat, et qualiter Tbeutonici 
« et Saraceni versus eos incursionìs suae vota direxerant, memores destruc- 
« tionis, quam jam pridem fuerant ex alia sua rebellione perpessi, Nuntios 
« miserunt ad Principem, se et Givitatem ad mandatum Regis, et Principis 
« exponentes. Ipsis ergo Barolitanis venientibus ad mandatum Regis, et 
« Principis, tota alia Terra Bari adbuc in rebellione durabat. Princeps 
« autem non ipsam Terram Bari, sed superiores Apuliae partes, quae magis 
< parti adversae vicinabantur, repetere decrevit, processitque versus Baro- 
« lum, disponens antequam obsidionem centra Gastrum ipsum firmaret, ut 
« ipsum violenter caperet, sed hyeme adversante noluit ibi frustra laborare. 
« Processit ergo Venusium etc. » 
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Subito dopo la morte d'Innocen^io era stato eletto 
Papa Alessandro IV; col quale faticosamente cerca- 
vasi un modo di compod^imento, quando per nuova 
insurrezione dovuto Manfredi muovere, per Terra d'O- 
tranto, mentre quivi si travagliava contro Oria, seppe 
che con grosso esercito di fuorusciti e di raccogliticci 
il Cardinale Legato Ottaviano degli Ubaldini col sud- 
detto Bertoldo era già in via per la Puglia. Perlochè 
smessa quell'impresa, fu astretto ad accorrere a fine 
d' impedire la entrata di costoro in Puglia, andando ad 
appostarsi coi suoi lungo la via presso Frigento. E 
stando quivi i due eserciti in vicinanza, poiché un 
messo del Duca di Baviera era venuto per trattare col 
Papa delle cose di Corradino, fu convenuta una so- 
spensione d'armi ; ma mentre facendo a fidanza, Man- 
fredi, tolti gli alloggiamenti, era disceso nella marina 
di Terra di Bari, il Legato e Bertoldo si affrettarono 
invece ad occupare Foggia di sorpresa, Manfredi era 
in Trani quando della tregua violata per frode di Ber- 
toldo giunse a lui la nuova, e impaziente d'indugi si 
recò tantosto in Barletta; quivi conscio delle parti che 
ondeggiante tenean quella Città come tutta la Puglia, 
consigliò i Barlettani a serbar fede al Re ed a lui, 
ammonendoli a non fare mutazione pria che lo sa- 
pessero vinto; che tenendosi in fede sino al termine 
della guerra, lui essendo vincitore, non sarebbero essi 
rimasti senza gloria; essendo egli vinto, avrebbero alla 
parte avversa potuto cedere senza disdoro ®. Nessun 



^ Ved. Jamsilla, op. et loc. cit, pag. 188. « Gomperto autem et veraci- 
« ter cognito quod Papalis exercitus Fogiae erat, Princeps xnorae impa- 
« tlens, et Marchìonis Berthold! praecognòscens astutias, ciiius consultu 
« hoc actum esse dicebatur, profectus est Barolum, ìbique parum moratus, 
« persuasit Baroli tanis, ut in Regia et sua fide persisterent, nec propter 
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consìglio era più savio di questo; ma fU superato 
dair Insipienza delle parti, vizio iriseparato dalle fortu- 
ne de' popoli. Che Ito Manfredi a Lucerà, mentre que- 
sti intendeva a riprendere la città di Monte S. Angelo 
sul Gargano per indi stringere Foggia da presso, il 
marchese Bertoldo muoveva di là con ottocento ca- 
valli per Terra di Bari, quivi traendo a rialzare la 
bandiera della Chiesa tutte le città litoranee, tra le 
quali Barletta, essendo allora rimasta fedele a Man- 
flredi Andria soltanto. Che arizi, facendo suo prò d'una 
nimistà vecchia fra Andria e Barletta, si recò con le 
milizie sue e con folla di Barlettani per mostra di mi- 
naccia sotto le mura di Andria; ma essendo questa 
animosamente difésa, dovettero gli assalitori ritrarsene 
non senza vergogna^®. 

Pei' buona ventura a tanta voglia malsana di muta- 
zioni gli eventi erano per imporre una sosta. Chiusa 
di stretto assedio, e dalle milizie Pontificie aiRFollata^ 



« adventum Papalis exercitus in Gapitanatam se de suae fidei stabilitate mu- 
« tarent, immo finalem rei expectantes eventum non prius in partem bon- 
« (rariam ite debei^nt^ quam ipsum Principem, si id fortuna daret, victum 
4c viderent; quia si usque ad finalem belli eventum in sua Me persisterent, 
« vincente Principe, gloriosi reputarentur, vel eo forsitan succumbente, sine 
« vitto in partem alteram declinarent. Facta itai^ue persuasione hujusmDdi 
« Barolitanis reeessit. » 

*o jAMSiLLAj loc. cit., pag. 190. « Marchio primo clvitatem Trani, 

« deinde civitatem Baroli, et subsequenter omnes alias civitates maritimae 
« Terrtie Bai*l ad partem Ecblesiae revocavit, praeter civltatem Andrensem, 
« quàb sibi obedire nolnit; nam Comes Civita tem ipsam contra Marchionem 
« viriliter defendébat. Cubi enim inter civltatem ipsam et Barolum quae- 
« dam antiquae itiimicitiae essent, Marcbio cum militibus suis et Baroli- 
« tanis omhibtis per comminationem contra clvitatem ipsam processiti et 
« cum nihil facere posset propter defensionem praedicti Comitis et civium 
« civitatis ipsius, qui satis animose resistebant eis, et clvitatem ipsam vi- 
« riliter tuebantur, Marchio et Barolitani non sine verecundia expugnati 
« inde recessefUnt ». 

17 
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Foggia fu presto travagliata dalla penuria di ogni cosa 
e da una moria spaventosa. A sovvenirla di provian- 
de, jdi farmaci e di nuove milizie accorreva Bertoldo 
per la via di Siponto, sperando ingannare la vigilanza 
degli assedianti: ma da' cavalieri dì Manfredi assalito 
nel cammino, fu rotto, uccisogli delle sue milizie gran 
numero, salvatosi egli a stento con la fuga. Al Car- 
dinal Legato venuta meno ogni speranza di soccor- 
so, fu necessità chiedere la pace ; e ne' preliminari fu 
concordato, dovere il Reame essere mantenuto alla 
Casa di Svevia, meno Terra di Lavoro che rimarrebbe 
riservata al Pontefice, salvo a Manfredi il diritto a 
revindicare anche questa quando tale accordo non 
fosse dal Pontefice sanzionato. In conseguenza di co- 
desto componimento Tesercito del Legato fu lasciato 
ritirarsi in Terra di Lavoro. Ma mentre colà pende- 
vano le trattative della pace, nel 25 agostotra quattro 
galee di parte Sveva e una nave Anconitana avea 
luogo nella rada di Barletta il combattimento narrato 
dallo Spinelli ^^ ne' suoi Diurnali. E poco dopo nel set- 
tembre deiranno medesimo 1255, come, emendando la 
data dello Spinelli, avvisa a ragione il De Luynes, fu- 



** « Lo di di Santo Bartolomeo de Augusto 1255 io mi trovai a Barletta, 
« et se vedde una bella battaglia, perchè una nave de Ancona era venuta 
« a caricare grano a Barletta et stava aspettando lo viento; e vennero 
« quattro Galere a combatterla, et erano due Galere Siciliane, et una di 
« esse era di Messer Simone di Ventimiglia, et una di Sorriento di Messer 
« Paulone Donnorso, et una di Pozzuolo di Herrico Spadaìnfaccia di Co- 
« stanzo. Et attorniaro la Nave, et l'aveano redutto a male partito, perchè 
« la Galera Pozzulana et la Sorrentina l'aveano stretta tanto che ne erano 
« sagliuti undici, et combattevano lo Gastiello de poppa, et tuttavia ne 
« saglieano dell'altri, quando se levao un viento tanto forzato, che destac- 
« cao la Nave de mezzo le Galere, et restaro scornate con perdita de chilli 
« che nce erano sagliuti; et de chilli che voleano saglire, ne caddero a 
« mare, et non se ne salvare se non pochi che seppero natare ». 
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rono da Barletta e dalle altre Città di Terra di Bari 
ritirate le milizie Pontificie ch'erano rimaste ivi sparse, 
poscia che Papa Alessandro non avendo accettato il 
componimento concordato in Foggia, e non senten- 
dosi in Napoli più sicuro, si era trasferito fUori il 
Reame. Infatti Manfredi avea preso la volta dì Terra 
di Lavoro, e da' Napoletani che erano stremati di tutto, 
avuto aveva liete accoglienze. Per lo che le città di 
Terra di Bari che avevano fatta diffalta, volendo a sé 
stesse provvedere, mandarono a Barletta i loro Sindaci; 
i quali uniti quivi nella Chiesa di Santa Maria fuori 
le mura nel dì 28 ottobre, presero il partito di rial- 
zare tutte la bandiera di Svevia; e quattro di dopo, 
nel di d'Ognissanti, i Sindaci di Barletta, che allora 
furono messer Coletta Acconciaioco con messer Ste- 
fano Pappalettera, mossero per Napoli a prestare a 
Manfredi obbedienza". Gli ultimi propugnacoli della 
parte Pontificia avevano quasi tutti ceduto alla fortuna 
di Manfredi. Ciò non ostante, Pietro Ruffo di Calabria 
non smetteva l'accanimento contro la Casa di Svevia, 
quantunque tutto a questa dovesse; e d'altra parte 
Bertoldo d'Hohemburg, quantunque già graziato da 



1^ Leggesi ne' Diurnali di Matteo Spinelli : « Lo iomo de Santo Luca 
« (18 ottobre) venne la novella a Barletta che Napoli si era arrenduta. . . . 
« In lo jomo de Santo Simone et Juda (28 ottobre) se fece lo parlamiento 
« fora Santa Maria de Barletta, et nce foro tutti li Sindici della Provincia 
« a vedere che se avea da fare; e tutti stavano in paura, che tutti li guai 
« non vengano sopra de loro. Et allora venne la lettera da messer Aspreno 
« Caracciolo Russo, ch'era fìrate per parte de mamma di messer Tozzolino 
« della Marra. Et scriveva contando l'intrata di Re Manfredi a Napole, 
« che aveva fatto trentatre Cavalieri, et che stessero de buon'animo, cha 
« isso volea bavere buono accordio con lo Papa, et essere buono figlio de 

« Santa Madre Ecclesia Lo di de Onnesancto andao a Napole mess. 

4( Coletta Acconciaioco, et mess. Stefano Pappalettere a dare obedientia a 
« Re Manfredo, come a Sindici di Barletta ». 
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Manfredi tentava novelle macchinazioni. Per la qual 
cosa intendendo a dare alle cose del Reame assetto 
sicuro, Manfredi convocò in Barletta nel dì 2 febbraio 
1256 una Curia generale ^*; nella quale sondo con unà- 
nime voto de' Conti e Baroni convenuti stati per fello- 
nia condannati Bertoldo, Oddone e Ludovico d'Hohem- 
burg a morte, e Pietro Ruffo alla perdita della Ck>ntea 
di Catanzaro e dell'uffizio di Maresciallo del Regno di 
Sicilia, Manfredi commutò pe' d' Hohemburg la petìa di 
morte in quella del carcere perpetuo; nominò i suoi 
zii Galvano e Federico Lancia Tuno Conte del Princi- 
pato di Salerno e Gran Maresciallo di Sicilia^ l'altro 
Conte di Squillace; e concedette al bravo Enrico di 
Sperneria la Contea di Marsico**. Non andò guari, e 



^' Curi$ generali, ColloqUH o Parlamenti gtnenat (come dal Caponi, 
Discor. sulla Moria delle leggi patrie. Par. I, § GII), dicevansi le adunanze 
de* Capì dello Stato, del baroni, prelati, e talora anche de' delegati delle 
città, che straordinariamente il re convocava per pubblicare 8Uè leggi «d 
ordinanze, come fu quella qui ricordata di Barletta; e dieiinguevanai da 
quelle che, con pari nome istituite da Federico nel 1233, si riunivano in 
maggio e novembre di ciascun anno stabilmente in designate città per 
correggere gli abusi ne' quali gli uffiziali pubblici fossero incorsi. 

*'* Ved. Jamsilla, op. et loc. cit., pag. 193. « Nuntiis a Papali Curia ne- 
« gotio infecto reversìs, indixit Princeps Guriam generalem Baroli cele- 

« brandam in Festo Purificationis Beatae Mariae Celebrata est Curia 

« generalis apud Barolum dicto anno Incarhationis Domini IS56, mense 
« Februarii, 13 Indictionis, in Festo Purificationis Beatae Mariae; in qua 
« curia Gualvanus Lancea Principis avunculus ffactus est Comes Principa- 
« tus Salernitani, et Magnus Regni Biciliae Marescallus, deposito per sen- 
« tentiam Comitum et Baronum Petro de Calabria tam ab honore Gomita- 
« tus Catanzarii, quam ab officio Marescalliae Regiae Regni Siciliae propter 
« proditionem suam. In eadem quoque Curia receptUs Lancea Principis 
« avunculus praedicti Gualvani frater factus est Comes Squillacii, et Hen- 
« rico de Bpemaria concessus est Comitatus Malrsiòi. In ipsa Curia Be^ 
« tholdus Marchio de Honebruch et fratres ejus, patefacta et legitime prò* 
* bata conspiratione quam contra Prlncipem facere tentaverant, per Comites 
« et Baroues Regni concordes sententialiter fuerunt cotideOinati ad mortemi 
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vedutaci minacciata di assedio si arrese Brindisi, e 
con Brindici fecero dedizione Oria ed Otranto; si che 
gli ultimi fomiti di turbolenze in Puglia furono spenti. 
CJome nel continente, le turbolenze erano state sedate 
in Sicilia, quando essendo colà Manfredi, volò la nuova 
che CSorradino era morto; e a tal nuova, fatta forse 
ventilare a diségno, seguirono di magnati e di città 
voti ed istanze, perchè senza indugiarsi Manfredi cin- 
gesse la Regia Corona alla quale era chiamato: e fa- 
cilmente arrendutosi, Manfredi si lasciò incoronare in 
Palermo r H agosto 1258. Intervenne air incoronazione 
Gezolino della Marra, ed lo ho per fermo sia interve- 
nuto in quahtà non pure di Razionale, ma eziandio di 
rappresentante dell'Università di Barletta. Stante che a 
petizione di questa da costui presentata, con diploma 
del mese medesimo di agosto dato in Palermo, subito 
dopo incoronato, Manfredi volle beneficare e decorare 
la medesima, che appellò Provinciae $peculum et prue- 
eipuam regionìs, riconcedendole il privilegio delFan- 
nuale fiera generale, generales nundinas, da durare 
dal di 7 a tutto il di 15 agosto *^ ; quella stessa che 
dall'Imperatore Federico era stata a Barletta conce- 
duta con diploma spedito da Salpi in dicembre dell'anno 



« IKM8A tmcuen xxKfffcis oommutata eat ad poenam carooris perpelnù, ia quo 
« miterriinam vitam foUl^xn finierunt ». Secondo jamaUla la sottomissione 
di Napoli e di tutta la Terra di Lavoro segui non precedette la Curia ge- 
nerale di Barletta. A me pare preferibile l'opinione contraria, eh' è quella 
dello Spinelli e del De Lnynea, e ch'ò più consona allo svolgerai de' fatti 
dallo Spinelli narrati, i quali niente dimostra sieno stati inventati. 

is n diploma di Manfredi, conservato nell'Archiv. Gener. di Napoli tra 
le pergam^ie di Barletta, à pubblicato da Bàrtol. Gap asso nell'irto^. Di- 
pumuu. Hiff. SUAliae, Quello di Federico ò pubblicato da Camillo Minzeri- 
RiGGio nel Saggio ((i Codice Diplomai,, Voi. Il supplem., Part. I a pag. 241. 
Sono da noi riprodotti fra i Docum. sotto i num. XVI e XVII. 
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1234, e che divenne una delle fiere generali, le quali 
dall'Imperatore Federico erano state istituite per V in- 
tero Reame dell'anno innanzi. 

Fatto da Palermo ritorno in Puglia, secondo narra 
l'Anonimo continuatore dell' /«tona di Jamsilla, Re Man- 
fredi venuto diritto a Barletta tenne ivi una generale 
riunione de' Baroni, generale colloquiuniy parecchi de- 
corando della nomina di Cavalieri, altri investendo del 
titolo di Conte; e poscia indisse una Curia solenne in 
Foggia, colà convocando tutti i nobili uomini e i nunjiii 
della Città, locorum nuntios, di qua dalla porta di 
Roseto ^^. Vi ha chi dubita dell'avvenimento di codesta 
adunanza in Barletta, rilevando da un verso la dizione 
difforme di Saba Malaspina *^, da cui par tolto il rela- 
tivo tratto dell'Anonimo; rilevando dall'altro la poca 



^^ Anonymi supplementum ad Historiam, N. Jamsille, Voi. n della 
Raccolta dei Cronisti, pag. 649. « Dignitatis autem Regiae celeriter honore 
« suscepto, novus Rex partes Apuliae feliciter repetit ; sed cum ubique per 
« regnam bellorum seditio tumultuosa quìesceret, et spes iam probabilis 
« quietis gratae delicias propinaret, generale colloquium apud Barolum 
« celebravit, multis ibi per eum decoratis honore militiae, et nonnuUis per 
« investitoram vexilli ad Comitatus excellentiam sublevatis. Post haec so- 
ie lemnem Guriam apud Fogiam universis citra portam Rosseti Nobilibus, 
« et Baronibus convocatis indixit, ubi ad honoris Regii clarificanda fiistigia, 
« tam de conserva tione justitiae, quam de aliis publici boni compendiis, 
« statutis utilibus publicatis, etc. Quamplures ibi regenerantur honore cin- 
« guli militiae, nonnulli magnificantur excellentium fascibus digniiatum ». 
Ved, Cam. Minisri-Riggio nell'opera sui Notamenti di Matteo Cinedi, pag. 
116 a 120. 

*^ Rer. Sicular, Bist., Lib. II, Gap. I. « Dignitatis regiae celebriter honore 
« suscepto, novus Rex partes Apuliae repetit. Et cum ubique per Regnum 
« seditio tumultuosa quiesceret, et spes jam probabilis quietis gratae de- 
« licias propinaret, generale colloquium baronum celebravi t, multis ibi 
« per eum decoratis honore militiae, et nonnuUis per investituram vexilli 
« ad comitatus excellentiam sublevatis. Post haec solemnem Guriam apud 
« Fogiam universis citra Portam Roseti nobilibus et locorum nuntiis con- 
« vocatis, indixit, etc. » 
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presumibilità di convocamento delle due successive 
assemblee di Barletta e di Foggia tanto tra loro poco 
distanti ; e più il fatto dell'entrata solenne di Manfredi 
in Barletta che, secondo Matteo Spinelli, non ebbe luogo 
prima del 2 febbraio dell'anno seguente 1259. Se non 
che la dizione, quale ora si legge di Saba Malaspina, 
generale colloquium baronum celebrava, è per colpa 
degli amanuensi certamente errata, chiaro essendo dal 
contesto, che alla Curia solenne di Foggia altra adu- 
nanza precedette e in città diversa, la quale non ri- 
sulterebbe qual fosse se non soccorresse la emenda 
della voce baronum^ o la soggiunzione apud Barolum, 
con la quale il testo di Saba è dall'Anonimo ristabilito; 
poiché non è dubbio che in tutti i Codici a stampa e 
mss, dell'Anonimo la dizione apud Barolum è uniforme, 
come il dotto Bartolomeo Capasso attesta^®. D'altra 
parte Tobbietto delle due assemblee non era lo stesso. 
Fu celebrato il parlamentò o colloquio generale in 
Barletta per l'assunzione di Manfredi al trono, come 
di usanza, con convegno de' Baroni soltanto; mentre 
la Curia solenne^ straordinariamente convocata in Fog- 
gia, non potette avere altro obbietto da quello del Sin- 
dacato de' pubblici Ufflziali a tenore della Costituzione 
di Federico Etsi generalis cura^ con dipplù la impor- 
tanza eccezionale dell'essere presieduta dal Re: onde 
la convocazione non pure dei nobili, ma de' messi delle 
città che in codeste Curie intervenivano di diritto ^^. 



18 Historia Diplomatica Regni Siciliae etc., pag. 152, Nota (3) al n. 289: 
« heic tam in editis, qnam in Godd. Mss. quos consului apud Barolum prò 
« baronum habet. > 

*• Ved. Gius. Del Giudice, Giudizio e condanna di Corradino III, p. 27 

e seguenti. 
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Assai presumibilmente poi, allorché dopo la iacorona- 
zione Manfredi si recò in Barletta la prima fiata, do- 
vette essere accolto senza pubblica pompa; e ciò spiega 
il ricevimento solenne fattogli poscia da' Barlettani 
quando vi fece ritorno nel 2 febbraio 1259, essendoglisi 
allora, con in mano le pa,lme, recate incontro sino al 
ponto suirofanto settecento persone le quali lo felici- 
tavano cantando : Benedetto te che vieni nel nome del 
Signor e y come narra lo Spinelli *^ 

Non molti di erano corsi dopo siffatto ritorno. Que- 
tato il Reame, Manfredi in Barletta non parea d'altro 
sollecito, che dello edificamento di Manfredonia cui in- 
tendeva con amore, quando a' dì 20 febbraio colà giun- 
gevano gli ambasciadori eh' Elisabetta madre di Corra- 
dino e lo zio Duca di Baviera gli avevano di Germania 
inviati per testificargli che Corradino viveva, e pre- 
garlo a deporre la Regia Corona, punendo intanto co- 
loro che della nuova mendace della morte del mede- 
simo erano stati autori. Non risparmiò Manfredi segni 
di onore in riceverli; e uditili in pubblica e solenne 
udienza, rispose: il Reame aver egli con le armi ri- 
conquistato poscia che per Corradino era già perduto; 
causa i soprusi patiti, invisi a' regnicoli quanto al Papa 
essere i Tedeschi; s'inviasse Corradino in Italia, lo 
avrebbe egli avuto carissimo, ed allevato secondo il 
costume de' regnicoli; a sua morte gli avrebbe tra- 
smessa la corona, che vivente deporre egli ornai non 
poteva: e li accommiatò, dando loro ricchi doni cosi per 
Corradino, come pe' 1 Duca di lui zio, allorché costoro 



^ « Lo di de la Candelora lo Re feo la intrata a Barletta, et le asciro 
« incontra fino a lo Ponte setteciento perzune in i^cessione co le palme 
« in mano cantando et dicendo : Benedictus qui venit in nomine Domini »• 
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nel di primo <}ì marzo ai partirono *^ Intanto poiché 
la moglie Beatrice di Savoia era morta, ei si dispo- 
sava con la bella e giovanissima Elena Comneno fi- 
gliuola del despota Michele, principe di Epiro, di Etolia 
e di Tessaglia; la quale sbarcata con grande seguito 
a Trani nel 2 giugno 1259, trovò accoglienze liete e 
festive eh' è agevole immaginare. Principe molto lar- 
go, cortese e di buon'aria, come Giovanni Villani lo 
dipingeva '*, e naturalmente inchinevole alla vita gaia, 
allora più che mai parve Manfredi studiosissimo di 
brigate fastose, e di opulenti cacce, e di danze, e di 
canzoni geniali, che la giovane Regina e la Corte al- 
legrando, crescevano a lui la fiducia e'I favore popo- 
lare. Erano terminate le cacce autunnali di Foggia, 
quando nel di 2 dicembre i Reali fecero con la loro 
Corte ritorno in Barletta per farvi quella lunga dimora, 
che lo Spinelli dice ivi continuata festevolmente per 
molti mesi, e che cominciata nel dicembre 1259 io 
credo sia stata protratta sin quando i Reali recaronsi 
in Sicilia verso la metà del 1261. Liete le feste di quel 
Natale ftirono di danze splendide, nelle quali di dame 
bellissime era tal copia che dir non sapea Manfredi 
quali di tante fossero più piacenti ^^. E fu durante quella 
dimora, nel marzo seguente, che lasciatosi un suo gen- 
tiluomo, nipote del Conte di Molise, cogliere in letto 



** Spinelli, IHurnali. — Summontb, op. cit., Tom. II, Lib. IL — Angelo 
DI Costanzo, Mor, del Regno, Lib. I. — Gapbcelatro, op. cit., Lib. VII. — 
Muratori, Annali, sotto Tanno 1858. 

^ Oronaca fiorentina, Lib. VI, Cap. XLVI. 

*3 Spinelli, DtumalU « Lo secundo de Deoembre lo Re venne a Bar- 
« letta, et nce feo stantia multi mesi, et ne le feste di Natale se nce fero 
« abballi, dove erano donne bellissime de onne sorte, et lo Re appresen- 
« tava egualmente a tutte, et no' se sapeva quale chiù le piaceva ». 
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con una donzella popolana ma bellissima, ei, per que- 
rela de' costei parenti, lo astrinse a menarla in moglie, 
con corruccio dell'altero Conte di Molise, ma ammi- 
rato e benedetto dal popolo, e massime dalle femmi- 
ne, secondo che il buon cronista soggiugne ^. Come è 
all'està sopravvenuta che riferire si vuole l'altro fatto, 
che il cronista medesimo attesta, del piacere che, a 
rinfrancarsi dell'afa Pugliese, Re Manfredi si prendea 
spesso di notte sollazzandosi per Barletta con canti dì 
romanze e di strambotti, in compagnia di due musici 
Siciliani che erano valenti romanzatori, ossia compo- 
sitori di romanze**. Di che non meraviglia chi non 
ignora di quanto favore godessero nella Corte cosi di 



^ SPINELLI, JHumalL « La notte de li XXI di Mano a Barletta nce 
« interrenne uno grande caso. Fò trovato da firatri de una zitella cosi bella 
« quantosia in tutta Barletta Ma. Amelio de Molisio cammariero de Rè 
« Manfredo, cba ateva a lo lietto co' chella zitella, et era vacantia, et fò 
« retenuto, et a chella ora chiamato lo Justiziero, et fò portato presone, et 
« la matina venendo lo padre et li fratri iero a fare querela a lo Ré, et 
« Io Rè ordinao che Ms. Amelio se pigliasse per mogliere la zitella, et Ks. 
« Amelio mandao a farcelo a sapere a lo Conte de Molisio che li era zio, 
« et lo Conte le mandao a dicere che per nulla maniera la pigliasse, et 
« Ms. Amelio se contentao de darle CG onze de dote, et autre tante ne li 
« pagava lo Conte, et lo padre et li fratri de la zitella se ne sarriano con- 
« tentati, perchè erano de li chiù poveri et de bascia conditione de tutta 
« Barletta, ma lo Re dicette, cha no' volia fare perdere la ventura a chella 
« zitella che per la bellezza soa se le havia percacciata, et cosi Ms. Amelio 
« per nò stare chiù presone, poiché vedde lo animo deliberato de lo Rè, 
« se la sposao, et lo Rè feo fare la festa, e dicette a Ms. Amelio, cha era 
« cossi buono Cavaliere mò corno prima, et cha le femene songo sacchi, 
« et cha tutti li figli che nasceno per amore rescono homini grandi, et li 
« donao Alvarone in Capitanata, ma co' tutto ciò se dicette, cha lo Conte 
« de Molisi ne stette forte scorrucciato, et lo Rè per chisto atto giustifico 
« ne fò assai bene voluto, massime da le femene, et d'allora innante tutti 
« li Cortigiani de lo Rè tennero la vrachetta liata a sette nodache ». 

^^ « Lo Rè spisso la notte asceva per Barletta cantando strambuotti et 
« canzune chella state, pigliando lo frisco, et co' isso levano due musici 
« Siciliani che erano gran rommanzaturi ». 
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Federico che di Manfredi que' che, massime in Sicilia, 
già poetavano nel volgare idioma; e come de' prodi 
Cavalieri fosse allora gran pregio Tessere galanti scri- 
vendo versi d'amore, come fu di Federico, e del fi- 
gliuolo Enzo, e dello zio del Re, Manfredo Maletta, il 
quale in escogitare cantilene ed in suonare istrumenti, 
a' detti del Salimbeni, non aveva pari ^^ 

Un trattato di federazione era intanto stato concluso 
con Venezia, e a' Veneziani aveva Manfredi conceduto 
di potere mantenere propri Consoli in Barletta e Tra- 
ni *^. Non per gli ejffetti di quel trattato e per ostilità 
contro i Genovesi, come erroneamente vuole il Sum- 
monte far credere^®, sibbene per la spedizione delle 
milizie che in aiuto del despoto Michele Comneno fu- 
rono allora inviate in Epiro *^, fu da Manfredi, che al- 
lora era in Barletta, ingiunto di allestire un'armata di 
cento galee, co' contingenti da somministrare da tutte 
le città marittime del Reame. Che per ordinamenti 
probabilmente Normanni, ma certo in vigore a tempo 
degli Svevi, e poscia seguiti dagli Angioini e dagU Ara- 
gonesi, nelle spedizioni navali le principali città marit- 
time somministrar dovevano, secondo loro potere, una 
o più galee con certo numero di balestrieri, le quali 
con equipaggi che nelle spedizioni erano a carico del 
Fisco, facevano parte dell'armata dello Stato durante 
la guerra; e questa cessata, rimanevano a difesa delle 
coste, e per scorta de' legni mercantili. Dieci galee do- 



** Salimbbni, Chronioa, pag. 245. 

^ Ved. il trattato di luglio 1259 eh' è pubblicato dal Gap asso, op. cit., 
n. 320, pag. 179-183. 

«« Op. cit, Voi. II, Lib. II. 

** NiGEPHORUs Greooras, HistoT. Bizcmtina, Lib. ni. Gap. v. -— Mura- 
tori, Annali, rd. 1260. 
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veva dare Terra di Bari, delle quali TranI, Bari, Mo- 
nopoli erano tenute ciascuna ad allestirne due; Bar- 
letta, Bisceglie, Molfetta, Giovinazzo e Polignano ne 
allestivano ciascuna una. Indi la frequenza degli arse- 
nali, che sull'Adriatico erano in Barletta, Trani, Bari, 
Monopoli e Brindisi, oltre Ortona e Viesti, le quali due 
città per vicinanza a' boschi e agevolezza di costru- 
zioni avevano arsenali e cantieri ^^. In quel mezzo, 
qualche moto sedizioso era stato rilevato in Sicilia, ma 
sedato ; e Manfredi che sapea, come nulla presso i Si- 
ciliani potesse meglio ingraziarlo quanto il recare in 
mezzo ad essi, con permanenza non breve, il fasto 
della Corte, vi si recò con tutt* i suoi, tanto più che si 
apprestavano le nozze della figliuola (Gostanza con Pie- 
tro, primogenito del Re di Aragona, lasciata la dimora 
di Barletta nel maggio 1261 ; che a quell'anno pare al 
De Luynes si debba riferire tal partenza, la quale nello 
Spinelli vedesi ricordata sotto l'anno 1256, e Camillo 
Minieri Riccio vuole, non più felicemente, trasportata 
al 1259 per ragioni che a me in verità non paiono de- 
cisive ^^ Poscia che i Reali avevano da Barletta tra- 



30 Domenico Forqes Davanzati, Dissert. svMa seconda moglie ói Se 
Manfredi, Gap. II, pag. 13, not (<)• — Ved. i rescritti di Re Carlo I d«l 
30 giugno 1269, 31 marzo 11^70 e 6 settembre 1275 in dettn DissertaxUme 
riportati a pag. XXX, XXXVH e LXni. 

3^ Ne' Diurnali la partenza da Barletta fa seguito al riceyimento che 
ivi ebbe luogo dell'ambaseeria venuta di Germania, e che ne' medesimi si 
riporta avvenuta nell'anno 1256 : « Lo Maio seguente lo Re se ne andao a 
« Taranto, et da là se ne passao in Sicilia, perchè se disse, cba erano 
«( scoperte rebelliuni in favore della Ecclesia »« Ma essendo Manfredi stato 
incoronato Re non prima dell' 11 agosto 1)^58, l'ambasoeria vemito perla 
restituzione della corona a Corradìno non potette giungere in Qigrletta che 
nel 1259, dopo il solenne ricevimento a quegli ivi Catto nel 9 febbraio di 
quell'anno. Qiò spiega la emenda recata a ragione alla croook>gia de' Diuf^ 

'', eh' è certamente errata non pure in quanto al sin qui detto, ma 
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mutéita la loro dimora in Sicilia, ebbe luogo l'arrivo 
deir Imperatore Baldovino in Puglia. Nel 25 luglio 1261 
Costantinopoli, ch'era sino allora stata sotto l'impero 
de' Latini, ricadde in potere de' Greci e di Michele Pa- 
leologo ch'era di questi a capo. L'Imperatore spode- 
stato Baldovino co' suoi Franchi e col Patriarca Giusti- 
niani ebbero appena il tempo di riparare sulle accorse 
galee Veneziane, con le quali l' indomani presero tutti 
la volta d' Italia **. E fu in quel ritorno o ftiga da Co- 



aoche in quanto siegue del ritorno della Real Corte in Barletta, e della 
dimora di molti mesi ivi continuata; i quali fatti ne' Diurnali riferiti dal 
2 ditembrd ÌS57 in poi, credo io doversi riportare due anni dopo, dal 2 di- 
cembre 1859 sino al maggio 1961, quando il ritorno in Sicilia deve, a mio 
credere, aver avuto luogo. Manfredi in effetti si recò in Sicilia quando, presi 
ed uccisi gli assassìni dello zio J'ederico Maletta, e poscia catturato dal Ga- 
pitaùo denerale Jlicéardo Filangieri 1* impostore Giovanni da Calcara, la Si- 
cilia era già queta. Tutto ciò era accaduto nel 1260 ed inizio del 1261, 
stando al racconto di Saba Malaspina (Lib. II, Gap. V e VI), e dell'Anonimo 
Continuatore di Jamsilla; ed è cosi dimostrato in fallo il Continuatore del 
Malaterra (Muratori, Iter. Jtal. Script, Voi. V, pag. 605-606), cui il Minieri 
Riccio si affida in riferife tai fatti all'anno 1258 {ConftUaz. del Commen- 
taire histor, sur les Diurnali di Matteo Spinelli ^ § 119). Io non discuto qui 
la opinione del tedesco Guglielmo Bernbardi, e del dotto nostro Bartolo- 
meo Capasse, ì quali reputano i Diurnali una falsificazione del secolo XVI, 
e non ho necessità di discuterla, non impugnandosi da essi i fatti che in 
quelli sono narrati. Ma indubitata è la erronea cronologia che vedesi nei 
medesimi seguita, e la continuità dell'errore è riconosciuta dallo stesso Mi- 
nieri Riccio che della genuinità de' Diurnali è strenuo difensore. È ciò 
messo, parmi non sia ardito ritenere, che i Diurnali sieno veri annoia- 
menti dello Spinelli scritti nel secolo xnt, ma che rinvenuti confusi da 
qualche suo tardo discendente poco colto, siano stati da costui raffazzonati 
in quella guisa in cui i medesimi sono a noi pervenuti. So che questa opi» 
bione ha mestieri di pruove; ma la pruova decisiva puossi ottenere dal 
riscontro dell' idioma de' Diurnali col dialetto pugliese del detto ^III se- 
colo, studio ch'io non ho agio di fare, ma confido sarà fatto da qualcuno 
de' non pochi valorosi Pugliesi. 

>* NiGEPH. Greooras., Hist. Bizantina, Lib. IV. « Mane autem statim 
« expansis velis recta versus Italiam cursum intenderunt, multum et ipsi 
« patriam non legittimam valere jubentes ». 
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stantinopoli, che scrittori dotti ed accurati credono av- 
venuto sullo scorcio del 1261** l'arrivo di Baldovino 
in Puglia, che lo Spinelli riferisce a' 9 agosto 1258. 
Stando alla dizione di costui quale ora si legge, Bal- 
dovino sarebbe dal naviglio Veneto stato sbarcato in 
Bari, ove fra le molte cortesie ricevute da parte di Re 
Manfredi, avrebbe avuto luogo una splendida giostra 
con ventidue cavalieri, de' quali uno sarebbe stato Ren- 
zo de* Falconi di Barletta **. Io sospetto la indicazione 
di Bari sia errata, e che lo sbarco di Baldovino e quindi 
la giostra, se giostra vi fu, sieno invece avvenuti in 
Barletta; che quantunque facciano difetto le pruove, a 
ninno parrà verosimile, che Baldovino venuto in Pu- 
glia per Manfredi, che supponeva ivi fosse, non siasi 
diretto a Barletta ove questi avuto avea la sua dimora 
quasi abituale lungo tutto il tempo del suo principato, 



33 Ved. Bart. Gap asso, op. cit, n. 390, nota (2), pag. 233 a 235. — Cam. 
MiNiERi Riccio, I notormenti di Matteo Spinelli, pag. 124 a 128; nonché 
la Confutazione del Comment, histor. sur les Diurnali di De Luynes, 
§ 132 a 133. 

3"^ « A li IX de Agusto ionse a Baro Io Imperatore di Gostantenobole 
« cha veneva da Venetia, e lo Rè lo mandai a trovare, et li fece assai cor- 
« tesie et cortesie, e subito fece ponere n'ordene na jostra, e foro quattro 
« manteneture, cioè lo Conte de Biccaro, Ms. Loffredo de LolRredo, Ms. To- 
« noredo de Ventimiglia et Ms. Corrado Spatafora. 

« In lo iuorno de Santo Bartolomeo de lo ditto anno fò fatta la iostra, 
« et foro ventidue adventurieri, cioè Bijethumel et Sanacth sarracini, che 
« venero ad una divisa pavonazza et gialla, Ms. Roberto Pisciciello, Ms. 
« Cotardo Saxone, Ms. Atthenasio Puderico, Ms. Balardo Siginulfo, Ms. Ste- 
« fano Brancaccio, tutti de Napole e tutti co' le sopraveste gialle et negre^ 
* Ms. Ruggiero Stellato e Ms. Mazzeo de la Porta de Salierno, Ms. Cotardo 

« et Ms. Jacobo Protanti no de Taranto, e tutti chisti quattro , 

« Rienzo de Falcuni, Gasparro de Persona et Ms. Orlando Maramonte de 
« Otranto, Riccardo de la Lionessa, Guglielmo d' Evoli, Sarro de Antignano 
« et Piero de Albenavoli de Gapua, Simone de Sanguigno, Saccone de Mon- 
« tagano, Lorenzo Torto et Eleuterio de Valignano de Apruzzo » 
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e vi era rimasto stabilmente per gli ultimi dìciotto 
mesi circa sino alla partenza suindicata per la Sicilia. 
Ma comunque piaccia di ciò pensare, parmi certa cosa, 
che per le oneste accoglienze dovute a Baldovino suo 
amico abbia Manfredi mandato suoi rappresentanti, 
non sia andato egli di persona, e che delle due lezioni 
de' Codici esistenti dello Spinelli ^^ sia perciò a prefe- 
rire quella che a tal concetto risponde. Manfredi con 
tutta la sua Corte era allora in Sicilia, dove rimase 
sino a che nel maggio del seguente anno 1262 le galee 
Catalane non rilevarono da Palermo la figliuola Co- 
stanza per condurla in Ispagna sposa al detto Pietro ^^. 
Durante questa medesima assenza del Re, a' due di 
settembre, eh' è mestieri credere dell'anno 1261 *^, ebbe 



^ Nel Codice Cartaceo ms. copiato in Napoli nel 1598 da un libro 
grande, come ivi è detto, esistente nella Biblioteca Nazionale di Napoli, si 
legge : « et lo Re andao a trovarlo et li fece assai cortesie etc. » ; mentre 
nell'esemplare a stampa, rarissimo e forse unico, anteriore al secolo XVir, 
edito in Napoli, di D. Marcello Bonito, eh' è tra i libri rari della Biblioteca 
medesima, si legge : « e lo Re lo mandege a trovare, et li fece assai carizze 
« e cortesie etc. » lezione questa accettata dal Minieri-Riccio, e ch'io credo 
sia la vera. 

3« Spinelli, Diurnali, — Minieri-Riccio, / notamenti di Spinelli, pag. 
121 a 124. 

37 Ne' JHt^mcai il fatto apparisce accaduto nel settembre del 1256; ma 
si è g^à in altra nota precedente (31) osservato, come di necessità parecchi 
fatti riferiti in quell'anno vadano riportati al 1259, fra i quali può esser 
quello della nomina di Lionello Palella Giustiziere di Terra di Bari, che 
ebbe luogo nel l.<> marzo. Se non che la cessazione delle costui funzioni, 
che posteriormente ivi dicesi avvenuta di settembre fa supporre che il 
Paìella o sia rimasto in uffizio ben oltre l'anno, quanta allora era la du- 
rata legale dell'uffizio medesimo, o sia stato rinominato posteriormente, 
nel 1261. Questa seconda ipotesi è quella che accetta, pare, il Minieri-Riccio 
in riportare al 1262 quel ritirarsi del Faiella che apparisce avvenuto nel 
settembre 1257. In ambe le ipotesi pare a me, che il fatto della briga da 
costui avuta in Barletta col Portolano Raiel sia potuto accadere nel 2 set- 
tembre 1261, quando appunto Manfredi era in Sicilia: ciò in quanto possa 
esser dato raccapezzarsi con la confusa cronologia de' Diurnali suddetti. 
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luogo in Barletta la brutta briga, narrata dallo Spinèlli, 
del Portolano Raiel Saraceno oon messer Lionello 
Palella Giustiziere di Terra di Bari e di Terra d'Otranto, 
il quale ferito in viso sconciamente, sdla sua volta ferì 
nel capo il Saraceno, e cosi malcondo lo fé trarre pri- 
gione nel Castello del Monte, avendo della costui inso- 
lenza avuto poscia ragione col processo istruttorio pe'l 
quale si recò colà a posta da Napoli Andrea di Capua, 
quegli che, come il nostro Bonelli, fti Avvocato fiscale 
nella Magna Curia. Giusto governo il Palella facea della 
Provincia affidatagli, e i Pugliesi no'l dimenticarono; 
non dimenticarono non aver egli tollerato che da' Sa- 
raceni allora prepotentissimi avessero eglino patito ol- 
traggio di sorta, e glielo vollero attestare inviandogli^ 
quando cessò dall'uffizio, un presente di meglio di 
dieci once di oro ^® : fatto questo che onorava ad un 
tempo il Faiella e'I Grande Giustiziere che lo aveva 
sostenuto nella lotta co' Saraceni ben diffìcile allora. 
Grande Giustiziere del Regno allora era Tommaso Gen- 
tile de' Conti di Lesina, la cui famiglia aveva stanza 
in Barletta sin dal tempo di Re Tancredi Normanno '^; 
e' 1 di lui valore e l'autorità di lui devono essere stati 
perspicui, poiché la potestà amplissima di Grande 
Giustiziere dall'Imperatore Federico da prima confida- 



^ « Et se partio Messer Lionello Faiella de Napole con multo buono 
« nome, che ben bavea governato, et in tiempo suo la Provincia nostra 
« non babbe mai otrasio nullo da li Saracini; et li foro mandate per fino 
« a Napole chiù de diece oiize di presiento ». 

39 Berardo Gentile XII Conte di Lesina aveva in Barletta allora gran 
copia di beni burgensatici, e diritti signorili suU'Ofanto, e il palagio d'a- 
bitazione in via Cambio o Cangio, il quale palagio venduto poscia a quei 
di famiglia decorassi, fu da questi rivenduto nel 1291; il che risultala 
antica scrittura ricordata dallo Zazzera nel libro Della Nobiltà delV Italia, 
Tom. II, Famiglia Gentile. 
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tagli ei seppe mantenere sin che con la morte di Man- 
fredi il regno degli Svevi non fu disfatto. Di origini 
Normanne, che i genealogisti fanno risalire al III Conte 
di Puglia Urafredo de Hauteville, e ricchi di Signorie ^^ 
i Gentile, agli Svevi devoti, non conobbero defezioni, la 
fedeltà a' medesimi giurata mantenendo senza paura 
e senza macchia; ed è in questa buona tempera di 
carattere ch'io credo debba principalmente ricercarsi 
il segreto delle^ loro forza. Gualtiero Gentile era a' tempi 
di Fe4ericp. stato Grande Contestabile del Regno; e 
Tommasp, costui figlio oltre all'animo nobilissimo, non 
può non aCvere avuto copia d'intelletto e di studii se 
l'altissimo uf^zto di Grande Giustiziere gli fu mante- 
nutó per parecchi anni e con fiducia ininterrotta ^^ Che 
in cosiffatta quahtà nell'anno 1256, quando Manfredi 
reggeva ancora il Reame come Balio di Corradino, egli 
in una causa di reintegrazione feudale di Montecalvo 
e Tonniculo, di giurisdizione della Carta Magna, in una 



^ Ved. Frano. Zazzera, op. e luogo cit , Tom. II. — Barone di Proff., 
Rapporto sulle pruove di nobiità presentate dal Conte Diego Gentile per 
ammissione nel R. Ordine di S. Michele. 

*^ De' sette Maggiori Ufl9ziali della Corona il Gl'adi- Contestabile era capo 
della milizia terrestre, come della marittima era il Grande Ammiraglio. 

Il Grande Giustiziere era il Ministro della giustizia criminale, ooime 
anche della civile in materie determinate. Esso con quattro giudici asses- 
sori e con gli altri Giustizieri del Gran Consiglio componevano la Ifagna 
Otaria, la quale decideva le cause di sua giurisdizione, cioè in grado di 
appello quelle civili e criminali dette maggiori; in primo esame quelle 
de' feudi qtiadernati, degli Uffiziali del Re, de' miserabili e di lesa Maestà. 
Il Grande Giustiziere riceveva le petizioni dirette al Re, delle quali quelle 
per grazia trasmetteva al Segretario di Stato, cb'era il Gran Protono tario 
o Logoteta; su quelle per giustizia provvedeva egli stesso col consiglio di 
un sol Giudice spedendo in forma quelle che all'uffizio suo erano perti- 
nenti. 

Ved. Capone, op. cit., Part. I, § Gì e GII, pag. 215 e 218; non che Gheo. 
Grimaldi, Star, delle leggi e magistr. del Regno, Tom. II, Lib. VII, pag. 39. 
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a Niccolò da Trani giudice della Curia medesima, sta- 
tuiva rivocaudo una sentenza de' giudici inferiori, come 
da documento pubblicato dal Capasso **. In detta qua- 
lità nel 1263 riceveva il reddiconto che il giudice An- 
gelo Bonello di Barletta presentava della gestione del- 
l' uffizio di Portolano dell'intera Sicilia tenuta a tutto 
novembre di quell'anno". E neir uffìzio medesimo lo 
si rinviene nel tempo intermedio, nel 1259, allorché 
Manfredi già coronato Re, in occasione forse del suo 
secondo matrimonio con Elena di Epiro, volle la^ua 
benevolenza attestargli e la riconoscenza per la fedeltà 
e devozione costante serbata a suo padre, a' suoi fra- 
telli ed a lui, donandogli da un verso il Castello di 
Macchia e la Signoria della città di Tursi, ed ingiu- 
gnendo dall'altro che nell'ordinamento dell'Archivio 
dello Stato in Melfi, ove ei volle questo allora trasfe- 
rito, da tutti gli Ufifìziali del Regno le scritture fossero 
rassegnate in presenza di esso Tommaso, che appellò 
familiare e socio suo diletto **. Vedremo di qui a poco 



^ Histor. Diplomalicaf cìU num. 238, pag. 119. 

^ Ved. nella nota (1) al num. 331 bis, pag. 333 dell'op. cit. del Capasso 
riportata l'annotazione del Repertorio delle famiglie nobili di Sigismondo 
SicuLA eh* è nel grande Archiv. di Napoli, Tom. I, f. 297: 

« Judex Angelus Bonellus de Barulo mag. portulanus totius Siciliae 
« ponit rationem de officio a 1 nov. IV usque per totum nonum (nov?) 
« sequentis VII indict. 1263 coram Thomasio Gentile M. R. G. mag. Justi- 
« tiario ». 

Il Maestro Portolano soprai ntendeva al movimento de* porti per l'arrivo 
e partenza delle navi, e quindi all'esportazione de' prodotti per la via di 
mare, riscuotendone i diritti fiscali: ciò in quel tempo; che ben altre fu- 
rono le funzioni- del Portolano ne' tempi posteriori. 

'** Il diploma pubblicato dal Zazzera, op. cit, pag. i4^ seconda colonna, 
è riportato anche nell'opera dianzi cit. del Capasso, n. 331 bis, pag. 333 e 
334: « Manfr. etc. per praesens privilegiura notum fieri volumus universis, 
« presentibus et futuris, quod attendentes devotionis et fidei puritatem, 
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con qual luculenta pruova quest'uomo, il cui nome 
non sarebbe dalla memoria de' suol concittadini dovuto 
cader mai, volle suggellare la devozione sua alla causa 
degli Svevi, facendole olocausto non pure della pos- 
sanza, ma eziandio della vita sua e de' più diletti suoi. 
Il matrimonio di Costanza con Pietro d'Aragona fe- 
licemente compiuto quantunque ostacolato senza scru- 
poli dalla Curia Pontificia, aveva questa vie più con- 
tro Manfredi invelenita. Ad Alessandro era succeduto 
Urbano IV, Pontefice, più che per la pietà, noto per la 
sua violenza; il quale di nazione Francese, offerse il 
Reame a Carlo di Provenza, divisando ai disegni Pa- 
pali di grandigia fare strumento la costui ambizione; 
e con gl'interessi religiosi le male voglie colorando, 
già apparecchiava con gl'interdetti la ribellione delle 
coscienze, i fuorusciti incorava, soffiava ne' livori della 
parte Guelfa, e non si arretrava dal fare bandire con- 
tro Manfredi la crociata, pur di assicurare il successo 
dell'impresa che in costui danno macchinava. Il bando 

• 

della Crociata in effetti che a Carlo avea promesso per 
mezzo del suo Legato in Francia nel 26 giugno 1263, 



« quam Tomas Gentilis Magnae Guriae nostrae Magister Justitiarius di- 
« lectus familiarìs et fidelis ad divae memoriae patrem et fràtres nostros 
« habuisse dignoscitur, et ad nos ìndesinenter studet obsequiosius habere, 
<( eidem donamus civitatem Tursii, et mandamus quatenus ofQciales regni 
« nostri, tam qui iam caeperant, quam qui nondum caeperant de géstis 
« per eos officiis ponere rationem, apud Melphiam, ubi Archivum nostrae 
« Curiae jussimus prò ipsius servitii expeditione transferri, coram Thoma 
« Gentili Magnae nostrae Guriae Mag.ro Justitiario dilecto socio familiari de 
< cuius fide etc, scripturas eorum praesentent. Dat. a. d. 1259 ». Le altre 
indicazioni mancano. 

In quanto al Castello di Macchia il diploma di concessione dato da Orta 
in febbraio 1259, seconda Indizione, è pubblicato da Gamillo Minieri-Riccio 
nel Saggio di Codice Diplomatico etc, Voi. II supplem.. Pari I a pag. 25. 
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mise in atto con la bolla del 3 maggio 1264, investendo 
del comando de' Crociati lo stesso Carlo od un di lui 
Vicario **. E con un costui Vicario vennero i Proven- 
zali crociati nel luglio seguente; se non che indugia- 
tisi presso i confini del Reame qualche tempo, se ne 
dovettero ritrarre nell'ottobre, sendo Papa yrbano 
morto nel di 2 di quel mese. Per lo che que' Baroni, 
fra i quali Gezolino della Marra, che a difesa del 
Reame si erano colà recati, potettero fare anch'essi 
ritorno alle case loro. ^^ 

Ma le mene ed i disegni della Curia Papale e dell'An- 
gioino erano venuti troppo innanzi per potere ornai 
avere sosta ; e fu eletto Pontefice Clemente IV, il quale 
francese anch'esso, anzi provenzale, aiutar doveva 
l'attuazione di que' disegni, col compito di provvedere 
meglio che Urbano non aveva fatto, alla supremazia 
della Chiesa sul Reame, ed alla incolumità de' domi- 
nii della medesima dalle ambizioni future dello stesso 
Carlo e degli altri Re a venire. E siffatto compito fu 
assolto ; poiché Papa Clemente nulla omise pe '1 buon 
successo dell'Angioino; i Francesi già crocesignati 
per la liberazione di Terra Santa assolse dal voto 
volgendoli all'impresa contro Manfredi; agli Italiani 
dell'Emilia e di Lombardia che aiutassero ed ingros- 
sassero lo esercito Angioino inoltrantesi per le terre 
loro verso il Reame, fu d'indulgenze larghissimo; e 
i Ghibellini sgomentando, crescendo animo ai Guelfi, 
fece che il detto esercito giugnesse a Roma quasi 



^ Ved. tanto la lettera, cjie la Bolla pubblicate da Martene e Durand, 
Novus Thesaurus Anecdotorum, Voi. II, Urbani IV, Epist IX e XLU a 
pag. 21-23, 70-72. 

*^ Spinelli, Diurnali. — Minieri-Riccio, Annoiamenti di Matteo Spinelli, 
%g. 81 a 86. 
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senza contrasto*'^. Carlo, che venendo per mare era, 
per forza di fati, scampato alle armate Siciliana, Pi- 
sana e Genovese, giunto aneli' esso illeso in Roma, 
ebbe l'ambita investitura del Regno, ma riconoscendo 
su questo il Supremo dominio della Chiesa, giurando 
il rispetto a tutte le ecclesiastiche immunità che lo 
Imperatore Federico non aveva tollerate, ed obbli- 
gando sé ed i successori suoi, a pena di decadenza, 
di non unire mai alla Corona di Sicilia quella Impe- 
riale di Germania o altra di qualsivoglia diversa re- 
gione d'Italia, come si legge nella Bolla Pontificia 
del 2 novembre 1265 da Lunig pubblicata *^. Segreta, 
ma più attiva, e vergognosamente efficacissima, era 
intanto stata l'azione della Curia Pontificia e de' fuo- 
rusciti sui Baroni regnicoli, i quali degl'interessi del 
Reame, del dover loro, della loro fama incuranti, meno 
pochi risolutamente fidi, aspettavano gli eventi per di- 
sertare la buona causa di Re Manfredi. Per lo che 
quando, già incoronato in Roma nel dì 6 febbraio 1266, 
Carlo fu pochi dì dopo col suo esercito a Ceperario, i 
più de' Baroni chiamati a difesa del Reame contro co- 
stui non si fecero vivi; eH Conte di Caserta Riccardo 
d'Aquino non disdegnò Tonta del tradimento aperto, 
abbandonando a Carlo obbrobriosamente il passo del 
Garigliano ^^ che alla sua guardia aveva Manfredi af- 



^ GitTS. Bi Cesare, Slor. di Manfredi, Lib. V. 

^ Cod. Hai. Diplom , Tom. ir, pag. 946. 

*^ A documento del tradimento del Conte di Caserta sta la seconda let- 
tera del dì 1.» maggio, che dal campo Carlo d'Angiò inviava a Papa Cle- 
mente per informarlo del rinvenimento del cadavere di Manfredi, e nella 
qaale dicea averlo fatto riconoscere Corniti Casertano, che appellava fldeli 
nostro. La lettera è riportata dal D i Cesare, Storia di Manfredi, nella nota 
(23) del Lib. VI. 
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j9dato. E la dìffalta fu completa nella battaglia presso 
Benevento nel dì 26 di febbraio medesimo, quando 
air impeto de' Francesi le schiere de' Tedeschi e de' 
Ghibellini di Toscana e di Lombardia già cedendo, la 
schiera de' regnicoli che ristorare poteva la battaglia 
no '1 volle, vilmente i più dilungandosi dal campo, men- 
tre Manfredi d'ogni salute omai disperando, cercava 
e trovava la morte nella mischia che l'infamia de' tra- 
ditori fé' memoranda. *° 

Come la nuova volò della disfatta e della morte di 
Re Manfredi, fu un levare della bandiera Angioina in 
tutto il Reame ; tanta sulle trepide coscienze de' regni- 
coli era stata l'azione degli emissarii Pontificii. In Lu- 
cerà soltanto da' Saraceni e da' pochi altri che alla fa- 
miglia quivi chiusa di Manfredi erano ancor fidi, con- 
tinuavasi a tenere alta la bandiera di Svevia. Se non 
che quella città medesima era per arrendersi a' Fran- 
cesi ; e la vedovata Elena sperando porre in salvo sé e 
i suoi figliuoli, recavasi di celato nella rocca di Trani, 
per indi riparare nell'Epiro; ma, ahimè 1 dal Castel- 
lano, alla cui fede si era commessa, l'infelice fu per 
iniquo consiglio di taluni Frati, tradita anch' essa e, in 
una ai figli, abbandonata al mal talento dell'Angioino. 



so Ved. Sabae Malaspinae, Rer, Sicul. HisU, Lìb. Ili, Gap. X. 

« Manfredus mandai coeteris capitaneis et praepositis sui exe^ 

« citus, quod ìllìco descendant ad pugnam. Sed cum nonnulli de regno . . . • 
« ìngredi noluìssent bellum, sed proditorie abscessissent, Manfredus cum 
« reliquis mori potius eligens, quam quod suis morientibus alienam ^ro- 
« fugus terram petat, quasi desperatus ..... inimicorum suorum ruit in 
« medium, pugnai, percutitur et expugnatur, proh dolori a suis sic pro- 
« ditus ». Dante, che la morie di Manfredi rimpianse nel Canto III del 
Purgatorio, stigmatizzò nel Canto XXVIII deìV Inferno i di lui traditori, 
che disse Pitgliesi, perchè comunemente Pugliesi nomavansi allora i regni- 
coli del continente. 
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A credere a Rocco Pirro '^\ que' che catturarono e det- 
tero in mano a Carlo Elena configli sarebbero stati i 
Barlettani. Ora nulla vi ha di più fallace, sendo da 
pruove irrecusabili dimostrato come il brutto fatto 
spetti a ben altri. Papa Clemente, che de' successi di 
Carlo era da costui tenuto perfettamente a giorno, nella 
epistola del 24 maggio 1266 con cui si piaceva darne 
notizia al Cardinale Oddone di S. Adriano, della cat- 
tura della vedova e de' figli di Manfredi tenea parola, 
e ne faceva merito ai Tranesi, come a que' che nella 
loro rocca teneanli chiusi cosi da non potere alla mano 
di Carlo più sfuggire ^*. E Tattestazione di Clemente è 
poi ri fermata e chiarita dall'Anonimo Tranese, scrit- 
tore sincrono anch'esso; il quale, detto eh' Elena co' 
quattro figli da lancerà era da taluni Tranesi suoi fidi 
stata condotta e ricoverata nella rocca di Trani per 
indi imbarcarsi per l'Epiro, narra che sedotto da e- 
mìssarii Pontificii, e fatto alzare il ponte, il Castellano 
tenne tutti prigioni sin che dalle genti d'arme di Carlo 
colà giunte furono, la notte del 6 marzo, tolti di là e 
portati via madre e figli ^*. La quale narrazione dell'A- 



5i Sicilia Sacra in Chronol. Regum Sioil., Tom. I, pag. 36. Scrivendo 
di Beatrice figliuola di Manfredi, dice di questa: « cum noverca Elena de 
« Angeli a Barlectensibus capta cum ingentibus illius thesauris Carolo 
« Andegavensi tradita est, et ad annum 1282 in Salvatoris Gastrimaris car- 
« cere detenta, inde Petri Aragoniae Regis precibus Manfredo Salutii Mar- 
« chioni nupsità » 

52 L'epistola, che è quella CGLVII, è integralmente riportata da Martkne 
e DURAND, TTieasaur. noims anecdotor., Tom. II, pag. 302. Della vedova e 
figli di Manfredi il Pontefice scriveva: « Uxor vero Manfredi cum liberis 
« a Tranensibus intra castrum tenebatur inclusa, nec evadere poterat ma- 
« nus regia ». La data è di Perugia Vili calendas aprilis, anno IL 

53 II passo dell'Anonimo leggesi testualmente riportato da Domenico 
FoROES Davanzati nella Dissertazione sulla seconda moglie di Re Mom' 
fredi. Gap. Ili, ed è il seguente: « A lu die 28 de Fevraru s'appe novella 
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nonimo dando alla frase enfatica di Papa Clemente il 
giusto suo tono, palesa quali furono i veri autori del 
bruttissimo fatto; al quale possibilmente non concor- 
sero i Trancsi altrimenti che per loquacità imprudente, 
mettendo forse gli omissarii su enunciati Sulla traccia 
de' fuggiaschi. Per lo che è omai dimostrato che a 
quella proditoria cattura i Bariettanì furono estranei 
del tutto; di che del resto veruno di coloro che hanno 
volti gli studii a que* tempi angosciósi ornai più du- 
bita. ^ 



« che lu Re Manfridu era statu roctù cu *lu soi esercì tu sollu Benevento, 
« ma non si sapia se era muorto o vivii. Ma éopò àlciini juomi se dixe 
« che lo Re Manfridu ai era troTatu aecisu n6 lu campo de la battaglia. 
« La Reina Elena che si trovava dintro Lucerà, a la novella pocu mancao 
« che non cadisse morta per li doluri. La poverella non sapia ne che di- 
< resi ne che provedimentu pi^iari, perzo ehe li Bàmni et li curtisciani 
« a lu solita loru le voltaro le spalli. Li soli ohe non l'abbandonare foro 
« lo nostru cittatinu Messeri Monualdu cu la mugliera - Amundilla et Mes- 
« seri Amerusio li quali erano familiari et fideli a lu Re MahfHdu. Quisti 
« Tanimaro e la consilliaro a fuggir! a Tranu per imbarcarisi ed irisene 
« cu li figliuoli d^ li 80i parenti in Epiru. Misseri AmerusiQ spedio subito 
« no soi fideli messaggiu a Messer Lupono soi amica che armassi secreta* 
« mente na galera o autru lìgnu sottile et la tenesse pronta et apparcc- 
« chìata. La nocte de li tre de Marcio arrivaru in Tranu ma non poterò 
« partire perzoche lo ventu spirava contrariu, né si poteva escire da lu 
« portu. La reina Alena cum ipso Munualdù et Amerusio si ritirao dintro 
« a lu castellu secretamenti, dove furo receputi cu multu amori de lu ca- 
« stellano. Ma saputosi quisto da certi Frati che travestiti secundù se dicia 
«e Papa alimenti avia mandatu pe lu Reami a fare sollevar! la gente con- 
« tru a lu Re Manfridu si portaro de lu dicto Castellanu per capacitarlo 
« a fari presune la Reina cu li soi figli, perzoche avria facto multo pìa- 
« zire a lu Sancto Patri et receputo premiu grandi da lu Re Carlu. Et 
« tantu li seppeno predicar! che a la fine a cosi fece lo traditure che 
« serrao la povera Alena cu li soi figli et alzao lo ponte de lu castella. 
« A lu di sei de lu dicto mise arrivao multa genti dWme a cavallu de In 
« Re Carlu che andava in cerca de la Reina et la pigliaro cu li sol quattru 
« figli et tutto lu tesoru che avia, et de nocte se li portaro ne si sappe dove ». 
5* FoRGKS Davanzati, Dissertazione citata. Gap. m. — Gius, di Cesabe, 
Storia di Manfredi, Ckp. VII, Voi. Il, pag. 6 e 3a, nota (5). 
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Quantunque non fossero spenti, i piccoli figliuoli di 
Manfredi erano con la madre loro spariti per sempre 
in carceri segrete, delle quali perpetua e inesorabile 
custode essere doveva la ragione di Stato ^^. Per sem- 
pre era cessato, quantunque meritasse ben altre sorti, 
il regno degli Svevi, sendo all' ambizione del feroce 
Cario e dell' ipocrita Clemente riserbata la suprema 
nequizia di fare indi a poco spegnere dal carnefice 
ruitìmo degli Hohenstaufen, gli ultimi ardimenti de' fidi 
alia causa di Svevia. Gessava ad un tempo la ege- 
monia della Puglia, che durante la dominazione degli 
Svevi era stata mantenuta nel Reame. Le correnti pò* 
litiche Angioine oon la Fri^ncia e massime con Roma 
fecero che Napoli, città quanto avversa agli Svevi, ca- 
rissima alla Curia Pontificia, fosse sede prediletta di 



^ Madre e figli furono da prima rinchiusi insieme entro la rocca di 
Noeera; farono divisi nel 1260, ivi eonttnuando a rimanere la madre, la 
quale vi moriva poco pria di luglio 1271. De* figliuoli, i tre maschi Enrico, 
Federico ed Enzo o AzzoUno, come altrove questi è nomato, furono tra- 
dotti sotto custodia severissima nel Casuao del Monte, mutato allora in 
prigione di Stato, ove languirono lunghi anni, sia ohe Enso infermaloviai 
moriva nel 1290 o 1300 nel OasUllo 41 S. Salvatore in Napoli, poco dopo 
che dal Castello del Monte erano colà gl'infelici stati tradotti e rinchiusi. 
Il fratello Federico ne sarebbe evaso poco dopo e morto in Egitto* stando 
a quello ohe il Conte di Yentimiglia ambaaoiatoro di Federico Re di Sicilia 
diceva a Papa Giovanni XXI, JkaWJMorim di Niccolò Speciale edita dal 
Can. Gregorio nel 1791 in Palermo, in Bihliotheca Scripiorum etc. Enrico, 
il maggiore de* fratelli, moriva anch'esso' nel Castello di S. Salvatore in 
Napoli, nell'anno 1318. La ooatoro sorella Beatrice q Margherita, come 
altri la noma, da Nooera tradotta nel medesimo Castello di S. Salvatore, 
forse dopo la morte della madre, ivi rimase sino al 1283, quando dopo là 
grande disfatta dell'Armata Angioina nel golfo di Napoli, la di lei libera* 
lione fu dovnte concedere al vincitore Ruggiero di Lauria. Ved. al riguardo 
FbaoES Dayanzati, op. e luogo cit — Di Cesare, op. cik, note (111, 112 
e 113) al Lib. VII, pag. 142 a M7. — Gius. Del Giudice, Codice Diployna- 
Uco^ Voi. I, not. (2), pag. 123 a 128. — Eman. Mekra, Castel del Monte, 
S XIII, pag. 4V a CO. 
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Re Carlo e divenisse presto centro assorbente dell'a- 
zione politica sul Reame intero. La qua] cosa si volse 
in detrimento di quelle città, nelle quali, di qua del 
Faro, i Re precedenti erano stati usi fare dimora, ed 
avevano partiti i principali pubblici Ufflzii, in ispecie 
Melfi e Barletta. Sopra tutte ne scapitò Barletta; la 
quale quantunque continuasse a prosperare sempre ntf 
rapporti economici, scemò nondimeno di quella politica 
importanza ch'era stata naturale conseguenza della 
dimora quasi abituale ivi fatta dagli ultimi Sovrani. E 
allontanato di là il centro dell'attività politica, venne 
meno l'ambiente in cui tanti del Patriziato Barlettano 
si erano venuti alla vita pubblica educando, e i più 
eminenti avevano attinta vigoria per raggiugnere e te- 
nere con onore i più alti uffizi dello Stato. Per buona 
ventura, parecchi di quel Patriziato attinsero nelle buo- 
ne tradizioni di famiglia l'obbligo di mantenere nella 
vita pubblica alto V onore del casato anche ne' tempi 
avvenire; e cospicui uomini vedremo a lor tempo e- 
mergere eziandio da altre nobili famiglie colà in pro- 
sieguo di tempo sopravvenute. Ma veruna altra epoca 
è, per copia e valore di uomini, pari a quella che s'ini- 
ziò col regno dell'Imperatore Federico e conservò la 
sua luce durante quello de' primi Re Angioini. Fre- 
quenti i nomi de' Bonelli, Della Marra, Santacroce, Bu- 
folo, Freccia, Bisanzio d' Irso, de Ameruciis, Cognetta, 
e di altri, tutti di Barletta, accade incontrare allora, 
massime nel regno degli Svevi, negli uffizi importanti 
di Portolani, Camararii e Giustizieri, Razionali e Giu- 
dici. Tre de' Gentile meritarono allora i supremi Uffizi 
del Regno, Gualtieri quello di Grande Contestabile, Gof- 
fredo e Tommaso quello di Grandi Giustizieri; ed ho già 
detto della dottrina di Andrea Bonello, e della speciale 
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reputazione in cui da Federico fu avuto Angelo Della 
Marra, e vedremo or ora da Carlo I d'Angiò avuto 
Gezolino Della Marra. SI che è a queir età ch'io credo 
specialmente riferire la bellissima lode che il De Ru- 
beis dà alla Città nostra pe'l lustro che da' cittadini 
suoi saliti alle dignità superrime dello Stato è in lei 
riflesso: Haec urbs ex quingentis annis habuit cives 
regulos ac honore dignitatum maximarum honesta- 
tos: nam ex ruinis Carmen, Canusinis, Salapinis et 
Slpontinis nobilissimi quique ad eam venerimi ^^. 



W Gio. Frang. D£ Uubeis de Troja, Istoria del Regno, Lib. XXI, fol. 413. 






CAPO IV. 

Sommario* — OezoUno Della Marra. — È impiantata in 
Barletta la Zecca de* reali^ mezzi reali e tari d^oro. — In- 
surrezioni al venire di CorradinOy alle quali Barletta wm 
prende parte; ferocie di Re Carlo; presa di Oallipoli^ e 
condanna al capestro di Tommaso Gentile e di altri di lui 
congiunti. — Baldovino Imperatore, spossessato di Costan- 
tinopoli, muore in Barletta. — Compilazione delle Consue- 
tadini Barlettane. • — Ultima immigrazione de* Cannesi; co- 
struzione del rione delle Sette rne, e involamento da Canne 
del corpo di 8. Ruggiero. — Re Carlo II fa compiere i re- 
stauri del Regio Palagio nel Castello di Barletta] concede 
r unione del territorio Cannese a quello di Barletta; e di 
questa Città fa completare la cinta delle mura, riordinare 
le vie, ingrandire il porto; e istituisce la Fiera di S. Mar- 
tino. — Cattura e fine de* Templari. — Presa da* Saraceni 
Tolemaide, i Canonici ivi dimoranti del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme si rifugiano nella Chiesa del Santo Sepolcro 
di Barletta, seco recando la reliquia del legno della Croce 
di Cristo e il Breviario liturgico della Chiesa Gerosolimi- 
tana: tradizione del Patriarca Gerosolimitano quivi venuto 
a morte. — Venuta dell* Arcivescovo Nazareno, il quale si 
stabilisce nella Chiesa di sua dipendenza. — Sguardo ge- 
nerale circa r influenza religiosa esercitata sulla città daìk 
relazioni co^ Luoghi Santi; e novero degli Ospedali e delk 
Chiese nella medesima allora esistenti. — Giambattista Pizzi. 

Spento Manfredi e saccheggiata Benevento, non vi 
fu ulteriore resistenza; la dedizione del Reame fu sol- 
lecita ed intera: il qual fatto a Re Carlo impose la cle- 
menza, ma lasciò insoddisfatta la brama di bottino 
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delle sue milizie, lasciò vuoti i di lui forzieri; onde una 
doppia cagione di oppressure immediate e diverse. 
Gilè le milizie Francesi sparse per le Provincie, con 
incursioni continue tutto manomettevano, contamina- 
vano, distruggevano, dando alla dominazione aspetto 
di prepotenza. Re Carlo, fosse necessità di sopperire 
a' debiti contratti, o fosse cupidigia, in estorquere pe- 
cunia a' nuovi sudditi fu impazientissimo, studiando 
con usanze ed esempi de' suoi predecessori coonestare 
le imposizioni che aveva egli in disegno. Ebbe mestieri 
pertanto di esatta notizia degli espedienti fiscali mol- 
tiplici a' quali d'ordinario o straordinariamente si era 
per lo innanzi fatto ricorso, e la richiese a Gezolino 
Della Marra, la cui competenza era notissima. Già Ba- 
zionale fin da' primi anni del reggimento di Manfredi 
3 famigliare del medesimo, era costui salito in grande 
[•eputazione per la sagacia che in governare la pubblica 
azienda avea dimostrata. Per lo che Re Carlo, avutolo 
a sé, volle non solo ei conservasse l'alto Ufficio che 
iveva, ma governasse eziandio l'azienda della regia sua 
3asa. A causa del suo uffizio di Razionale Gezolino 
conservava i registri già esistenti de' proventi del Re- 
gno, non che de* singoli uffici ed ufficiali addetti a' di- 
versi luoghi del Reame ; ne' quali Registri non pure 
quelle regalie a cui d'ordinario i buoni Re tenuti si 
erano contenti, ma erano dippiù annotate le angarie, 
le perangarie, le collette, le taglie, i dazi, le contribu- 
zioni, e tutte le innumerevoli maniere di balzelli che 
ad opprimere i sudditi erano servite a' Re non buoni. 
Di tali Registri, Carlo fé' tesoro per imporre ai regni- 
coli gravezze di ogni sorta, e con ordinamenti nuovi 
nominò da per tutto nuovi Secreti^ doganieri, prefetti 
di gabelle, maestri monetieri e maestri giurati, ammi- 






286 STORIA DI BARLETTA 

ragli, pr^etti di mare e portulani, giustizieri, bajuli, 
giudici e notai; i quali con la cupidità del Re gareg- 
giando, imponevano per ogni verso pesi insopporta- 
bili, crudelmente succhiando a* soggetti sangue e mi- 
dolle, a detta di Saba Malaspina, il quale siffatto mal- 
governo attribuiva a consiglio e suggestioni del detto 
Gezolino ^ Grave è, senza fallo, la nota che di Gezo- 
lino l'autorità di Saba ha lasciata nella storia, traen- 
dosi dietro il Capecelatro e qualche altro scrittore po- 
steriore; ma in verità non pare a me giustificata da' 
due fatti ai quali il severo giudizio dello storico sem- 
bra si sia riferito, quello cioè della esibizione fatta a 
Re Carlo de' registri su enunciati, e l'altro del grande 
favore in cui Gezolino venne presso il Re medesimo. 
I registri de' proventi, balzelli ed Uffizi del Regno, che 



* Rer. Sicul. Hisioria^ Lib. HI, Gap. XVI: « Ad haec rex..^ ut de re- 

« gnicolarum moribus, regnìque consuetudinibus se informet, quosdam re- 
« gnicolas, qui penes Manfredum offlciorum administratiònes et iustitiam 
« ministeriose concesserant, in sui familiaritatem advocat et receptat, inter 
« quos quidam Barolanus praecipue nomine Gezolinus de Marra, cuius 
« progenitores de montibus Amalphiae traxerunt originem, ad tractatus 
« rerum domesticarum regalium familiaris admittitur. Hunc ratiocinìorum 
« experientia, et longa multarum commisionum regalium offlciositas regi 
« reddebat acceptum. Ilic regestra proventuum regni, et singulorum offl- 
« ciorum, ac offlcialiujn, et per diversa ipsius regni loca particulariter po- 
« nendorum habebat; in -quibus non solum iurisdictiones et iùra regia per 
« quae felices reges, contenti dumtaxat eisdem, suos feliciter conservabant 
« honores, meraoriter erant inserta, sed omnes angariae, parangariae, col- 
« lectae, talliae, daciae, contributiones, et modi exactionum innumeri, qni- 
« bus regum nefandorum impietas miseros regnicolas opprimere ac necare 
« didicerat, studiosius fuerant rubricati. Huius Gezolini Consilio et sugge- 

« stu rex legem ponet regnicolis, novosque secretos, justiciarios, admi- 

« ratos, prothoncios, et comites, portularios, duanerios, et fundicarios, ma- 
« gistros siclarios, magistros juratos, baiulos, judices, et notarios ubique 

« per regnum, et supra hos msijores praepositos statuit. Hi ubilibel sub- 

« jectos gravant indebite, ac eis importabilia onera imponentes, emungendo 
« plus debito cruorem eliciunt et meduUas. » 
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non furono compilati a posta, come fa credere il Ca- 
pecelatro, ma ch'erano quelli deiruffìcio di Razionale, 
era dovere conservarli nella integrità loro; e Gezolino 
non poteva, senza venir meno all'onestà, non esibirli 
con le notizie dal supremo imperante a lui ufflziale 
pubblico richieste. In una guisa sola poteva la esibi- 
zione essere da Gezolino evitata, dimettendo T uffìzio 
e i registri distruggendo ; ma così adoperando egli 
avrebbe fatta opera non di ribelle soltanto, ma di vol- 
gare malfattore. Preferì Tadesiorie immediata a Re 
Carlo; e accettato il costui governo lealmente, la sua 
capacità in fatto di contabilità e di amministrazione 
era notoria abbastanza per meritare la considerazione 
del medesimo; come a meritarne il favore che ottenne 
poi amplissimo, non fu piccola commendatizia l'officio- 
sità addimostrata nelle regali commissioni adempiute, 
e con siffatta officiosità la grande sua dovizia, la quale 
gli permetteva essere col Re istesso largo di prestan- 
ze *. Coi quali requisiti non è a meravigliare se a lui, 
Rajsionale del Re, nella nuova distribuzione di feudi e 
signorie fatta dopo la catastrofe di Cor radino, fu dato 
il compito di farne Vassento con indicazione del valore 
che ciascun uffizio allora aveva*; e se ottenne dal Re 



2 Da antiche scritture della famìglia Bella Marra, come rilevo da Notizia 
o Memoria a stampa della famiglia medesima che ho dianzi citata, emerge 
che da Gezolino furono date a Re Carlo successivamente in prestanza 6690 
once d'oro, ossia ducati 40,140: della quale somma once 2000, ossia ducati 
12,000 furono date nell* inizio del regno di costui. 

3 Della qual cosa fanno testimonio il Liber donationy/m factanmi a 
Rege Carolo primo» non che il Qfuintemo di Principati, Contadi, Honoris 
Baronie, Feudi e Burgensatici novamente concedtUl dalV Rltùstre Carlo Re 
<f( Sicilia dalVanno i269 innanzi, stabiliti ovvero assentati da Giozzolino 
Della Marra di Barletta, Maestro Razionale del 'medesimo signor Re per 
^uel che valevano a tempo furono conceduti. Da' quali Registri è chiaro 
che il compito di Gezolino fu quello di fare Valsente dei detti feudi, non 
la concessione, la quale si apparteneva al Re esclusivamente. 
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Carlo feudi egli stesso, come quello della Terra di Or- 
deoli in Calabria, il quale concedutogli nel 1269, lui 
morto^ passò ai flglìuoli Angelo e Galgano nel 1278, e 
quindi a Giacomo nato da quesf ultimo ^ Quindi az- 
zardata parmi l'accusa di Saba, essendo inadeguati a 
sostenerla i fatti da lui enunciati. Di certo cercheresti 
indarno in lui un carattere politico ben chiaro. Lo dis- 
sero guelfo, e può essere. Ma durante il regno di Man- 
fredi sin che non fu disfatto, la lealtà sua verso quello 
infortunato rimase insospettata. Uomo di governo so- 
pra tutto, accettò il regno dell'Angioino, come accettato 
avea quello di Manfredi; e senza mancar di fede al- 
l'uno ed all'altro, per la incontestata sagacità sua nel 
governo dell'azienda dello Stato, meritò la dilezione 
dell'uno e dell'altro Re. 

Si può avere quasi per fermo, che la Zecca di nuovo 
impianto per la coniazione delle monete d'oro sia da 
Re Carlo stata istituita in Barletta a suggerimento 
principalmente di Gezolino. Che quantunque non venga 
fatto di ciò ora arrecare pruova documentale, nondi- 
meno parmi si grave quella congetturale da non la- 
sciare quasi dubbio al riguardo. Re Carlo affinchè uni- 
versalmente fosse riconosciuta la dominazione sua, 
volle agli augustali e mezzi augustali^ monete di oro 
sveve sino allora in corso, sostituiti i reali, mezzi reali 
e tari d'oro da avere corso d'allora innanti ; e poiché 
sino allora era in Messina ed in Brindisi stata Zecca 



■* Ved. nel voi. II del Syllatus memì)ranarum regiae siclae^ pag. 229, 
nota (1): Terra Ordeoli in lustitiariatu ValUs- Gratis et Terrone Tordanae, 
nel Reg. segn. 1269 B, fol. 40, e 1269 D, fol. 187 si vede donata a Jozelino 
de Marra; morto il quale, nel Reg. segn. 1278 e 1279 H, fol. 223 vedesi 
passata a' di lui figli Angelo e Galgano nell'anno 1278, e quindi nel 1290 
in possesso di Giacomo figlio di Galgano, Reg. segn. 1291 A, fol. 201 a tergo. 
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di oro, e, di argento insieme, ^i. vqIIo: qlift ^, niipij^ta};?^ 
l'argentp continuassero le dette ^ecQhp coijf^p, inij^^fU 
non cosi l'orp, \^, cui monetazipne conservò a^ M^asjpa^ 
ma tolse a Brindisi, dandola ifliyece, all^ Zecca, dj. njjpyo 
impilato, che istituì in, Barletta. La qup^e cosa eiff.^r^j9 
naanifi^sta dAgU editti d'idenl^co tenore 4|9^ ^ e 15 np- 
yeinfere 1267^ con ruijo dei, qnali alla^ Zecca^ di ^e^- 
sina, e con l'altro a quella di Bai;letta fu conamesso 
di disfalle la^ vecchiia monista degli augustcUi e coniare 
la nuova» de' reali, mezzi veqM e tari d'oro secondo \p 
norme ivi prescritte ^. Vi ha cW l^. data di cotesjl|i, 
editti, retrotrae di un anno ripprtandofa al novembr^. 
deli 1266, perchè, essendo i medesimi stati spediti nel 
seconda anno del regno di Carlo, decima ia,dj,zi9,ijLe, e 
gli a,nni del costui regno essendo uso numergj^li dal^ 
Bolla, d' investitura del 4 novembre 1265, ì\ secondo 
apnp eya già in corso, dal 5 npyeoi^bre 1266. S9. non 
clj^e a tale coipputp, non risponde la, indizione decijma,, 
la quale ricade! inyece. nell'anno 1367; ed ^ stato già 
d.a altri oss^rvatp, come d,alla C9,ncelleri9, ^i^gioina. 
nella numerazione degli anni di r^gno i singoli ijnesi 



5 I Regi editti concernenti la Zecca di Barletta e quella di Messina esi- 
stono entrambi nel Grande Archivio di Napoli. Quello per Barletta sign. 
1280 G, fol. 5 fu già da parecchio pubblicato da Salvatore Fusco, documento 
n. 1 nell'Appendice alla Dissertazione di una moneta del Re Ruggiero delta 
Ducalo, ed è stato di recente riprodotto nella pregevole effemeride la Ras- 
segna Pugliese^ voi. Ili, n. 17, in una monografia dell'egregio Leonardo Lo* 
vero^ la qu^le io reputo commendevole, quantunque non cred^ potere adot- 
tare i giudizi ivi Qspressi circa il Della Marra. L'editto per J^essinaè stato 
pubblicato da Gius. Del Giudice, Codice Diplomatico^ cit., voi. I, n. LVII, 
pag. 196, in una ad una epistola diretta ai Giustizieri etc. per la esecuzione 
dell'editto concernente la Zecca di Barletta, epistola che leggesi nella nota 
(1) di detta pag. 196, e che a me pare dover riprodurre insieme all'editto 
medesimo, a corredo del presente lavoro. Ved. de' docum. quelli sotto i 
n. XIX, XX e XXI. 

19 
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non fossero tenuti a calcolo, sì che rimanendo nel 
primo anno compreso intero il 1266, sarebbe stato se- 
condo anno di regno il 1267«*. Ma comunque piaccia 
di ciò pensare, certa cosa è che la Zecca dell'oro in 
Barletta non fu lasciata vivere che poco meglio di dieci 
anni ; che, come da' registri Angioini il dotto Angelao- 
tonio Scotti rilevava, la coniazione de* Beali e Mesjn 
Reali di detta Zecca non va oltre l'anno 1277 ^. Il qual 
fatto coincidendo con quello della riapertura della Zecca 
in Castel Capuano a Napoli nel 1278, e della conia- 
zione della nuova moneta, i carlini d^oro, come dalla 
Regia disposizione del 14 aprile di quell'anno \ rimane 
spiegato come la Zecca di Barletta cessò presto a be- 
nefizio dell'altra di Napoli che sorgeva. E qui credo 
non debba passare inosservato il fatto, che la Zecca 
dell'oro fu tolta a Barletta poscia che Grezolino Della 
Marra si morì ; che non protrasse costui i suoi di ol- 
tre il 1277, essendo per la sua morte il feudo di Or- 
deoli passato ai figli nel seguente anno, come si è di 
sopra notato. Di che viene fuori uno indizio per in- 
durne, che a suo suggerimento quella Zecca fu in Bar- 
letta istituita, e dalla sua autorità fatta mantenere; 
indizio che apparirà non Ueve là dove non si obblii, 



^ DoMEN. Spinelli, Monete cufiche del regno delle Due Sicilie, pag. 2W 
e seg. 

" Il dotto uomo ci«'> rilevava nella nota (1) a pag. 181 del voi. I del St/l- 
labus memì)ranarun% regiae siclae: « Porro usque ad annum 1277, utì 
« eruimus a Reg. sign. 1276 A, fol. lOG, Regales ac Medii Regales Baroli 
« cudebantur. » 

8 Siffatta disposizione rilevata dal Reg. segn. 1268 A, fol. 97 a tergo, fu 
pubblicata dal già lodato Salvatore Frsco nella cit Dissertazione^ e poi ri- 
prodotta dal LovERO nella monografia dianzi enunciata. Or piace riprodurla 
anche a me in una ai due altri documenti di sopra ricordati. Ved. Docum. 
n. XXI. 
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che istituita fu quella Zecca da Carlo neir inizio del 
Regno quando tali erano le di lui angustie da obbli- 
gare i zecchieri ad un prestito forzoso di più centinaia 
di once d'oro, come dall'editto su enunciato ; e che fu 
allora che con un primo prestito di once due mila di 
oro Gezolino gli fu largo di soccorso, cosa che non 
poteva non obbligare Re Carlo ad essere verso di co- 
stui compiacentissimo. Sì che vi ha abbastanza per 
desumere, che a fare installare quella Zecca in Bar- 
letta e mantenerla sin ch'egli visse ninno potette con- 
tribuire meglio di Gezolino; al quale se fu dato catti- 
varsi l'animo di Re Carlo, cara fu ad un tempo la sua 
città natale; di che fu ultimo testimonio la compilazione 
che nel 1276 volle fosse fatta delle antiche Consuetu- 
dini Barlettane, delle quali in prosieguo farò ricordo. 
E probabilmente più che il timore de' Francesi quivi 
di presidio, fu egli che all'avvicinarsi delle milizie di 
Corradino nel 1268, con l'autorità sua impedi che, come 
molte altre città vicine, insorgesse anche Barletta. Le 
prepotenze e le rapine de' Francesi avevano messo da 
per tutto il fermento della ribellione; da per tutto si 
rivolgevano gli animi a favore del giovane Corradina 
Si che come si seppe, che sccso questi in Italia, ve- 
niva air impresa del Reame, Lucerà co' fieri suoi Sa- 
raceni insorse prima, e fu seguita da Potenza, Venosa, 
Matera e da quasi tutta Terra d'Otranto : e poiché Re 
Carlo in luglio di quell'anno, da Foggia, d'onde vigi- 
lava su Lucerà, mosse verso i confini del Reame con- 
tro Corradino, si ribellarono Canosa, Minervino, Gua- 
ragnone. Lavello, Corate e Ruvo ^. Spinazzola ed altre 



® Ved. il documento che Della nota (1) al diploma LIV leggesi nel Co- 
dice Diplomatico cit di Gius. Del Giudice, voi. Il, pa^. 175 a 178. 



• il 
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Terre che tentarono la resistenza, da^r insorti che 
scorrazzavano furono messe a sacco. Sole, pèi^'òhé mu- 
nite e presidiate di Francesi, persistevano ad alzar 
bandiera Angioina le città di Gravina, Montepelosó, 
Melfi, Troia, Trani, Molfetta, Bitonto, Bari e Barletta *^ 
Andria oscillava, che ribellatasi in giugno, ne' primi 
di di agosto si ridiè volontaria al Giustiziero' messer 
Francesco di Loffredo, che con poco più di uh centi- 
naio di cavalli e 500 balestrieri era per Re Carlo in 
Castel del Monte ^^ E fu per queste ultime città buona 
ventura; che nel 23 agosto 1268 fu nel piano Palen- 
tino, presso Tagliacozzo, rotto l'esercito di Còrradino, 
e dopo pochi di, catturati in Astura dal fedifrago Fran- 
gipane, furono dati in balla di Carlo lo stésso Còrra- 
dino in una al Duca d'Austria ed al conte Gherardo 
da Pisa, come gli fu dato Enrico di Castiglia ricove- 
ratosi invano nel monistero di San Salvatore appo 
Rieti: i quali, meno quest'ultimo dannato a rimanere 
recluso in Castello del Monte, furono tutti, quasi pre- 
doni, nel di 26 di ottobre nella piazza del mercato di 
Napoli abbandonati al carnefice con infamia eterna di 
Re Carlo e di Papa Clemente IV suo complice. Attorno 
a quel patibolo si allargò l'orgia del sangue per l'in- 
tero Reame; poiché Re Carlo non pure i singoli ribelli, 
ma volle spente eziandio le loro famiglie, e puniti nella 
persona e negli averi i ricettatori loro e de' loro figli, e 
quanti, potendolo, non li avessero denunciati, da Trani, 
ove pochi dì innanti aveva in seconde nozze impal- 
mata Margherita di Borgogna, ingiungendo a' Giusti- 



no SUMMONTE, op. cit., Tom. II, Lib. Ili, pag. 220-221. — CapecelAtro, 
op. cit, Lib. Vili. — GoLLBNUccio, Stor. del Reg. di Nap.y Lib. IV. 
in Matteo Spinelli, Diurnali, 
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t. » 



zieri,/^i,^ffoi*Cj^re,9wei ribelli^ appena presi, solo perchè 
prQditqres manifesti ^^. tutto ceduto avendo alla sua 
f^rpcia, ^ reS|istevangli . sole Lucerà co' suoi Saraceni, e 
G^ji;p9li con que' Baroni che, ultimi superstiti di parte 
Syeva, elessero tenerne alta la bandiera pur sapendo 
, di cadere con questa; dei quali valorosissimi fu Tom- 
jpag.po Ge^ntil,e con tutti i guoi. Né Tuna, né Taìtra città 
..yenpe jneno a se stessa; e dopo l'eroica difesa di un 
. anno intero Lucerà dovette cedere alla fame nel set- 
;te;aabFe^l269,,e fu presa.e distrutta; GallipoH fu espu- 
gnata neirottobre . seguente, .e i trentatre Baroni che 
.Tavevano difesa penzolarono, quaAì notorii proditores, 
da treqtatre forche, spettacolo miserando. li Giustiziere 
di Terra, jd.' Otranto che airimpiccaniento aveva presie- 
duto, in dar conto della gestione dell' uffizio dà lui te- 
nuto dal dì 8 luglio 1268 sino al 15 ottobre 1269, ri- 
feriva de' trentatre proditores che presi in Gallipoli 
erano stati sospesi alle forche, e dandone i nomi, vi 
noverava Tommaso Gentile in una ai tre figli Bernardo, 
Simone, Baldovino, al di lui fratello Simone signore di 
Nardo, ed al genero Ricardo d'Ipsigro cui T insurre- 
zione di Terra d'Otranto era apposta ^^. 



^ Eseguita la pena capitale di Gorradino e dei di lui compagni, Re 
Carlo che sin dal tZ settembre 1267 aveva perduta la prima moglie Bea- 
trice di Provenza, si recò in Trani ad aspettare Margherita di Borgogna, 
che cpiivi sposò nel 28 novembre 1268; e colà dimorando, nel 15 dicembre 
emise l'editto qui cennato, e che è pubblicato da Gius. Del Giudice nel 
Codice diplomatico cit, Voi. Il, pag. 258; presso il quale ved. pure il di- 
ploma icv, Voi. n, con la nota (1) a pag. 272. 

i3 Ved. il resoconto del Giustiziere Gualterio di Soumereux, che sistente 
nel Grande Archivio di Napoli, Reg. n. 6, 1269 D, fol. 151, è pubblicato da 
Gius. Del Giudice nelVAppendice al Cod. Diplomatico y Voi. II, pag. 311-322. 
Ivi si lègge : « Iteìn docuit per quaternum actorum quem assignavit, omnes 
« proditores inventos et captos in Gallipoli, cum terra ipsa devenit ad man- 
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Quanti avevano serbata fede e dimostrato rimpianto 
per gli Hohenstauffen erano stati spenti sulle forche 
o destinati a spegnersi ne' ceppi; e nondimeno quasi 
temesse di que' Principi nobilissimi il ricordo, i luoghi 
che erano a* medesimi stati cari, Carlo non ricercò; 
trasformò anzi quelli de' quali avevano costoro fatto 
loro diletto. Del bellissimo Castel del Monte, ospizio 
carissimo a Federico ed a Manfredi per la caccia che 
ivi facevano co' falconi, egli fé' una rocca munita, con 
carcere per Arrigo di Castiglia, pe' tre figli di Manfredi, 
e Corrado figlio del traditore Conte di Caserta, e per 
altri dei più temuti rei di Stato; la quale rocca in una 
ad Andria già stata fida agli Svevi, uni alla Signoria 
dell' Onore di Monte S. Angelo, cui col Principato di 



« data Curie, numero scilicet triginta tres quorum nomina supra in introytu 
« distinguntur furca fuisse suspensos. » E ved. pure di Rinaldo d'Ipsigro 
il documento LXXXIir, pag. 237 del Voi. II dell'op. cit. Della fine miseranda 
de' Gentile scrisse anche Francesco Zazzera nel libro Della nohiUà delf Ita- 
lia, Voi. II, pag. 41; il quale fra' giustiziati novera anche dementa moglie 
di Tommaso, e Melisenda moglie di Berardo Gentile, non che Aleburga 
figlia del detto Tommaso e moglie di Rinaldo d'Ipsigro. In ciò lo Zazzera 
erra, come erra circa il luogo della cattura di Tommaso, risultando dal 
detto resoconto che la cattura ebbe luogo a Gallipoli, non già a Lucerà; e 
che delle tre donne furono affidate alla custodia dei Sindici di Nardo, de- 
menta ed Aliburga; Melisenda poi fu data in custodia del Giustiziere di 
Principato per la Contessa di Apice, di cui Melisenda era sorella. E ciò 
per verità risponde a quanto Re Carlo dispose per le mogli e figlie de' ri- 
belli con gli editti del 21 ottobre 1268 e 20 febbraio 1269, giusta il Diplo- 
ma LXXV, pag. 225, Codice Diplomatico cit., Voi. II. In tanta catastrofe fu 
salvato il piccolo figlio di Berardo Gentile a nome Riccardo, il quale rin- 
novò la famiglia, senza che dei beni avesse potuto altro ricuperare che le 
sole doti materne, ciò che potette ottenere da Re Carlo II nel 1301. Magia 
un Gualtieri della medesima famiglia si era dopo detta catastrofe stabilito 
in Barletta, avendo da Re Carlo I ottenuto un censo di once 12 di oro per 
avere rinunziato alla lite mossagli circa i Castelli di Ri solito e Casalorda, 
come dal su cit. Zazzera. 
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Salerno diede al suo primogenito Carlo ^*. A Barletta, 
che malgrado la fine miseranda de' Gentile e il ritorno 
de' guelfi Santacroce dall'esilio, non dimenticava forse 
abbastanza la dilezione degli Svevi, Re Carlo antepo- 
neva Trani città stata agli Svevi non amica ; ed il Re- 
gio palagio di Barletta, ch'ei lasciava deserto, offriva 
invece per ospizio al già Imperatore di Costantinopoli 
Baldovino, quegli che spossessato dell'Impero da Mi- 
chele Paleologo era venuto in Puglia dal Re Manfredi, 
come si è dianzi narrato. Stante che venuto il Reame 
in potere di Carlo, col trattato di Orvieto del 27 mag- 
gio 1267, questi promettendo la mano della figlia Bea- 
trice a Filippo figlio ed erede presuntivo di Baldovino, 
prendeva impegno verso costui di somministrargli due 
mila cavalli nel decorso di sei anni per la riconquista 
dell'Impero, a sé intanto assicurando in compenso 
oltre la Signoria incondizionata del Principato di Acaia 
e di Morea in una alle città ch'erano dote dell'infelice 
vedova di Manfredi, la terza parte delle conquiste ul- 
teriori e la successione all'Impero di Costantinopoli là 
dove Baldovino e Filippo non lasciassero prole. Non 
ritentata ne' sei anni la conquista. Re Carlo ebbe per 
contracambiate abbastanza le ottenute cessioni asse- 
gnando a Baldovino per ospizio e milizia, come allora 



" Ved. il Diploma dell' 11 giugno 1271 in Reg. 1271 A, fol. 232, pubbli- 
cato da FOBOES Dayanzati, op. cit.. pag. XXX Vili. In Castel del Monte fu 
qualche anno dopo chiuso Ruggiero Della Marra, che credo di Barletta, al 
quale furono confiscati i beni di Barletta, di Ravello e di Giovinazzo, che 
poscia con indulto del Principe di Salerno del 18 dicembre 1283 fu dispo- 
sto fossero restituiti alla moglie ed ai figliuoli; e ai 22 dicembre del mese 
medesimo fa fatta promessa della escarcerazione e della vita; e ciò non 
ostante, lo si continuò a tenere ivi chiuso, e si fini con impiccarlo in una 
ai fratelli Angelo e Galgano. Ved. Eman. Merra, Castel del Monte, § XYI, 
pag. 78 e 80: e VArohiv. storico di Napoli, 
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era Màb tìirc, hillle dbfgertto ' Vèntldue once d'ot-o, con 
rescritto del 31 agosto del 1273 ^^ Ma neanche di co- 
testo astsegno potette Baldovino giovarsi, sendo tra 
settembre ed ottobre dell'anno medesimo morto in Bar- 
letta, com'è mestieri desumere dal rescritto* del 23 ot- 
tobre 1275, con cui Carlo volle fosse un sepolcro in 
' martno quivi a lui eretto *^. È a credere sia Baldovino 
stato seppellito in una delle Chiese non più ora esi- 
stenti; che di quel sepolcro nelle due o tre Chiese di 
quel tempo tuttora esistenti non rimane traccia. 

Quantunque però della dimora in Barletta, massime 
"nei primi anni del suo regno, non si piacesse, tenne 
Re Carlo a cattivarsi tutti quei Barlettani che, stati co- 
ntantemente Guelfi o divenutili, accettata avevano la 
'dóhfnirtazione sua. Già si è fatto cenno di Gezolino 
Della Marra; e non da meno di costui era Filippo San- 
tacroce, uomo per valore e sagacia nelle bisogne dello 
Stato assai allora reputato; come di quella de' Della 
Marra meno non valea la sua famiglia. Fermatisi in 
Barletta a' tempi de' Re Normanni, i Santacroce erano 
su già tanto che, sopravvenuta la dominazione Sveva, 
ottennero dall'Imperatore Enrico VI e dalla Impera- 



^5 II trattato è riportato nell'op. cit. di Foroes D avanzati, pag. XVm; 
pe '1 rescritto dell'assegno, ved. Reg. 1273 B, fol. 26 a tergo. 

1* Il rescritto che leggèsi nel Reg. 1274, fol. 151, è pubblicato da For- 
oes Davanzati, op. cit pag. LXIII. « Scriptum est Maraldo Gurtesio de Ba- 
« mio, etc. Fidelitati tuae precipìendo mandamus quatenus Philippe de 
« Sancta Cruce militi, etc: ad ipsius requisitionem de marmoribus Curie 
4^ que penes te sunt in quantitate sufficienti prò faciendi fieri sepulcro qao- 
« dam in Barulo ubi corpus Balduini quondam Imperatoris Gostantinopo- 
« litani dare memorie reddatur, debeas assignarL Recepturus ab eo de as- 
'^'fi^natione ' marmorum huiusmodi ad tui cautelàm ydoneam apodixam. 
i«cripturus magistris rationalibus,' etc, quantitatem lipsotum quam 
Idem duxeris assignandam. Dat. Fogie XXIII octobris III indictionis. » 
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trice Gostanza la concessione in perpetuo della gabella 
sulla macellazione degli animali, jus buezariae; e poi 
da Federico- II, oltre alla conferma di detta conces- 
sione, ottennero il privilegio eziandio della franchigia 
dell'Osterò a quel modo che lo avevano i Della Marra. 
Filippo aveva r uffizio di Protontino ossia di Soprin- 
tendente delle navi e degli equipaggi in Barletta ed in 
Monopoli, quando mandato fuor del Reame in esilio, 
perde tutto; il che fu certo per avere disertata la causa 
degli Svevl. Stante che durante l'esilio per T emolu- 
mento perduto egli ottenne dalla Santa Sede annue do- 
dici once d'oro; e reduce dall' esilio ottenne dal vinci- 
tore Carlo d'Angiò, con diploma del 5 luglio 1267, di 
essere reintegrato nel godimento della gabella su in- 
dicata, nonché nell'uffizio di Protontino; ebbe di più 
la signoria di Candela e di Montemilone con un pa- 
lagio in Barletta, quello che era già appartenuto ai 
Conti di Andria; e, ciò che più monta, fu chiamato a 
far parte del ConsigUo del Re medesimo. Che egli ab- 
bia dell'Angioino ben meritato non pare dubbio. Più 
tardi, nel 1278, quando in preparare la spedizione per 
l'impresa di Costantinopoli contro il Paleologo, sospet- 
tato d'infedeltà nell' ammanimento dell'armata di Pu- 
glia soggiacque a condanna della perdita dello Stato 
e di duemila once d'oro, ei ne mori di dolore. La ripa- 
razione data con essersi al figlio Angelo restituiti gli 
Stati e gli uffizi paterni due anni dopo, dimostra im- 
meritata essere stata la condanna ^^ Beneficato alla 



^' Ved. Gius. Rbcgho, Famiglie nobili, ecc., pag. 8; e Ferrante Della 
MiRRA, Fa/miglie imparentate od' Della Marra, p. 368 e seg. ; più il Rescr. 
del 29nov. 1289, di cui è menzione nel Sì/Uabus m>emX>ranar. regiae siclae. 
Voi. ir, pag. 27; e massime quello del 5 luglio 1267, pubbl. da Camillo 
MiNiERi-RicGio rxè' Notamenti di Matteo Spinelli, doc. XXIX, pag. 233, col 
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stessa guisa da Re Carlo fu Bonifacio Galiberti, il quale 
n'ebbe in feudo Falena ed altre terre. Né furono po- 
chi quei Barlettani, che già preposti ai pubblici uffici 
furono mantenuti, o preposti furono dallo stesso Carlo. 
La qual cosa per altro riferma quanto è accaduto dianzi 
rilevare della coltura operosa, per la quale la reputa- 
zione in cui parecchie nobili famiglie Barlettane erano 
salite continuò a mantenersi alta; ed alta si mantenne 
cosi, che dei Consiglieri eminenti, dei quali volle Re 
Carlo circondato suo figlio nel Vicariato afiBdatogli del 
Regno, tre erano Barlettani. I Siciliani, insorgendo, a- 
vevano nei famosi vespri del 30 marzo 1282 con fe- 
rocia di popolo vendicate le ferocie e le prepotenze 
dei Francesi ; Re Pietro d'Aragona aveva la corona di 
Sicilia, retaggio di Re Manfredi, accettata per Costanza 
sua moglie ; e l'animoso ammiraglio Siciliano Ruggiero 
di Lauria già minacciava il continente, quando la con- 
tesa dei due Re Aragonese ed Angioino fu voluto ri- 
solvere in un duello da aver luogo in Bordeaux nel 
di primo di giugno 1283. Partendosi per codesto duello, 
Carlo nominò Vicario nel regno il suo primogenito, 
componendogli di Baroni e giureconsulti esimi uno 
special consiglio, che fu detto Curia Vicarii, col com- 
pito di conoscere e decidere le cose più gravi dello 
Stato, Presidente essendone lo stesso Vicario o un di 
lui delegato ^®. Di siffatti Consiglieri furono Andrea Ru- 



quale Ke Carlo reintegrò Filippo Santacroce nel jus buczariae^ che questi 
faceva riscuotere in domibus suis Semole Marie de Porta in eadem Terra 
Baroli, (17 bis) Ved. Reccho, pag. 9. 

A8 josEPHi Maffbt, Instit Jur. Civ. Neo^pol., Pars. I, Lib. I, Gap. I, S VI: 
« Carolus Carolum fllium.... regni vicarium reliquit, eique adsessores dedit 
« prìncipes viros, barones et jurisconsultos, quorum consilium Magna Ca* 
« ria Vicarii dieta est, in qua graviora quaeque potissimum ad rem publi- 
« cam spectantia tractabantur ». 
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folo, Andrea e Bartolomeo Bonello, dì Barletta tutti tre, 
sendo gli altri Ademario di Trani, Marino di Rete, Ro- 
berto di Laveno, e Tommaso de la Porta di Salerno, 
con Andrea di Capua Avvocato Fiscale, secondo narra 
il Summonte ^^. E qui accade ricordare anche altro va- 
lente uomo, Rinaldo Cognetta, il quale, signore di Lau- 
rino, Corleto, Aquaro e Forenza, fu ad un tempo avuto 
in pregio per i suoi studi, e chiamato da Re Roberto 
più tardi nel suo Consiglio, bene meritò intanto della 
sua patria, compilando e riducendo in iscritto le Con- 
suetudini e leggi municipali della medesima, le quali 
erano rimaste disordinate fino allora con incomodo e 
danno della Città non lieve. Fu a suggerimento e per 
imperiose insistenze di Gezolino Della Marra che il 
Cognetta ne imprese la compilazione, come neir inizio 
dell'opera, immediatamente dopo il proemio, narra 
egli stesso, stando a quanto leggo in una notizia pre- 
gevolissima della famiglia Della Marra: « Anno Incar- 
« nationis 1276 regnante victoriosissimo domino Ca- 
« rolOy primo Septembris, quintae Indictionis apud 
« Barolum^ ex tractatu et ordinatione Viri egregii 
« domini Jeszolini de Marra M. R. C. in regno Siciliae 
« Magistri Rationalis et Consiliarii eiusdem domini 
« Nostri Regis^ qua fulgente columna^ testudo civitatis 
« nostrae subsistit et diaei et aestus imminentia pon- 
« dera non pavescit, etc. » e, come qui leggesi, il lavoro 
sarebbe stato compiuto nell'anno 1276 2^: per lo che 



A* mstor, della Città e Regno di Napoli, Tom. Il, Lib. Ili dal Reg. 1269 
L. et S. fol. 121 e 129. Non è improbabile che l'Andrea Bonello, di cui qui 
scrisse il Summonte, sia il famoso giureconsulto del quale ho fatto dianzi 
parola: avrebbe egli valicato allora gli ottanta anni presumibilmente. 

*> Ho riferito fedelmente il passo quale leggesi nella Memoria o Notizia 
a stampa altra volta da me citata della famiglia Della Marra. Però evi- 
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non si può non esserne riconoscenti nonché al Co- 
gnetta, anche al Della Marra. A differenza dell' Impe- 
ratore Federico, che nello intento di affermare l'unità 
della potestà Sovrana e di avviare all'unità della le- 
gislazione non aveva punto le Consuetudini municipali 
favorito, gli Angioini furono larghi iqvece in appro- 
varne parecchie, di quelle Città specialmente che delle 
proprie Consuetudini gelosissime, ^avevano con pecu- 
liari concessioni ottenuto da' Re Normanni di conti- 
nuare a reggersi con le medesime, delle quali Città 
era stata Barletta. Ciò dà ragione delle frequenti com- 
pilazioni di Consuetudini e leggi municipali avvenute 
fra lo scorcio del XIII ed inizio del XIV secolo, e quindi 
anche delle Consuetudini Barlettane. La compilazione 
Barlettana precede, in ordine di tempo, di molti anni 
tutte le altre, comprese quelle che Tattenziope degli 
studiosi hanno più meritata, quali sono quelle di Bari, 
Gaeta, Amalfi, Napoli e Sorrento, che furon fatte dal 
1286 al 1306, oltre le altre di tempo posteriore. Né di 
codesta compilazione delle Consuetudini Barlettane 
può essere dato dubitare, attesa la conferma che la 
notizia desunta dal Proemio su riferito rinviene in un 
Diploma di Re Carlo II del 12 novembre 1294, con cui 
di dette Consuetudini approdate in Terra Baroli e 



dentemente un errore ivi è incorso o nella indicazione dell'anno, od in 
quella della, indizione; che se non è errato Tanno 1276^ deve leggersi 
quarta, non quinta indizione; ritenendo vera invece la quinta indizione, 
l'anno 1276 deve essere emendato in quello del 1277. D'altronde l'autenti- 
QÌtà di tal passo e la verità del fatto al quale de^so. si riferisce, trovano 
conferma nell'altra Notizia Mss, delle Famiglie Nobili Barlettane, la quale 
in parlare di quella de' Della Marra non omette tàx menzione dell^ compi- 
lazione fatta di dette ConsuetufUini in scriptis fieì 1)^76, compilazione che 
attribuisce però a Giacomo Della Marra figlio di Galgano, e nipote di Gè- 
Bolino, riferendosi a un istrumento del 1309,. sens' altra jmdicfUEione. 
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niUtiténUte iti' ossei*Vanza' impartivansi' appositi prov- 
vBdimetiti in ordine a due di speciale interesse locale 
^é^érttàte già' redatte, una concernente il deposito de- 
gi*ìstrùmenti in doppio esemplare usato ivi fare presso 
11* Notaio e" presso il Giudice intervenuto nell'atto; con- 
tìèVnétite l'altra il divieto d'immissione di vini fore- 
stteri nella Città, che' sin d* allora aveva il vino tra i 
principali suoi prodotti *^. E si aggiugne nuovo argo- 
jaentó; che vieù fatto trarre da' Gap. 25 a 35, 91 e 92 
della' ttiforvMx recata negli Statuti della Città da Re 
Ferrante I nel 9 agosto 1473, i quali Capitoli conte- 
rietìti riforme d'indole meramente giudiziaria in ma- 
teria civile e penale fanno presumere, che realmente 
un Diritto municipate Consuetudinario ivi fosse con at- 
fitìteìtóe alla ragion civile, ed anche a determinate ma- 
terie di ordine punitivo **. Quale però fosse l'entità giu- 
rldSòa di detta compilazione, e, ciò che più monta, 
quale fosse là importanza storica di dette Consuetu- 
dirli in rapporto al diritto pubblico e privato con cui 
sf èfà quella Città venuta governando, mi è impossi- 
bile dire, sendo vane rimaste le lunghe ricerche da 
ine fatte del lavoro del Cognetta. Auguro che altri lo 
ritifracci e lo rivendichi dall' obbKo in cui ora giace, 
noti facendo dubitare della sua esistenza le indicazioni 
che lo sctittote della notizia di Casa Della Marra ne 
dava, per aVerlo tenuto presente. 

Cosi carezzata, né altrimenti potendo. Barletta come 
r intera Puglia, e massime Terra di Bari e Capitanata, 



*^ il diploDoa illativo, eh' è tra le pergamene della Città di Barletta, fase. 
9, n. 133 sistente neirArchivio di Stato di Napoli, e eh' è pubblieato nel 
Sofnió di Còdice Diplomatico di Camillo Minieri-Rigcio, Voi. II, supplem. 
Pari. I, p. 83, è da noi riportato ne' Docum. sotto il n. XXVI. 

» Ved. fra 1 Docum. / Capitoli di riforma del i478, n. XXXVIII. 



302 STORIA DI BARLETTA 

fini con adattarsi del tutto alla dominazione Angioina. 
Per lo che né quando la Sicilia fu insorta, né durante 
la lunga e virile lotta che ne segui co' Napolitani e 
Francesi, si lasciò essa vincere dal desiderio di mu- 
tazioni, immota rimanendo quando vinta Tarmata Na- 
politana dalla Siciliana nelle acque di Napoli, fu tratto 
in Sicilia prigione lo stesso Vicario del Regno, primo- 
genito del Re; immota, quando il vittorioso Ruggiero 
di Lauria ebbe tolta all'Angioino parte delle Calabrie 
e messe in rivolta alcune Città di Terra d'Otranto; 
immota, quando Re Carlo avviato a Brindisi per rior- 
dinare l'armata contro Sicilia in gennaio o, a credere 
di altri, in marzo dell'anno 1285 moriva in Foggia, 
sendo tuttora prigione in Catalogna il successor suo 
Carlo II. In cosiffatta quiete la Città cresceva prospe- 
rosa, massime per la esportazione che di frumenti e 
di sale di là facevasi. Di sale colà accumulato dalle 
prossime saline grande quantità era esportata spe- 
cialmente da' Veneziani, i quali avevano quivi fre- 
quenza di commercio, godendovi esenzioni e privilegi 
non pochi ^^. Barletta era da lunga pezza il principale 
e forse unico granaio del Reame; e la importanza del 
commercio che de' frumenti facevasi ivi in quel tempo, 
si desume dai proventi che ne venivano al Fisco, e 
che non erano pochi. Stante che astrazion fatta dalla 
lavorazione del pane e dei biscotti che di conto dello 
Stato ivi facevasi per l'armata ^\ era usanza allora in 
soddisfazione di debiti dell'erario o per adempimento 



S3 Yed. Regest 1289 e 1290 A, fol. 165, 1316 E, foU 154, 162, 165, 169, 
235, 255. 

2^ Yed. i Regi mandati del 28 novembre 1273, 1 febbraio 1278, e 27 
giugno 1288, 13 gennaio 1297 e 2 agosto 1298 nel Voi. I, pag. 90 e 147, e 
Voi. II, pag. 22, 195 e 203 del SullalnM mem^anar, regiae sioiae. 
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di liberalità del Sovrano concedere la esportazione di 
frumenti o di sale immune da gabelle, jure exiturae, 
per la concorrente quantità della gabella medesima, 
ch'era di dieci once d'oro per ogni cento salme di 
frumento ^^; e siffatte concessioni di esportazione da 
Barletta erano allora frequentissime ^^. Il che faceva 
che i concessionari! non aspettavano, ma eccitavano 
la ricerca, studiando nuovi centri di consumo ed a- 
prendo a tai prodotti nuovi sbocchi; onde l'aumento 
di esportazione e di movimento commerciale, e quindi 
l'avvantaggiarsi dei produttori sui prezzi allora vilis- 
simi dei prodotti medesimi *^ N'era ad un tempo ve- 
nuta straordinariamente crescendo la popolazione col 
convenire successivo dei Cannesi; i quali disertando 
la loro Canne ch'era presso che disfatta, scieglievano 
volentieri l'incoiato di Barletta, accasandosi in conti- 
nuazione della parte occidentale della Città, e facendo 
sorgere quelle pubbliche vie, che da quella da prima 
detta de' Bonella, e poi del Pesce, all'altra che prese 



^ Ved. il diploma 9 gennaio 1299. 

^ Ved. il mandato di Carlo U del 3 settembre 1297 e 19 novembre 1298 
SyUabo citato. Voi. II, pag. 192 e 210; non che la nota (1) a pag. 205, in 
una a molti altri simili mandati. 

^ In aprile 1271 il grano occorrente pe '1 pane delle Regie galee fa 
comprato in Barletta in ragione di 38 once e tari 15 per ogni cento salme. 
Rispondendo l'oncia a 30 tarj e quindi a 600 grana in quel tempo, come 
dalla Dissertaz, di Fusco sul DuccUo di Ruffgiero, Gap. I, pag. 11 e seg., 
ne segue che ogni salma valeva undici tari e grana tredici; e costando ogni 
salma di otto tomola, il prezzo di un tomolo pel produttore era di grana 
ventinove. Ved. il Slllcbbo cit.. Voi. I, pag. 50, con la nota (2) a pag. 57. 

Le misure legali si conservavano nella chiesa di S, Nicola allora esi- 
stente in Barletta, come riferiva Andrea Bonello nel commento alla legge 
Modios Cod. De suseeptoriìrus, pag. 140 del Covnnient. super tribus postre- 
rais Ubris Codiois. E a' commercianti ed abitatori di Manfredonia fu dal 
Ké ingiunto nel 1316 di adoperare anche per Tavvenire come misura le- 
gale il tomolo di Barletta; I^eg. G^ fol. 136, 
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nome dalla Chiesetta ivi eretta di S. Marta ftirono per 
antonomasia dette- le Sette Bue, con voce che messa 
in voga da' Francesi allora dominanti, permane nel 
vernacolo Barlettano sino, ad ora *•. La ruina e la soli- 
tudine erano in Canne sifftitte, che sulle mura cadenti 
delle case e delle Chiese crescevano i cardi e i rovi; 
i ladroni' vi spadroneggiavano^ e si temeva la Chiesa 
Cattedrale superstite spogliassero sacrilegamente dei 
marmi degli altari e delle reliquie dei Santi che ivi 
eranov Per la qual cosa, cooperando taluni sacerdoti 
della stessa Canne, nei primi mesi dell' anno 1276 te- 
merari! chierici Barlettani colà recatisi ne trassero i 
marmi dell'altare maggiore, del pergamo, della sedia 
Episcopale; e le reliquie- dei Santi, massime il corpo 
del Beate) Vescovo Ruggiero; e una campana dal cui 
suono la pietà dei fedeli credeva domi i temporali, 
tutto seco loro recando in Barletta e dando in custo- 
dia all'Arciprete e Clero della principal Chiesa di là. 
L'audacia però del fatto fece che per querela di Teo- 
baldo Vescovo Cannese, Innocenzo V allora Pontefice 
inviasse in Barletta il Vescovo Liviano di Minervino 
per severa inquisizione, per effetto delia quale l'Arci- 
prete e Clero della Chiesa suddetta di S. Maria nel 22 
luglio 1377 dovettero al Vescovo e Capitolo Cannese 
riconsegnare i marmi, la campana e molte reliquie di 
Santi, come consta dalle due scritture pubblicate dal 
P, Grimaldi ^^, Però della restituzione del corpo di San 
Ruggiero in detta scrittura del 22 luglio 1277 non ac- 



^ La voce ruga fu dagli scrittori latini d^l madio evo adoperata ad 
indicare la via: e da essa trassero origine la voce francese rue, e le altre 
rua e rtiga rimaste nei nostri vernacoli. 

«0 Vita di & Ruggiero, pag. 26 a 38. Vedi i dQPUmenti %xm e XXIV. 
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cade rinvenne una qualsiasi menzione: ottdè r opinisi 
meuto ddl Grimaldi e del De Leon di essere il corpo 
dì quel Santo Vescovo rimasto in Barletta sin d*allora, 
e 6in d'allora essere stato ricevuto in custodia nella 
Chie^ e Monistero di S. Stefano. Che che sia di ciò, 
certa cosa è che dovette decorrere un altro secolo, 
perchè lasciato diserto il Vescovado di Canne, pros- 
sima essendo a ruinarè la Chiesa Cattedrale istessa, 
fossero di questa riportati di nuovo l'altare maggiore, 
il pergamo e la sedia Episcopale, che in marmi di an^ 
tico lavoro decorare poscia dovevano la Chièsa mag- 
giore di Barletta, e fosse riportata la campana che 
tuttora si serba nel Monistero di S. Stiano. 

Non ostante che la sedia Episcopale fosse tra i mo- 
deri di Canne mantenuta meglio d'un altro secolo, V ìm* 
migrazione dei Cannes! in Barletta pria che il XIII se^ 
còlo si chiudesse, era presso che completa da censi* 
gliare l'annessione del territorio dell'una a quello del- 
l'Altra sin d'allora. Carlo II incoronato in Rieti, dopo 
la liberazione sua, nel 1289, fu costantemente a Bar- 
letta benevolo. Re Carlo I suo padre sin dal 21 no- 
vembre 1273 aveva ingiunto di restaurarsene il Castello 
a spese de' cittadini, a' quali quel restauro egli diceva 
incombere, e i lavori continuavano nel 1282 diretti dal 
suo ingegnere Pietro de Angicourt^^ poiché nel 25 
aprile ei scriveva al Giustiziere di Terra di Bari pel 
compimento della Cappella: ma non vennero a fine 
che nel 1291, quando Re Carlo II con rescritto al Giu- 



30 Ved. Reg. Ang. Carolus I, MIA B^ n. 1^, foU 151 e tergo. Pietro de 
Angicourt è lo stesso che nel CatcUogo de* Feudatarii fatto compilai*e da 
Re Carlo, è riportato fra i J^odatarli pìteoda tenetites: Mayisier rttrus 
de Angicuria qui habitat in Barolo, 
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stiziere medesimo del 28 marzo di quell'anno dispose, 
in quanto dJ receptores et expensores operis palata 
regii Castri Baroli, fossero i pagamenti solledtatipel 
completamento de' lavori del palagio medesimo '^ Nel 
1294 in visitar le Provincie del Regno quel Re cominciò 
dal recarsi diritto in Barletta, ove nel giugno fé' dimora 
di parecchi dì '^; e un mese dopo con diploma del dì 
4 luglio da Melfi, ricordati i titoli che per la fede co- 
stantemente serbatagli, pei danni patitine, pe'sussidii 
frequenti co' quali gli erano volenterosi venuti in aiuto, 
i Barlettani avevano alla sua riconoscenza, e provve- 
der volendo aMoro interessi che sul contiguo agro 
Cannose avevano estesissimi, ordinò che questo tutto 
intero fosse unito a quello di Barletta, facendone unico 
tenimento di questa Città, ed accomunando all'uno la 
demanialità dell'altro ^^. Con altri diplomi posteriori 
volle della suddetta unione fare agevole l'attuazione, 
e con quello del 12 febbraio 1304 dispose le norme 
per la definizione de' confini con l'agro di Salpi ^, che 



34 Reg. Ang. Carol. II, 1291, A. fol. 100. 

3* Ved. il Sillabo cit, Voi. II, pag. 139, nota (1), ex membran., fase 
XXXV, n. 9. 

33 « Praefatam itaque supplicationem ipsam ad exauditionis gratiam 
« admittentes, unionem dicti utriusque tenimenti sic fieri ex certa scientia 
« gratiose concedimus, ut scilicet dictum tenimentum Cannarum cum juri- 
« bus et pertinentiis ejus omnibus, dictumque tenimentum Baruli non duo 
« vel divisa, sed in unitatis ed identità tis essentia tenimentum Baruli nun- 
« cupetur, tenimento ipso in unione predicta sub denominatione huiusmodi 
« in nostro demanio perpetuo remanènte. In quo ac juribus et pertinentiis 
« eius omnibus universi homines diete Terre Baruli utantur, et gaudeant 
« in perpetuum illis immuni tatibus et libertatibus quibus utuntur et gau- 
« dent in proprio tenimento, salvie bajulatione, solitis terragiis, aliisque 
« juribus proprietatis et dominii ut debentur. » 

Si legga Finterò diploma fra i documenti in fine, n. XXV. 

3* Reg. Ang. Caroli II, n. 134, ann. 1304 B, fol. 94 a tergo. 
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da quel territorio era presso che chiuso. Né si fermò 
qui ; che veduta la espansione nuova della Città, volle 
fossero di questa riordinate le vie, allargata e chiusa 
la cerchia delle mura, restaurato ed ampliato l'antico 
porto. 

Ho già dianzi cennato, come per chiudere nella Città 
quello che era da prima Borgo del S. Sepolcro, fu 
mestieri cingerlo di mura con slargare la prima cinta 
del Conte Petrone, lasciandone però senza mura il lato 
occidentale. Si era per molti anni rimasto con siffatte 
deboli difese, quando, per concessione di Re Carlo I 
d'Angiò, l'antico muro meridionale detto del Cambio, 
o quella parte ch'era rimasta intatta, fu potuto cacciare 
più fuori da raggiungere la cinta che sino agli ultimi 
tempi è poi stata conservata, dal torrione presso Porta 
S. Leonardo o di Trani, ove era allora una torre detta 
di Romano, sino all'altra torre detta della beccheria 
vecchia, la quale sorgeva presumibilmente presso quella 
ch'era allora detta Porta del Santo Sepolcro, e che 
a' tempi recenti è stata conosciuta anche col nome di 
Porta della beccheria. E nel triangolo di risulta fra la 
vecchia e la nuova cinta di mura, la Chiesa e Moni- 
stero di S. Simone e Giuda, che era fuori, rimase en- 
tro la cinta : ove il vecchio muro fu spianato, fu aperta 
la bella via sino ai nostri di detta del Cambio, sosti- 
tuita ad altra più antica di pari nome; e fu dato alla 
Città ampliarsi e prendere la forma che quasi conserva 
tuttora da quel lato ^^. Da questa concessione del 1268 



35 « elargandi et ampliandi Givitatem eìs (civibus Baroli) con. 

« cessìmus potestatem, hoc modo videlicet ut possint tran sferre murum qui 
« dicitur de Cambio et est prope ecclesiam monialium Sancii Symonis et 
« Jude in Barolo, usque ad viam publicam, et includere monasterium 
« ipsum infìra muros Civitatis ejusdem, et liediiìc^re murum a turri que 
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erano passati ventotto anni; delle vecchie mura Nor- 
manne qualche pezzo era di recente rovinato; incom- 
piute erano forse rimaste le opere di esecuzione della 
concessione medesima; e sprovvisto di miu*a era tut- 
tavia l'intero lato occidentale di detto Borgo S. Sepol- 
cro, il quale col rione occupato recentemente da' Can- 
nes! costituiva defla Città la parte nuova; le quali cose 
flstcevano che la Città ìstessa oltre ad essere inadatta 
a forti difese, fosse anche deforme. A fare che la me- 
desima, munita resistere potesse a qualsivoglia offésa, 
Re Carlo II con rescritto del 28 aprile 1296 disposa 
fosse senz'altri indugi chiusa la intera cinta delle mura, 
cinta in cui, con l'altro rescritto del 24 ottobre 1300, 
volle contenuto espressamente il nuovo ambito della 
Città**, destinando a tale opera apposito dazio civico 
da imporre sui commestìbili, sui tessuti e sui trasporti, 
e da riscuotere ed amministrare dagli stessi cittadini. 
Né pago di ridurla forte, volle vederne le vie riordi- 



« dicitur de Romano usque ad turrim que dicitur de beczeria veieri, et 
4c quod infìra murum predictum homìnes ìpsius terre possint hediflcia &• 
« cere » 

Vedi fra* documenti al n. XXTI il diploma qual'd pubblicato dal Farà- 
OLIA, n Comime nelV Italia Meridionale, pag. 283. 

Probabilmente la torre, di cui è cenno in detto diploma, si appellava de 
Roma/no dalla famiglia di tal nome, che nel Catalogo dei fendatarii faUo 
compilare da Carlo I d'Angiò vedesi noverata fra <iuel1e nobili Barlettane 
de genere miliiv/m pheoda non tenentes. 

33 « Ad nostram sane noviter producto notitiam quod muri seu mania 
« diete terre ipsam circumquaque non ambiunt, et imrao tam ex ruina qua- 
« dam quam in certa parte ipsorum, prò ut fertur, novissime casus dedit, 
« quam etiam ex restanti aliquo partium complemento ipsorum terra ipsa 
« manet non sine quadam turpedine debilis et debilitate deformis, defectum 
« bunc tolli providimus, et proinde ipsam efflci fortiorem centra quelibet 
« nocitura. » 

Vedi tra i documenti, n. XXVII il rescritto nella sua integrità, qual'è 
cavatp ex Reg. Caroli II, 1295, B, n. 76, fol. «89. 
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nate e ampKato e più sicuro il porto^ studiosissimo es- 
sendo di {ària bella e prospera, come tenne egli stesso 
a manifestare con l'altro diploma del 27 ottobre dell'an- 
no 1300 concernente Q porto medesimo ". ti porto, esi- 
stente aHova, qual'era stato da antichissimo tempo, con- 
stava di due moli, uno che prolungantesì dalla spiaggia 
entro mare era ottimo sbarcatoio, l'altro che dall'es- 
sere staccato in mezzo al mare era detto F i»ola e far 
doveva di riparo alle navi, essendo breve ed esiguo, 
palesavasi insufficiente» massime contro i veirti nordici 
e levantini tanto colà burrascosi. Ciò faceva che per 
le navi, frequentissime allora, continui fossero quivi i 
perigli di naufragi, come se porto no» vi fosse. Per k) 
che studiato modo di farne un buon porto. Re Cario 
dispose s' ingrandisse la detta isola e la si prolungasse 
ver^o oriente a parere degli uomini esperti di quel 
mare, sovvenendo lo Stato alla spesa con addire la 
decima parte de' diritti fiscali di uscita da riscuotere 
nell'esportazione dal porto medesimo. Intanto provve- 
devasi a sistemare le piazze della Città ed a riordi- 
narne le vie, facendone quinci rimuovere o regolare 
gli archi, le torri e gli sporti di ogni sorta che le in- 
gombravano, quindi curarne la nettezza co' lastricati 
e i canali di scolo delle acque luride, come ampia- 
mente leggesi nel su indicato Rescritto^* del 24 otto- 



^ « Pi« consideracione merìtorum et fidei quo jugiter laudanda com* 
« perimuB in fidelìbus nostris de Barolo ad terram ipsamr rnentem e<{ oeu- 
« lum merito Regie prosnneionis habentes illam digne proTidimus statu 
e lbrm« situ porta et aliis augmentandam. » 

Il diploma è tra le pergamene della città di Barletta, n. 10, il cui ori- 
ginaile è oggi nel K. Arcliivio Generale di Napoli. Vedi fra i nostri docu- 
menti qu«llo al n. XXYIII 

M n reseritto relativo sietenfce nel Reg. Angioino 106; 1300, 1301, A, 
foL 13, è da noi riportato fra i Docum. sotto il n. XXIX. 
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bre 1300. Circa la riforma delle vìe medesime il Sicola 
accenna anche ad altro Rescritto dello stesso Re Car- 
lo II •• : dicesi codesto Rescritto ora smarrito nel Grande 
Archivio di Napoli ; ma la menzione fattane dal Sicola 
che l'ebbe presente, non concede che se ne possa du- 
bitare : e si dubiterà anche meno, poiché da documenti 
sincroni si sarà rilevato, come della riforma di dette 
vie maturavasi il disegno sin dal 1294. Stante che in 
novembre di quell'anno lo stesso Re Carlo in conce- 
dere a Giovanni Pipino (di cui accadrà far parola nel 
capo seguente) di potere ampliare la casa che questi 
aveva in Barletta, subordinava la concessione airav- 
venimento ancora in disegno che la pubblica via fosse 
stata di là divertita*®. Quel Re aveva eletto Barletta 
per gli ozii dilettevoli della sua vecchiaia, facendola 
perciò di dentro e di fuori speciosa alla vista *^ Le 
mura quali egli le voleva, avrebbero dovuto estendersi 
sino alV Abbadia di S. Samuele ad occidente, sino alla 
Chiesa di S. Vitale ad oriente, da chiudere nell'ambito 
della Città i due Borghi di S. Vitale e S. Giacomo e 
gran parte anche del Borgo della Marra, come vedesi 



39 Ved. sui Reg. Angioini il Repertorio delle Terre di Sioismondg Sr* 
COLA, Baroli Scripturae, fol. 33, Baroli reformatio circa stratas et rugas, 
1300 e 1301, B, fol. 236 e fol. 38, Muri Baroli fiunt et portae^ oc platheae, 
1300, A, f. 57, n. 7. 

^ Spllabits membran. reg. siclae, Voi. II, pag. 150, ex fascio. XXXVm, 
n. 8: « Rex mandat Henrico de Hervilla etc. ut sinat Joannem Pipinum 
« aedificare domum Baroli in illa Rugae publlcae parte obi alia ^us aedi- 
« ficia extabant, dummodo via publica alio divergatur. » 

^^ Il diploma è in Archivio della Città al n. 193, e registr. nel Libro dei 
Privilegi fol. 50. È in esso che Re Carlo, ricordato il suo affetto verso i 
Barlettani, soggiugne: « ex hoc enim Terram nostrani Baruli ad delectabile 
« ocium nostrae declinationis electam decorare statuimus et tam intra 
« quam extra in oculis omnium facere speciosam. > È nei Docum. dianzi 
citati. 
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dal Rescritto suddetto del 24 ottobre 1300; disegno 
questo che non fU potuto portare allora in atto in tutta 
la sua ampiezza. Ed a crescerle modi di prosperare, 
oltre la Fiera che la Città aveva di mezzo agosto, volle 
concederle anche un'altra, quella di S. Martino, con 
diploma del 15 luglio dell'anno 1302, che poi confermò 
con l'altro del 26 agosto 1304. Chi può dire quello che 
di Barletta avrebbe egli fatto se non fosse stato tolto 
ai viventi appena sei anni dopo! 

Negli ultimi anni dunque del XIII e ne' primi del XIV 
secolo, rimosse le mura frapposte, la vecchia ed an- 
gusta città Normanna fu slargata e coordinata alla 
nuova che dirò Angioina; aperta ove ora è la Chiesa 
con gli attigui casamenti del Purgatorio, una piazza 
che fU detta grande per distinguerla dalla vicina an- 
tica piazzetta; fattasi di là una retta ed unica via con 
quella che nella parte nuova si era venuta formando 
della Selleria; e coordinate a questa quinci la via del 
Cambio suindicata, quindi quella spaziosissima che fu 
detta della Cordoneria, poscia della Piazza. In una a 
quest'ultima divenuta della Città arteria principale, fu 
allora dato sesto ai non pochi ediflzii che inordinati 
erano venuti sorgendo in tutta l'ampia spianata che 
dalla via Selleria e dalla Chiesa del S, Sepolcro si 
estendeva sino alla linea, oltre la quale sono ora le 
due piazze del Palazzo e del Paniere del Sabato, dette 
anche piazza D'Azeglio e piazza Plebiscito, ma che 
allora erano spianate che facevano limite al Borgo 
S. Giacomo. Che ediflzii non pochi fossero da parec- 
chio in quella spianata si desume dalle Chiese ch'ivi 
erano. È a credere che pria d'allora la Chiesa di San 
Stefano con l'annesso Monistero di Suore Benedettine 
già esistessero, essendo ivi stato depositato il corpo 
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di S. Ruggiero da meglio di venti anni innantt che 
quel XIII secolo fosso chiuso. U esisteva dì certo la 
Chiesa di S. Giovanni Apertola che nel 1210 il Milite 
Silvenotari GuUauri edificata aveva in proprio sudo, 
ove oggi in via della Piazza è il palagio de' sigoorì 
CalSero Agli di Cesare ^^. E in quella spianata medesi- 
ma era forse l'altra Chiesa di S. Michele stata sino 
dal 1180 da' tre pii sacerdoti Barlettani Eustcìsio, SU- 
litti e Balzamo prope menia Baroli con$4rucia^ se noB 
piaccia credere essere la stessa di quella cho sotto il 
titolo di Sant'Angelo e San Tommaso, ufiiziata dai 
PP. Premonstratensi> era. dallo scorcio del secolo XII 
sede dell'Abbadia di Sn Samuele, la quale era di là del 
Borgo S. Giacomo, ove poco discosto dal lido del mare 
ne sono tuttora additati i ruderi *', Puossi in ogni mo- 
do avere per fermo> che il rione delle Sette Bue, già 
di cdiflzii frequente nel 1300, fu soltanto allora riordi- 
nato e ridotto nella forma che in quanto alle vie sin 
oggi conserva. E fu posto allora mano alle nuove mura 
non quali erano state da Re Carlo divisate^ ma con 
cinta assai minore**, le quali dal Udo del mare, ove 



*^ Arcano. Prolooo, Carte OeU^Arohivio nel Capitolo di Tirami, aittt. 
XCVIII, pag. 202. 

^ Ved. Prologo, op. cit, Bolle degli Arciv. Bertrando e Bartolomeo del 
1180 e 1214 sotto i num. LX.Vin e CU a pag. 146 e 207. 

44 Secondo il primo diyisamentp le mura a fare avrebbero d'allora do- 
vuto chiudere i borghi S. Giacomo, S. Vitale e in parte quello Della Marca, 
cou setile porte. Quelle attuate lasciarono di ftiori detti borghi, e non eb- 
bero che cinque porte. Ecco la linea delle- prime quaD» in duetto Rescritto 
à designata : « a Utore maris pei; lìjieam vessu^ hospital^ > Booies^io SiaiicH 
« Samuelis de Barolo et ibi ad litus maris fiat et pateat prima porta; ita 
« quidem quod Boclesiam ipsam et ediflcium ejus totum dìcti muri ambiant 
« i^utra t^rvam prop« quam quidem Bcolesiam^ ia muris ipat» pupKois al& 
« porta fiat. Procedaat quoque muri prefati seu nvania. u^im: ad piotiooM» 
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asciavano una prima Porta, salivano oltre lo edfflzio 
lei Monistero di S. Stejtzno in linea diritta entro terra 
;in dov'è ora la Chiesetta dello Spirito Santo, lascian- 
k) fuori il Borgo /S. Giacomo, con accesso al mede- 
simo per la Porta che fti detta Reale; e di là, lungo 
I lato meridionale^ chiudendo l'intero Borgo del Santo 
9epolcrp tu linea della Porta dell' istesso nome, anda- 
f ano a raggiungere l'altra Porta di S. Leonardo e poi 
l'altra det Castello; e lasciato quindi in disparte tutto 
1 Borgo S, Vitale, si rivolgevano verso mare per ri- 
^hiiudere la cinta^ ricongiungendosi quivi alle vecchie 
Qftura^ noiUEùte in tutto il loro ambito di torri a distanza 
ài diocth canne l'una dall'altra, e di fossato ; e fuori ri- 
OQianc^do in una a' boi^ht suddetti, quello benanche 
Della Afytrra^ ch'ebbe ancho nome di S. Antonio Ab- 
baie» 

Meotr^; a tonto lavoro» di rinnovamento della CSttà 
intendevaaiy si era venuto all'anno 1308, quan<la ito 
Re^ Carlo m Provenza, it flgliiiolo Roberto, di lui Vi- 



« terre ▼ttcue ^[vondam Risonis de Marra et ibi alia porta fiat. Deinde 
e laurus vpea procedali «sque ad al£am piceionem terre^ vacue Johannis de 
« Manzi militi» q,ue. est ante piscariam €iju3 et ibi simiUter alia porta fiat. 
« Abinde vero protendantur ipsi muri usq[ue ad murum porte quondam 
« JudfcilB Quattdii do Riso et fiat alia ibi porta. Deinde dicti muri proce- 
« ùum^ WQue ad Tiam qua itur A.adriam: ita quod intra terram Ecclesiam 
« monviUuro. ^9AC)i^, Qlare ino^udaniì et ambicmt dicti mopi, et portai alia 
« sit ibidem. 

« IVocedant hnuper et usque ad Ecclesiam Sancti Yitalis in via qua 
« itur Gauratum vel Gallanum, et ibi alia porta fiat. 

« Ultimo retorqueantur dicti muri recline ntur et girent versus terram 
« eamdem ad 8uum ppodiotum principium prò clausura »iout melius vide- 
«bitus poaed fimi. 

«••••« 

« Mari «AUMn ipsi pro> tntioci et laaibri defensione sen tutamine diete terre 

«« WMdbunt tusreft ìa Qiso ad- di^antiam Gannarum deeem Inter 

« unàOt «t alt«B«iia «aaumdMiu »• 
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cario nel Regno, ordinò che pel dì 15 marzo convenis- Ig^ 
sero in Barletta per la rassegna tutti i feudatarii che |si 
per ordinamento di milizia avevano allora a Contesta- 
bile Gualtieri di Molfetta ^^. E scorsi pochi di, nel 31 
marzo medesimo al Castellano di Barletta fé' trasmet- 
tere ordini, perchè catturati i Cavalieri Templari li cu- 
stodisse in quel Castello a disposizione del Pontefice^. 
Papa Clemente V, che eletto a voglia del Re di Fran- 
cia Filippo il Bello, e disertata Roma^ pontificava, per 
patto, a costui voglia in Avignone, non aveva esitato 
ad immolargli V Ordine de' Templari, delle cui dovizie 
quegli temeva ed era cupido. E fattolo segno a false 
accuse e ad un processo iniquo, ovunque i componenti 
di quell'Ordine dimorassero volle che in vista di de- 
linquenti fossero catturati: il che non fti difficile otte- 
nere da Re Carlo che di Casa di Francia, faceva poli- 
tica francese; ed intendeva allora in Avignone a fare 
propizio il Pontefice al figliuolo Roberto, cui apparec- 
chiava la successione nel Reame in danno del nipote 
nato da Carlo Martello suo primogenito morto Re di 
Ungheria. Ciò spiega la cattura de' Templari della Casa 
Priorale di Barletta dallo stesso Vicario Roberto fatta 
eseguire in nome del Pontefice, e'I sequestro de' beni 
de' medesimi conceduto agli agenti Pontifici. E non fu 
breve né confortata la prigionia; che fatti a' detenuti 
mancare anche i mezzi stabiliti di mantenimento, lo 
stesso Roberto che, morto intanto Carlo, gli era succe- 



^ SylUUyus membran. reg. slclae, Voi. Ili, pag. 200. 

^ SyllcOms cit, Voi. Ili, pag. 204 — 1308 Martii 31, Indici 6, Caroli II, 
j]iQno XXIY: « Baroli Johannes de Laya Justitiarius Barensis agri, ut eie- 
« quatur mandatimi Roberti Ducis Calabrie, Yicarii in Regpao Sicilie, tradit 
« Johanni Bracbecto Castellano castri Baroli Fratres Templarios singiUatiiD 
e recensitos, ut eos retineat in eodem castro nomine Summi Pontiflcis. » 
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3uto nel Reame, fU astretto a provvedervi con rescritto 
3el 2 giugno dell'anno 1309 *^. È a presumere sia tale 
prigionia durata sino all'anno 1312, quando nel Con- 
silio di Vienna, a' 3 di aprile, fu pubblicata l'ingiusta 
condanna di soppressione dell'Ordine; si che come da 
[ler tutto, cessò d'allora la Casa de' Templari anche in 
Sarietta. E in quel torno medesimo di tempo i Cava- 
ieri Teutonici, che si erano del tutto già ritratti in 
Germania, dovettero, a mio credere, abbandonare la 
oro Mansione o Casa di Barletta. Stante che ultimo 
locumento che concerne quella Casa è un diploma di 
Eie Carlo II del 17 febbraio 1296; posteriormente non 
rinvengo altra notizia. Invece parecchi anni dopo, nel 
L358, i Frati Agostiniani (i quali si sa essersi in quella 
Casa stabiliti immediatamente dopo) erano già in Bar- 
letta, essendo il Priore e il Lettore del Convento che 
^[ueirOrdine ivi aveva, stati fra i promotori della par- 
tizione della Provincia monastica di Puglia allora com- 
prendente anche gli Abbruzzi, come il Torelli nella sto- 
ria dell'Ordine medesimo viene ricordando *®. 

Come, scrivendo della origine della Chiesa del Santo 
Sepolcro ho dianzi rilevato, è al tempo in cui si chiuse 
il xni e si apri il XIV secolo che, disfatta la Chiesa 
primitiva, quella ora esistente fu dovuto edificare; per 
lo che è ozioso qui ripetere quanto ho 11 detto. Se non 
che essa era già in quel tempo cresciuta di conside- 
razione, sendo da Urbano IV, che da Patriarca di Ge- 



^ Reg. Robert 1309, fase. 264, come dallo SgHUlz, op. cit., Tom. I, pag. 
184 a 149. 

^ M, Luigi Torelli, Secoli Agostiniani^ Tom. VI, pag. 36. Il diploma di 
Carlo II del 1296 è tra le pergamene barlettane ora depositate nel Grande 
Archivio di Napoli. 
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rnsalemme era salito al Sommo PoDtifkato, come per- 
tiaente alla Chiesa Gerosolimiitaoa stata sottratta alla 
giurisdizione Episcopale Tranese con botta spedita da 
Viterbo nel 1261, primo anno del suo» Pontificato **. Per 
lo che allor quando nel 1291, ripresa dai Saraceni To- 
lemaide nella Sirla, i Canonici del Santa Sepolcro di 
Gerusalemme cbe col loro Patriarca ed i maggiorenti 
de' Latini avevano ivi rifiigiio, furoooi astrettì a trasmi- 
grare in EuiTopa ^°, èvvi ragione a crcdiere che i più 
siensi ricoverati neir indicata Chiesa e Ciasa di Bar- 
letta. Che le insigni reliquie ddOa Chiesa di Gerusa- 
lemme ora custodite in quella di Barletta avvalorano 
l'antica quasitunque eónftisa tra^dizìafliev la quale ri- 
corda esser le medesimie state colà recate; da un pro- 
fugo Patriarca Gerosolimitano che avrebbe ivi fatta 
qualche dimora. Delle qual reliquie prìncipalissima è 
una Croce Patriarcale in cui è incastrato un pezzetto 
della Croce dìi nostro Signcure Gesù Cristo ; e eoa essa 
sonavi un cofanetto ed \m pavoncello di metallo smal- 
tato addetti forse alla custodia di ostie consai^rate o 
di reliquie di Santi, che que' sacerdoti, spesso* erra- 
bondi, seco Icaro recar dovevano»; e dippiù un Brema- 
rium in pergamena, librO' liturgico della Chiesa di Ge- 
rusalemme, che il dotto Gràseppe Marita GiOYìiaie con 
crìtica sagace' giudicò trascritto nell' inizio, del XIY se- 
cola da aìtro Codice dei priiiuà anni del secolo^ Xli, scritto 
questo prima che Gevusalemiiaae fosse stata, ripresa dai 



^» Ved. la Bolla Priori et fratibus Eoolesiae & Sepulcri de Barulo, Tran. 
Pioeesis, ad Eoclesiam merosolimuanam perHn6nUì>u9 epeeia^iliB Ordtnis 
& Aitgustini, la quale da scrittura non recente rilevo sia riportata nel 
BoUario antico. " 

w SiLV. Torelli, Armamem. Sìstor. teff, OrOiH. Squettr. et Mim, Tom. n. 
Part. n. Discur. CXGIV, sec. I. 
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eni neU'aono 1207 ^. Ora le varìanti che nel Ca- 
io annesso al Codice fìariettano vedonsi intro- 
con sostituzione di Santi Pugliesi ad altri che 
i scritti da prima ed appariscono cancellati, ri- 
3 che adottata fu la liturgia Gerosolimitana del 
zrium nella Chiesa del Santo Sepolcro di Bar- 
la qual cosa .presumibilmente avvenne dopo che 
xiiarium era stato trascritto, e però nello inizio 
colo XIV« U qual fatto riferma quanto ho già cen- 
ielia venuta in Barletta de' Canonici della Chiesa 
olimitana, da' quali nella dimora ivi fatta nella 
3L 'sorella dovette la propria liturgia esser conti- 
. E di detta Chiesa Gerosolimitana i Canonici e 
ci furono quelli che scampati allo eccidio di To- 
le potettero riparare in Barletta. Il Patriarca Ni- 
lo Anapiis era morto nel di 8 ma^io 1291, an- 
3 nel mare di Tolemaide, mentre fuggendo era 
aggiungere la galea che lo aspettava; che som- 
t per enorme carico di fuggenti la navicella in 
fli era, perirono tutti, salvatosi solo quegli che 
a la Croce Patriarcale, come Marino Sanuto^^ 



:us. Maria Gioyene^ Kalendaria Vetera, Mss. pag. 1 a 68. 
b. 3, Par. 12, Gap. 21. « Patriarcha solus, quasi pastor bonus, solici- 
tA d« ovibufi : et eum propinqua illi esset gaUa ad recipiendum pa- 
ut gr«gem ealyaret commissum, cunctos per aquam ambulantes ad 
parvo suo navigio recoUigere cupiebat, donec nimia fuit repletione 
srsa: sic anitnam prò ovibus suis, et simul cum ovibus suis dedit; 
[00 etaait qui portabat Crucem et Cruetfloji imaginem ante eum. >» 
ciò sia accaduto nel di 8 maggio 1291 è detto dal P. Daniele Pape- 

in Patriarcharum Hierosolimitanorimi Historia Chronologioa che 

il Tom. Ili mensis Maij degli Acta Sanctorum dei PP. BoUandisti, 

V, n. 242: Niooiafis de Anapiis, ect. oMU anno i29i die 8 MatJ in 

ur^is Aooonensis. 

ado il Bosio, Istor. della Relig. di S. Giov. aerosol., Parte II, Lib, I, 

avrebbe fatto naufragio presso Cipro, 
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attesta. Sì che certamente non il Patriarca, sibbene il 
Chierico o Canonico salvatq dalle acque fa quegli che 
con altri compagni altrimenti potutisi imbarcare recò 
in Barletta la Croce Patriarcale suindicata, che presu- 
mibilmente è quella stessa che col pezzetto del legno 
della Croce di Gesù Cristo è 11 gelosamente ora con- 
servata al culto dei fedeli. Morto Nicolò de Anapiis, 
la sede rimase vacante sino all'anno 1294, quando fu 
da Papa Celestino V nominato Patriarca e consacrato 
in Parigi quel Rodolfo de Grandi villa Frate Domenicano 
di Francia che de' Patriarchi Titolari di Gerusalemme 
fu il primo, e della cui morte vedesi presa nota in 
margine al Calendario su enunciato con caratteri di- 
versi da quelli del Calendario istesso ^*. E a me non 
pare che la Croce e il Breviario e le altre cose dianzi 
indicate, appartenute senza dubbio alla Chiesa di Ge- 
rusalemme, siensi a Barletta potute da costui recare, 
che niente fa sospettare esser le medesime venute per 
la via di Francia ove egli era; e si sa d'altronde che 
venuto appena in Roma, da Papa Bonifazio Vili suc- 
ceduto a Celestino fu il detto Rodolfo messo da canto, 
se Guglielmo de Nangiis narra il vero, e fu conferito 
invece il Patriarcato a Guglielmo Estendardo, ch'era 
Grande Contestabile del Regno di Sicilia di qua del 
Faro ^*. Per lo che, posto che ei sia venuto a fare di- 
mora co' suoi Canonici Gerosolimitani in Barletta, e 
che sia quivi avvenuta la sua morte, come il ricordo 
fattone nel Calendario suddetto e la serbata tradizione 



53 p. Daniele Papebrochio, Fatriaroh. Hierosol. Histor. in Aot. Sanclor^ 
mensis Maij, Tom. Ili cit., pag. LXXVI, n. 272. — Gius. Maria Giovbnk, 
Kalend. Velerà, loc. cit. 

5^ Ved. Papebrochio, loc. cit 



LIBRO SECONDO — CAPO IV. 319 

autorizzano a credere**, se ne deve dedurre, a parer 
mìo, che egli non condusse seco, ma colà raggiunse i 
Canonici suddetti, i quali da parecchio con le poche 
reliquie che della perduta loro Chiesa avevano potuto 
mettere in salvo, erano quivi rifugiati. 

Altro effetto della perdita di Tolemaide, e più noto- 
rio, fu il trasferimento che ne segui della sede del- 
l'Arcivescovo Nazareno in Barletta. Ho detto altrove 
delle varie Chiese di Puglia e della Lucania, le quali 
dalla prima metà del secolo XII costituirono la Dio- 
cesi intercisa dell'allora Vescovo Nazareno, e delle 
quali principale era reputata quella di Santa Maria 
di Nazareth presso le mura di Barletta, prope muros 
Baroli. Or brevi anni erano d'allora decorsi, quando 
per ravvenuta unione con la Chiesa Arcivescovile di 
Scitopoli i Vescovi Nazareni assunsero titolo di Arci- 
vescovi; e vuoisi che, ritolta ai Cristiani la Palestina 
nel 1187, l'Arcivescovo S. Gervasio Carmelita siasi ri- 
coverato in Barletta, ma per fare indi a qualche tempo 
ritorno nella sua sede, come in effetti segui poscia che 
quella fu liberata mercè la tregua dall' Imperatore Fe- 
derico II ottenuta nel 1229. Se non che ricaduta Na- 
zareth in potere de' Saraceni, Papa Alessandro IV nel 
1256 concedeva a quelli Arcivescovi di potere dimorare 
in Tolemaide; come poscia nel 1265 Papa Clemente IV 
loro concedeva di potere ovunque usare del pallio e 
della Croce, attese specialmente le varie Chiese sparse 
che ì medesimi aveano alla loro dipendenza in Italia 
ed altrove. Ma perduta anche Tolemaide nel 1291, TAr- 



^ In margind di detto GaleDdarìo si legge in lettere rubee: « Ad diem 

* in. Non. NoYembris, senza indicazione dell'anno, obiit yenerabilis d.nus 

* Ridwl Patriarcha Jerpsolymitanas.de Ordine praedicatorum. » 
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civescovo Nazareno Ai oostretto ad abbandonare la 
Siria anch'esso, ignorandosi dove siasi recato e ri* 
masto sino alla sua morte. Io credo, costui fosse quel 
Guido dell'Ordine de' Predicatori che l'Ughello rifercth 
dosi al Regesto Vaticano^ dice deceduto nel 1298, ma 
che ha il torto> a parer mio, di confondere con Fr. 
Ivone altro Arcivescovo posteriore ch'egli sopprime del 
tutto ^^. Ed a questo egli aggiugne un secondo errore, 
quello che facendo a Guido succedere Guglielmo de' 
Cavalieri di S. Giovanni Gerosolimitano, lo dice eletto 
nei 1298 da Papa Nicola IV, dimentico che questo Pod* 
tefice era morto sino dal 1292^ e che nel 1298 ponti- 
ficava Bonifacio Vili già da quattro anni. Non credo 
indugiarmi a ristabilire la cronologia della elezione di 
codesto Arcivescovo il quale rimane fuori il mio cònh 
pito. Certo è invece che elètto Arcivescovo fu nel 1807 
il suddetto Fr. Ivone di nazione Francese ; e questi fti 
che tre anni dopo, nel 1310, si trasferì in Barletta, ove 
nella suindicata Chiesa di Santa Maria di Nazareth 
fissò sua sede con la piena giurisdizione Episcopale e 
con tutt' i diritti e privilegi della Chiesa Nazurena ^^ ed 
aperse la serie degli Arcivescovi che si sono veduti 
colà succedendo sino allo inizio del presente secolo. 
Non brevi anni tenne costui l'Arcivescovado; statìte 
che da Papa Giovanni XXll fu eletto a succedergli 
Pietro dell'Ordine de' Predicatori nel 1330, sendo egli 
morto non guari innanzi : per obitum loonis qui in 
Apulia diem suum obiit ewtremum, come nella Bolla 
di nomina di esso Pietro accade leggere. 
La guerra che la Cristianità Latina aveva recata in 



^ Italia sacra, Arohiepis. Nazarèni^ Tom. VII. 
^"^ Card. Di Luca, De JUrisdict. Disc. XX. 



{ 
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Oriente all'Islamismo poteva dirsi: finita. oon la^ caduta: 
di. Tolemaìde;, e degli. Ordini militanti che n'erano stati 
tanta parte, i. Templari subivano la loro fine, i, Teuto- 
nici si erano ritratti, in fondo alla. Germania; soli i 
Cavalieri di S. Giovanni» della Cristianità retrocedente 
animosa retroguardia, continuavano a tener Cipro tanto 
da. potere tradursi e fortificarsi in Rodi, ciò che fecero 
nell'anno 1309. Fu: durante la permanenza in Cipro, 
che il Gran Maestro di quell'Ordine Oddone de Pins, 
recatosi in Italia per presentarsi al Pontefice Bonifa- 
zio Vili, moriva nel viaggio nell'anno 1296 ed era sep- 
pellito in Barletta, nella grande Casa Priorale che di- 
strutta, come fu già narrato, nello scorcio del secolo 
Xll, l!Ordine aveva non guari dopo ivi stesso riedi- 
ficata e con maggiore ampiezza^®. Codesta Casa che 
favorita dall'Imperatore Arrigo VI con la donazione 
del Castello di Guaragnone nel 1197, e dall'Impera- 
tore Federico II con varie altre concessioni nel 1215 ^^, 
era ricca di redditi e forse la più importante allora 
della Lingua d! Italia^ e fu quella che in tanto sfacelo 
dell'impresa' di Terra Santa potette essere in grado 
di mantenere al traffico Bariettano ancora per qualf 
che tempo l'avviamento Orientale, quantunque stre- 



ss Nelld vm ó£ Grafi Maestri della Sanata Religione di S. Giovarmi 
GdroaoUmUemo, edite nel 1636, fra Geronimo Màrulli a pag. 256 narra di 
una lapide sepolcrale che fra i ruderi di detta Gasa fu scavata nel XVI se- 
colo, recante l'effigie di un Maestro con l'epigrafe: Hic jacet Magister Rospi- 
talis Hierusalem, Ei reputa il Gran Maestro ivi seppellito essere Oddone 
de Pins o dei Pini; e questa opinione è confortata dal fatto di essere cpue- 
st' Oddone morto nella venuta che da Cipro fece in Italia nel 1296, come 
narra Jacomo Bosio nella Storia delV Ordine di Malta, Parte II, pag. 12 E. 

^^ G£R0N. Marulli, op. cit., pag. 112 e 113. — Cam. Minieri-Riggio, 
Saggio di Codioe Diplomatioo, Voi. I, pag. 25, n. XIX 

21 
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mato. Di tutte le altre relazioni, ch'erano parecchie, 
con Terra Santa non rimase più che Tacre desiderio 
divenuto poscia via via una memoria: e col cessare 
delle Crociate e de' pii pellegrinaggi vennero meno 
gli Ospizi od Ospedali che erano allora annessi alle 
Case non pure dei principali Ordini militanti, ma di 
altri Ordini eziandio, i quali per proprio speciale isti- 
tuto o per semplice intento di pietà sovvenivano ai 
pellegrini dei Luoghi Santi. Si vennero in tal guisa 
spegnendo in Barletta gli Ospizi od Ospedali di S. Sa- 
muele de' PP. Premonstratensi, di S. Eligio^ di S. Ba- 
silio •®, ed altri, dei quali è perduta or la memoria. 
Sopravvissero quello &q' Pellegrini, e l'altro che col 
titolo di S. Lazzaro Gerosolimitano era dell'Ordine dei 
Cavalieri di tal nome, stato quasi certamente fon- 
dato nella prima metà del secolo XIII, poscia che isti- 
tuito in Palestina per la cura de' pellegrini lebbrosi ed 
accolto in Occidente con favore dall'Imperatore Fede- 
rico II Svevo, codesto Ordine fu in grado in Sicilia, Ca- 
labria, Puglia e Campania di istituire lebbroserie ed 
Ospizi frequenti, fra i quali era la Casa che stabilì in 
Barletta ^^. Sopravvisse più che tutto, e per lunghissimo 
volgere di anni, l'ambiente ieratico che la fede popo- 
lare, fatta nelle Crociate entusiasta, era venuta for- 
mando con Chiese ed Abbadie e Monisteri nella Città 
sempre crescenti. Di parecchi edifizi sacri ivi surti 
in quel tempo già si è fatto ricordo ; ma non sono tutti. 



«0 Reg. Ang. 1313 A, fol. 1313 et 1313 A, fol. 114. 

** SiLv. Torelli, ArriMiment, hist. leg, Ord. Equestr, et MiliU, Tom, II, 
Pari. II, Discur. CLXI. Sect. II, n. 7, 10, 13, 19. — Bern. Giustinian., Histor. 
cronolog. delV origine degli Ord. Milit. e Cavaller., Part. I, Gap. IV, pag. 56 
e 59. — p. Helyot, Istor, degli Ord. Honc^t, Tom. I, pag. 263. 
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Eranvi da vantaggio le Chiese intitolate a S. Pietro, 
a S. Matteo, allo Spirito Santo, ed al Santo Salvatore, 
a ciascuna delle quali era preposto un sacerdote con 
titolo di Abate ®*, e delle quali Tultima è la stessa che 
di patronato de' Della Marra fu poscia surrogata dalla 
Chiesa presente di S. Andrea. Eravi la Chiesa di San 
Giorgio, della quale nella via che ne serba il nome 
rimane ora una piccola edicola. Di là della Porta ch'è 
ora sulla via di Trani e che ne prese il nome, eravi 
la Chiesa di S. Leonardo detto di Siponto, perchè di- 
pendente dalla ricca Abbazia di tal titolo che TOrdine 
Teutonico aveva in quella Città; alla qual Chiesa retta 
da un proprio Priore e da Sacerdoti regolari, detti 
perciò Canonici, fu nell'agosto 1201 da Samaro Arci- 
vescovo di Trani conceduta l'altra Chiesa di Santa 
Margherita anche in Barletta, come ai Templari era 
stata conceduta quella di Santa Maria Maddalena, 
della quale fu a suo tempo fatta parola ^^. Arrogi i mo- 
nisteri di S. Simone e Giuda, di Santa Chiara, di Santo 
Stefano, la Casa de' Benedettini in S, Giacomo, l'Ab- 
badia dei Premonstratensi di S, Samuele, il Convento 
de' Frati di S. Francesco, il quale sin dal XIII secolo 
fu stabilito presso la Chiesa di S. Maria de Auxilio 



•* Per la chiesa di S. Pietro vedi la Bolla pubblicata dal Prologo, op. 
cit, n. LXXX, pag. 167. Per le altre tre chiese vedi que'che sottoscrivono 
Taltra Bolla dell'arci v. Bertrando di gennaio 1180 circa la chiesa di S. Mi- 
chele in Barletta, Bolla pubblicata dal medesimo Prologo, op. cit. sotto il 
n. LXVm, pag. 146. 

<» Pubblicata è dal Prologo, op. cit., n. XCIII, pag. 188, la Bolla circa 
la concessione della chiesa di S. Margherita all'altra di S. Leonardo di 
Siponto. In quanto all'abbazia di S. Leonardo dell'Ordine de' Teutonici che 
era in Siponlo, vedi TUghello, Italia Sacra, Tom. VII. Sijpontini E$>isoopi, 
ooL 812. 
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o della Pietà nell^yecchia Baralo ^..Aprpgi i contlpui 
e moltlplici rapporti, ecclesiastiqi €^ civili, pubblifii e pri- 
vati, che per le Chiese di Nazareth e del Santo ^ Se- 
polcro^ per l^.Oase de' Templari, degli Ospedalieri. e d^' 
Teutonici, noucbè pe ■ ricchi tvìSLtRci -, Levantini avevano 
per duQ secoli coUigata Barletta alla. Terra Santa, e si 
spiegherà l$t prevalenza qhe pw lungo tempp avyenjre 
gl'interessi religiosi mantennero in quel ^ popolo; e die 
fu potuto tanto più mantenere in quanto, da' Re, An- 
gioini accentrata tutta l'attività politica in Napoli, era 
venuto meno il mezzo con cui gli Svevi per lo più in 
Barletta, dimoranti avevano quella prevalenza potuto 
per poco svigorire. Re Carlo II dell! importanza politica 
cl^e Barletta aveva perduta, attese, a rifarla con in- 
grandirlft e immegliarla, intendendo sopra tutto a farne 
un centro militare di grande rilievo per la difesa del 
Reame. Ma ciò valse in tempi più tardi forse attener 
desta Tassuetudine alle armi nelle famiglie signorili, 
quando il diritto militare del cavallo e della, spada co- 
minciò a non più esserie esclusivo del noWluoinp : coo- 
però forse a fare pqr. lunga pezza ambito da. non pochi 
di dette famiglie l'oqpre della milizia fra. i C^,valieri 
Ospedalieri che dissersi di Rodi, e poi di Malta.: m^ 
quasi immutato rimase l'ambiente religioso della Città. 
Il che è stato mestieri qui far rilevare, perchè non sia 
perduto di vista quello sotto il cui influsso accadrà 
vedere, quindi innanzi svolgersi una parte della storia 
interna della Città medesima. Se non che non può es- 
sere dato chiudere la narrazione dì questo periodo che 
ne' ricordi Barlettani è importantissimo, senza ram- 



^ De Leon, stor, di Scenetta, Part. Ili, Gap. U, 
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meritare due altri cittadini che della patria ben meri- 
tarono, Tancredi Sansone che fu Vescovo di Bitonto 
nel 1299^^; e Giovambattista Pizzi, medico di Carlo II, 
e poscia anche di Filippo V Re di Francia ^*, uomo di 
cui maggiori notizie sono invano desiderate, ma del 
cui valore è dimostrazione la fiducia da* suddetti due 
Re in lui collocata. 



«5 Reg. Ang, 129ft, D. fol. 39. 

66 Db Leon, op. cit. nell'Appendice al Gap. V. Nella serie de* Vescovi di 
Bitonto data dall' UghellO, Tom. VII, Italia sacra, col. 687, questo Tancredi 
è omésso. É riportato invéce Lettcio Gorasio nel 1283, il qnale rimosso 
dal governo di qnella Chiesa da Bonifacio Vili, fu poi da Clemente v ri- 
messo nel 1306. Se la notizia del De Leon non ò erronea, Tancredi sarebbe 
stato preposto a quella Chiesa nel tempo della rimozione del detto Leucio, 
da dopo il 1294 sino al 1306, quando la sede fu a costai restituita presumi- 
1)llm«ntè p&r morte di esso Tancredi Sansone. 



CAPO V. 



Sommario* -— Re Roberto concede U privilegio che delle M 
fra BarUttani non potessero conoscere altri CHudid che wjn 
fossero quelli locali. — Giovanni Pipino seniore^ ed idi lui 
fiQ^h A^ ^ quali il Conte di Minervino^ detto ad un tempo 
il Conte Palatino. — Intestine discordie fra i Della Marra, 
i De Oattis ed i Pipino, per le quali la Città è guastata, 
e turbata la Puglia sin che i Pipino condannati per fello- 
nia non furono chiusi nelle carceri di Castel Capuano in 
Napoli, dalle quali sono liberati a morte di Re Roberto» — 
Assassinio di Andrea di Ungheria, a vendicare il quak 
viene nel Reame Ludovico Re dell'Ungheria, ed occupa Bar- 
letta. — Partito Ludovico, questa ritoma a Giovanna I; 
ma è indi a poco astretta a cedere al Voivoda di Transilr 
Vania e Corrado Lupo, che la ripresero e tennero per gli 
Ungheri. — Ritornati e messisi a capo della parte popolana 
i De Oattis, escono dalla Città i Della Marra con altri no- 
bili, i quali continuando a travagliare il contado, obbligano 
la Città ad organizzare proprie milizie. — H Pipino, Conte 
Palatiru), investe Barletta con stratagemma, e n'è respinto, 

— Ritomo di Ludovico Re di Ungheria, stando il quale in 
Barletta con tutto il suo seguito, per una baruffa fra' Bar- 
lettani e i costui soldati, Barletta fu per andare in Jiam/m» 

— Accordi di Ludovico co* Reali di Napoli, per cui la Città 
ritoma a questi ultimi. — Novella ribellione e mxila fine 
del Conte Palatino e degli altri Pipino. — Re Carlo di 
Durazzo toglie a Giovanna I la vita e 7 Regno; e per com- 
battere Luigi I d'Angiò di costei erede, venuto in Puglia^ 
manda a guardia di Barletta Ramondello Ursino, il quak 
fatti ivi decapitare nove Cavalieri della nobil Casa Santa- 
croce, cade in disgrazia di Carlo e ripara presso Luigi 
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d^Angiò. — Bendo Carlo in Barletta, Luigi viene a provo- 
carlo a battaglia che non è accettata^ e muore indi a poco 
nella presa di Bisceglie, — Cenno delle condizioni civiche 
di Barletta a' tempi di Re Ladislao, e delle dissenzioni ivi 
avvenute dei Della Marra pria co* Contestabile^ e poscia co* 
Nicastro. — GHovanna II dona Barletta e Troni in signo- 
ria a Sforza degli Attendoli, il quale non giugne a pren- 
derne 2>088es8o: ragioni da far credere che tali Città non 
sieno state riconcedute al costui figliuolo. — Morta Giovan- 
na, Barletta contro Renato d^Angiò di lei erede innalza 
subito la bandiera di Alfonso d'Aragona, — Fine di Salpi 
e di Canne, 

Continuatore della dilezione del padre per Barletta, Re 
Roberto non lasciò guari aspettarne la manifestazione ; 
la qual cosa fece concedendo alla Città, con diploma 
del 28 marzo 1313, di adibire per la rifazione del porto 
e delle mura intero il prodotto delle gabelle municipali, 
e confermando con diploma del 28 gennaio 1314 le Co- 
stituzioni che già da' suoi antecessori le erano state 
concedute : e lo dimostrò vie meglio co' varii provve- 
dimenti attinenti al Governo dell' Università, su' quali 
accadrà occuparmi in seguito; non che concedendo a' 
Barlettani nell'anno 1317 .privilegio di /oro speciale per 
le liti che tra essi sorgessero. Fu a suo tempo ricor- 
dato, tra le varie concessioni fatte da Tancredi Nor- 
manno nel 1190 essere stata quella, che i Barlettani 
non fossero astretti a litigare fuori la Città loro. Ma è a 
credere non sia tale concessione stata messa in atto, 
o per lo meno sia sotto il regno Svevo caduta in de- 
suetudine; stante che il diploma del 1317 non solo non 
ricorda punto la concessione di Tancredi, ma neanche 
fa sospettare di esercizio preesistente di una facoltà 
pari a quella che Re Roberto credette allora concedere 
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alla fede e devozione nota, come egli fu compiacente 
dire, dei cittadini Barlettani. Nel favore dei quali di- 
spose, che delle cause civili d'interesse de' medesimi, 
quantunque ne spettasse la cognizione a' Tribimali or- 
dinarii e straordinarii del Regno, non potessero non- 
dimeno conoscere e decidere che i Capitani, i Bajuli 
e Giudici annali della Città stessa secondo la giurisdi- 
zione rispettiva, aggiungendo espresso divieto a' detti 
Tribunali dì giudicare cause di Barlettani, eccetto che 
fossero autorizzati da Sovrano speciale mandato, ov- 
vero fossero in contesa il Fisco, le vedove, i pupilli o 
altre persone privilegiate, cui volle mantenuta Tordi- 
naria competenza K lì quale privilegio ebbe questa fiata 
effetto duraturo, risultando osservato di certo sino al 
cadere del XV secolo per successive speciali conferme 
impartite prima dal Re Ludovico e dalla Regina Gio- 



^ n diploma di He Roberto, che fu dato nel 28 luglio 1317 da Casasana, 
oggi Quisisana, presso Castellammare di Stabia, leggesi in fine, Docum. 
XXXII ed è carato dal Reg. Ang. 208, 1316 B, foL 103. 

In ogni Terra o Città tì era allora un BajtOo o BagUoo; in quelle più 
importanti e di Regio Demanio, delle quali era Barletta, vi era anche un 
Coipitcmeo, il quale, uffiziale civile, si distingueva dal CasteUano che disim- 
pegnava gli uffizi puramente militari'. Conoscevano delle cause civili, se- 
condo propria competenza, come il Bajulo, cosi il CapWxneo, l'uno e l'al- 
tro assistiti da un Assessore e da un Notaio o scrivano. In processo di 
tempo al C(ìpUcmeo fu dato giudicare anche delle cause criminali; come 
il Bajulo giudicava antfhe de' danni campestri, e vigilava ad un tempo sulle 
assise e sui pesi e misure. Se non che quest'ultima (Unzione ùaJ Ba^ 
pasBÒ a' Catalani, uffizio puramente municipale. 

I Giudici, detti Annali perché dalle Università eletti ad anno, assistevano 
i Notai negli atti che questi rogavano, e avevano inoltre altre attribuzioni 
proprie. Nelle Terre di Regio Demanio dovevano siffatti Giudici essere tre, 
i Notai sei; e nelle città di maggiore importanza erano cinque ed otto. — 
yed. Faraolia, Il Comune nelVital. Merid., pag. 56 e seg., 73-76. — Capone, 
Stor. defilé leggi patrie, Part. I, § XCIX, pag. 209. — Mafpet, InsttL Jvr. 
XHv. Neapol, Pars I, Lib. Ili, Gap. VII, § XVI. 
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Vanna li con dispaccio del 16 agosto 1354, e iposcia da' 
Re Aragonesi. D'altra parte non pare sieno in quell'età 
stati Barlettani ^che quantunque commendabili, abbia 
Re Roberto tenuti nondimeno in non cale. Si sa invece 
che durante il regno di costui ascesero ad uffizi emi- 
nenti dello Stato tre valenti uomini di famiglia Santa- 
croce; de' quali Matteo da prima Avvocato Fiscale nella 
Magna Curia, indi Secreto e Maestro Portulano della 
Puglia mori nel 132&; e due altri recanti lo stesso no- 
me di Giovan Filippo, ma figli uno di Angelo, di Prin- 
^òipallo r^altro, ebbero funzioni di Luogotenenti del Re 
il primo negli Abruzzi nel 1323, l'altro nel Principato 
citeriore nel 1338 K 

Fatalmente nella società Barlettana apparse erano 
già crepe siffatte, che le cure del Principe non vale- 
vano a farle sparire. Nelle famiglie signorili venuta 
meno l'attività che in passato virtuosamente aveano 
.messa negli ufflzii dello Stato, era per gara di prepon- 
derare sottentrato invece il funesto rovello delle gelo- 
sie. Primi a prorompere ftirono i Della Marra ed i Pi- 
spino, quelli di primeggiare essendo per antica possanza 
gelosissimi, questi per recenti fortune essendo impa- 
cienti. Il lustro familiare de' Pipino non saliva di là 
di -Giovanni seniore, il quale preposto da Carlo I d'An- 
giò alla riscossione delle regie entrate di Puglia, seppe 
meritarne il favore da salire a' più alti uffizi dello Stato. 
Giovanni Villani disse costui figlio d'un notaio, di un 
piccolo e vile notaiuolo di Barletta stratto di vile con- 
azione) ed Angelo di Costanzo riferendosi allo scrit- 
tore suddetto, che scambiò con Matteo Villani, qualificò 
il detto Giovanni Pipino per notaio esso stesso, e lo 



2 Fbrbante Della IIaiira, op. oii, pag. 372. 
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disse egli pure di oscura stirpe '. Onde il Villani e il 
Di Costanzo abbiano attinta la notizia della costui stir- 
pe non dicono. Ciò che a me pare possa dirsi con cer- 
tezza è, che fra le nobili famiglie Barlettane, delie quali 
si conserva notizia sino al cadere del XIII secolo, i 
Pipino non appariscono; e forse è perciò che furono 
detti di stirpe oscura. Certa cosa è, che sin da' primi 
anni del Regno di Carlo II costui era salito in tanta 
reputazione da divenire Maestro Razionale della Ma- 
gna Curia, prendendo la qualità nobiliare di Milite K 
Forse tanta reputazione ei dovette principalmente alla 
prudenza, o callidità sua, ed a raro vigore di animo; 
ma certo fu a un tempo prode Capitano. Ed eminenti 
mostrò avere qualità siffatte neir impresa a lui affidata 
contro i Saraceni di Lucerà. Non ostante la virile e 
lunga difesa fatta di Lucerà da postero dopo la cata- 
strofe di Corradino, Carlo I d'Angiò aveva tollerato che 
i più di essi colà rimanessero. Ma poiché i rimasti non 
cessavano dal suscitare quivi tumulti e dalFessere alle 
città vicine infestissimi, Carlo II fermò distruggerli tutti, 
commettendo V impresa a Giovanni Pipino ; il quale alla 
scaltrezza la bravura congiungendo, riusci in effetti nel 
25 agosto deiranno 1300 a prendere di assalto la Città 
con strage de' Saraceni che ivi erano, ed a dare alla 
Città istessa novello assetto da meritare intero il com- 
piacimento di quel Principe *. Fu fama, a detta del Co- 



3 Giov. Villani, Cronica, Lib. XI, Gap. LXXX. — Ano. di Costanzo, 
Stor. del Reg, di Napoli, Lib. VI. 

4 stJMMONTE, Tom. n, Lib. Ili, pag. 329. — Matteo Cambra, Ann, delle 
Due Sioilie, VoL II, pag. 447. 

s Ved. nel Syllaib, membran. reg, siolae, VoL HI, pag. 29, nota (1); non 
che in Matteo Camera, op. cit., VoL II eli, la lettera con cui Re Carlo 
notificava il successo di Lucerà, e che qui trascrìTo: 



r 
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• 

stànzo, che di quella impresa, pe' tesori tolti a' Sara- 
ceni, ei fosse uscito straordinariamente arricchito. Certo 
è che ricompense amplissime ottenne da quel Principe ; 
che oltre all'Uffizio militare di Contestabile di Lucerà, 
nello scorcio dello stesso anno 1300 ebbe in feudo la 
Terra di Coglie e la terza parte di quella di Solete in 
Terra d' Otranto ; ebbe più tardi quello che già era stato 
ia Napoli palagio di Sparano da Bari ^ ; come, per Re- 
gia munificenza alcuni, altri per proprio acquisto, in 
breve volgere di anni fu in grado di possedere tanti 



« Sane Johannes Pipinus hiis diebus dum fremente Sarracenorum 

« Lncerie tumultuosa perfidia de quo ioti regno nostro Sicilie grave scan- 

« dalum timebatur, ìpse per nos missus illuc yigorem animi prudentìe 

« circumspecte commisoens non sine illorum perfldorum strage multiplici 

« tumultum sedavit eumdem, et Terram ipsam nidum utique pestilentis 

« nequitie tote circumposite regioni tremendum depopulavit nociva perfl- 

« dia, et habitationem proflcuam Ghristi fidelibus ordinavit. Reddidit quo- 

« qua per id fidelibus Regni nostri non solum circumposite Provincie, sed 

« remote statum antea dubium in tranquillitate securum. Gausam preterea 

« dedit qua nostrum inde in multo ex ipsorum Sarracenorum spoliis ac- 

« crerit Erarìum, nostrique annui redditus provenientes nobis, ante hoc 

« ex ipsa Terra Lucerle et nunc ex ipsius depopulatione sublati plures et 

« potiores facti sunt solito in eo presertim quod per fideles ipsos circum- 

« posite regionis ejusdem in malori nobis quantitate quam hactenus solita 

.« per ipsius in hiis Johannis industriam sarciuntur. » 

A £z reg. Reg. Roberti an. 1384 G, fol. 4; et ex reg. an. 1308-1309 G, 
foL 134: non che ved. Syllab. membran, reg, siclae^ Voi. Ili, pag. 29, ove 
tì legge: 

1300. Novembri 10. Indici 14. Caroli II, an. XVI. « Frusinone. Rex man- 
« dat Henrico de Hervilla Magistro Portulano et Procuratori Apulie, ut det 
« Johann! Pipino possessionem Terre Geli! et tertie partis Gastri Soleti in 
« Justitiariatu Jdruntine Terre, que Rex ipsi concesserat sub servitio quin- 
« que militum. Per Bartholomeum de Gapua Logothetam et Protonotarium 
« Regni Sicilie. » 

Da altro rescritto poi del 30 gennaio 1309, mentovato a pag. 222 del 
Voi. in del Sillabo medesimo apparisce che in seguito il detto Pipino per* 
mutò con Rinaldo Glignetto o Gognetta anche di Barletta il feudo di Geglie 
Aell'altro di Rodi di Capitanata a costui appartenente. 
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feudi tìa'tìlvenire uno (ie''Bàt*oni del Regno più potenti^. 
Di 'codesti fèudi fu MitìétVItìo, la cui signoria 11 Camera 
vuole a Giovanni venduta 'da Agnese tìè 4)òrnay circa 
l'atìnb 1609; ma 'che, ove 'piaccia aggiuntar tede al 
Summonte, doveva da ^tìaldhé anno rnnànti apparte- 
nere al Pipino, ài quale egli naf ra essere quella terra 
^5trità tolta da Raftìiondò Berlingieri Cónte di Andria, e 
poscia da Re Carlo II di costui padre a morte del me- 
desiino e pe -1 pio desiderio di salvàirne l'anima, essere 
stata ad esso Pipino nel 1308 restituita®. Non però 
Giovanni, ma il di lui figlio Nicolò (o Nardo, come altri 
lo noma) fu quegli a cui favore quel feudo fu eretto 
in Contea, quando asceso sul trono Re Roberto, fra i 
diciannove nuovi Conti che si piacque ifiominare in pro- 
clamare Duca di Calabria il figlio Carlo, nominò Conte 
di Minervino il Nicolò o Nardo suddetto, quantunque 
il vecchio costui padre fosse tuttavia vivente^. 



"^ Matteo Gakbba^ AnneM deUe Due Séeilie, VoL H, pag. 447, in noia (4) 
novera le Terre, delle quali GtoTanni Pipino ^be la aignoria; Airono Per- 
rorio in Abruzzo; Oerignola e Rodi in Capitanala; MineiTTino in Terra di 
Bari; Gastrignano, Maglie e Supersano in Terra d'Otranto; Cirignano, Pi- 
cerno, Vignola, Balvano, Rapono, Gastelgrande, Aoeettura, Gastelmezzano, 
Biano, Belletto e Trifoglio in Basilicata; Roooagloriosa nel Principato Gii 

9 Max. Camera, op. e luogo cH. -^ SUIcmonté, Tom. U, Lib. m, p. 361. 

SUMMONTB^ Voi. II, Lib. Ili, pag. S64, 355^ 371. GioTannì Pipino seniore 
mori in Napoli a' 30 agosto dell'anno 1316, e fu seppellito nella Qbiesa di 
.8. Pietro a Maiella, come dalla iscrizione apposta aul di Ini sepolcro ivi esi- 
stente: 

INNUMERIS ANNIS BONITAS MEMORANDA JOANNIS 

BUIUS PIPINI CUIUS LAUS CONSONA FINI 

«PAROITUR ACCEt»TA, ORATO DITLCORE RfeFERTA: 

N0finn<tt7M NORMA VlRORUM LUCIDA FORMA 

CONSILIO POLLENS, PROGUL ET TEMERARIA T0LLBN8 

NUNQUAM DELIRA, REONUM DIREGTIO MIRA 

ReOUM DOCTRINA, IACET HIC PROSTRATA SUPINA 

CRIMINTBUS MUNDA, CABLO POTITU^A lUCUNDA 

PER QUEM BARBARICA DAMNATA OBNTB BTTBAOTA 

OAUDET LUCERIA lAM NUNC GHRISTIGOLA FACTAI 

ANNO MILLENO TREGBNTUM DUPLICE QUINO 
JUNCTO GUM SENO, AUGUSTI TER QUOQUE DBNO. 
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Al}pi;ch^ questp figlio del. vcjcchio, Pipino fu aUj^tSi^a 
volta chiuso n0 sepolcw nel 135?» poche, fpiftune ap- 
pari/:* dpvQvano, così sa^d^, quanto quella che faceva 
già ppti^nti, i figli di lui, dei. qu^l}. il prin^p,. Gipvapni 
iunlore, tolse dal padre* la Contea df.Minervlnp e dalla 
madre la . signoria, di Altamura, per la; quftlft e^bbe r^ 
piteto di ^al^tino d 'Altamura. datogli da' conten^pora-: 
nei; altri tr^, Pietro, Ludovico e. Matteo, eriano Conti 
ancl^Jessi, l'uno di Vico e di Sansevero, l'altro di Po- 
teifza. e di Troia» il^ t^rzo^di Castelgr^nde e BaponQi 
addetti tutti ad alti UflSui u^Ua. CortQ di Q.e Q^bcortOv 
E, pure, eccetto l'ultimo, morto in etàgiovane, gli,altr(ì 
tre, violenti, p^r indole^ e. turbolenti, fecero dellajiptessa 
loro forjtupa strunaento . a spegnerja ; che - di civili di- 
scordie promotori sino alla, fellonia, divennero in brj^ve 
a tutti in|éstissìini, a loro stessi esi^iosi* In. Barletta 
coppella, Marra erano venuti in discordia i De Gattis.*^, 
di antica e fiera nobiltà anche questi, s'ignora. se per 
livori so^^^^f li di famiglia, ovvero per aspirazioni, ghi- 
belline che. si tentasse nel Reame far rinascere; di ohe 
fa sospettare il simultaneo guastarsi »che, come di Bar- 
letta, avvenne allora eziandio di Trani, di Aquila, di 
Sulmona, di Gaeta e di Salerno, tenendo mano non 
pochi dei Baroni alle parti che sorgevano. La mag- 
giore discordia fu quella di Barletta, e durò più e con 



Codesta Chiesa era stata da lui edificata e di ampli poderi dotata; ma 
caduta, fu rifatta nel 1508 ed ampliata da Golanello Imperato Maestro Por- 
tolano di Barletta. Ved. Enobn., Napoli Sacra, e Giannone, op. cit., Voi. IV, 
Lib. XIX. Gap. V, pag. 219. 

10 DI antica nobiltà in Barletta erano i De Gattls o Lo Gatto; e sin dal 
secolo Xn, nel Catalopo de'' Baroni fatto compilare dal B,e Guglielmo II, e 
del quale ho fatto parola altrove, fra i possessori di feudi ivi noverati 
erano U^one e Fiandrina di codesto ca^ajtOi 
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più tristi effetti, secondo che narra Giovanni Villani, 
e più Domenico di Gravina cronista sincrono e quasi 
del paese ^^; che divampata da pria nell'anno 1333, non 
fu spenta per parecchi anni. Co' De Gattis fecero causa 
comune i Pipino, massime il Palatino Conte di Miner- 
vino; in aiuto de' Della Marra accorse co' suoi il Conte 
di Marsico Tommaso Sanseverino. La Città fU conver- 
tita in campo di fazioni. Si combatteva nelle vie, e dalle 
torri delle quali i palagi dei maggiorenti erano allora 
muniti; e ad oppugnare i palagi turriti de' Della Marra 
li investivano con macchine di guerra gittanti nembi 
di pietre e ch'erano dette trabucchi: frequenti erano 
i tumulti, molte le uccisioni, innumeri le rapine ". Pare 
che ì Della Marra, di maggior seguito e con forze mag- 
giori fossero pervenuti a cacciare dì città l'altra parte. 
Che fatta accolta di facinorosi accorrenti dalle Città 
e Terre vicine, massime da Trani, due de' De Gattis, 
Nicolò ed Alessandro, provaronsi ad investire Foggia 
quantunque senza effetto; mentre Pietro Pipino Conte 
di Vico traeva la plebe di Sansevero agli eccessi più 
graVi. Più tardi Giovanni Pipino, il Palatino, con buona 



** Giov. Villani, Cronica, Lib. XI, Gap. LXXX. — Dohin. De Gravina, 
ChronUxm de r^bus in Apulia gestis etc, ap. Muratori, Ber, itcUic. Script., 
Tom. xn, pag. 551 e seg. 

12 « Schisma... inter Marrenses Barones cives Baroli, et D. 8.... Nicolaom 

« de Gactis de dieta Terra Baroli inimicitialiter...... fuit, ex quo plurimi 

« utriusque partis Gaporales et sequaces sunt nece pessima interemtL Dictus 
« autem Palatinus volens se talibus immiscere partem dicti Domini Nicolai 

« collo suo percepì t et fratrum Deinde videns nuUatenus se posse offen- 

« dere demos Marrensium ex fortitudine earundem, trabuccos durissimos et 
« magnos erigi fecit centra demos easdem pluribus familiaribus introductis. 
« Sicque ex eius incursibus fortibus et gente congregata diversa in dieta 
« Terra Baruli disrubationes plurimae et enormes factae sunt in Terra 
« ipsa et » 

Yed. DoMiN. D£ Gravina, op. et loc. cit. 
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schiera di lance e gran numero di avventurieri venne 
sopra Barletta e la cinse di assedio, senza però verun 
effetto. Che ì fìarlettani facevano buona guardia ed op- 
ponevangli gagliarda resistenza; e intanto Tommaso 
Sanseverino giunto già ad Andria, ivi ordinava le sue 
milizie per venire in loro aiuto. Per lo che il Pipino 
fu astretto a smettere l'impresa, e d'improvviso, di 
notte tempo, si allontanò da Barletta, ritraendosi con 
tutti i suoi entro Minervino. Gremita fti la Puglia di 
malandrini che gridando il nome de' Pipino tormenta- 
vano impuniti con rapine ed uccisioni gli abitatori. La 
pubblica quiete ne fu guasta tanto, che il longanime 
Re Roberto, ingiunto indarno a' Pipino di presentarsi 
a lui per discolpa, dovette inviare sue genti d'arme, 
con le quali il Conte di Terlizzi Gastone Boulard de 
Denicy ^' raggiuntili in Minervino, ove si erano fortifi- 
cati, li tenne assediati sin che lion li ridusse ad arren- 
dersi. I De Gattis con altri signori Barlettani di parte 
loro cercarono scampo fuggendo verso Roma. I Pipino 
venuti in Napoli, ivi furono nel 1338 o 1339 condan- 
nati per ribellione a perpetuo carcere nel castello Ca- 
puano^*, alla perdita de' feudi, alla confisca di tutt'i 
beni da essi posseduti. Per lo che ritornata Minervino 
al Re, fti da questi ceduta al Maresciallo Raimondo 



^ Costui aveTa tolta in moglie Margherita, una delle tre figlie femmine 
di Giovanni Pipino seniore, ed era perciò zio affine di Oiovanni Pipino ju- 
niore e costai fratelli, ma era loro nemico: e fu poi uno di coloro che 
impiccarono nel 1345 in Aversa Andrea di Ungheria, e ne fu punito dal 
Conte di Andria Noyeilo Del Balzo inviato a posta dal Papa, sendo stato 
lapidato ed arso in Napoli nel 2 agosto 1346, come attesta Oiovanni Vil- 
lani nella sua Crontoa, Lib. xn. Gap. LI e LII. 

^* DoMiN. DE GRAVINA, op. et loc. cit, col. 552 c 553. — Vid. comput, 
Thesaurion. Reg. Roberti, an. 133S, fol, 381 v, 
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Del Bateo nA 1341 ^K Se non che^ come- a morte di 
Re Roberto diveouta Regina la nipote Giovanna, il go- 
verno del Regno venne alle mani dell' Unghero di co- 
stei marito Andrea nell'anno 1348; rìusci. ad essi Pi- 
pino propiziarsi costui, mercè i buoni officii del Petrarca 
a lor favore disposto dal Cardinale Giovanni Colonna, 
cosi da ricuperare la libertà e la grandigia di prima ^^ 
Intanto quantunque la guerra intestina fosse in Bar- 
letta cessata, i cittadini nondimeno smettere non sa- 
pevano la discordia, non sapevano ricomporre gli ani- 
mi nei supremi interessi della terra natale comune per 
continuare, a reggerla con uomini eletti da essi stessi. 
Fu mestieri impetrare dal buon Re Roberto, che rifor- 
mando gli antichi loro municipali Ordinamenti, eligesse 
egli ogni anno sei de' più probi ed idonei cittadini, a' 
quali il governo della Città fosse affidato ; ciò che quel 
Re fece con diploma del 28 marzo 1342 ^^, deputando 
que'che di Capitani avevano funzioni in Barletta, per 
la elezione annale dei preponendi^ Qual' durata abbia 
avuta quest'abdicazione che dalla Città fu fatta della 
maggiore prerogativa del reggimento municipale d'al- 
lora non si sarbd è lecito credere non siesi neanche 



^ Il diploma sist nel Reg. an. 1340, fol. 63, n. 321, è riportato dal Ca- 
mera nei suoi Annaliy Voi. II, a pag. 450. 

i* Giov. Villani, Op. e luogo cit — Matt. Camera, Op. e Voi. cit, pag. 
448 e 450. — Costo, Annotaz. al CoUenuocio, Lib. V, pag. 109. — Domin. 
DB gratina, Op. et loc. cit^ col. 554. 

^"^ Il Diploma è sotto il n«m. 58 deRe Pergamene di Barletta Bistenti 
nel Gr. Archino di Napoli, ed è de* nostri doòumenti quello riportato al 
n. xxxni. 

I Capiterei erano da Federico stati preposti alle Città principali per vi- 
gilare cirea 1 crimini che vi si commettessero: ai tempi di Carlo I d'ADgiò 
si trovavano preposti alle Città di Napoli, Gapua, Aquila e Barletta, come 
si legge nel Capitolo Itevn sUUuimua et ardinamus quod solveUur prò lu- 
cris Segis di Carlo U, quand'era ancora Principe di Salano. 
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sospettato, che pe' popoli, grandi e piccoli, alla discor- 
dia è compagna costante la decadenza. Ma di ciò qui 
basti; che la via lunga ne sospigne. 

Già per l'assassinio in persona del detto Andrea 
perpetrato in Aversa da alcuni familiari della Regina 
nel di 18 settembre 1345 lo scompiglio del Reame di- 
veniva generale e gravissimo. Ludovico Re d'Ungheria, 
fratello dell'assassinato Andrea, non celava il disegno 
di venire a farne le vendette, e di revindicare ad un 
tempo il Reame per le ragioni dell'avo Carlo Martello 
che di Re Carlo II d'Angiò era stato figlio primogenito. 
E la Regina Giovanna dal suo canto, che doU'assas- 
sinio del marito era incolpata ed aveva poco meno di 
due anni dopo la costui morte tolto per secondo ma- 
rito Luigi fratello del Principe di Taranto, faceva ap- 
parecchi di resistenza; e con tai divisamenti si affrettò 
a guarnire Barletta, reputata di assai importanza, colà 
concentrando in una alle milizie Barlettane quelle delle 
altre Città della provincia^®. Ma a tai divisamenti se- 
guirpno ben altri fatti, quando entrato nel Reame il Re 
d' Ungheria nello scorcio di dicembre 1347, e partitine 
la Regina e '1 marito Luigi per la Provenza, de' Reali 
Principi rimasti fu da quel Re fatto prendere il Duca 
di Durazzo, ed inviati prigioni gli altri in Ungheria; 
per lo che ebbe costui a sua discrezione il Reame tutto 
intero, quantunque non vi si affidasse. Che recatosi in 
Puglia, ed accomandata quivi la guardia delle Città e 
de'CasteUi a' suoi Ungheri, lasciatovi vicario suo il 
fido Corrado Lupo, in fine di maggio 1348 stando in 
Barletta, sovra una sottile galea che fece quivi armare, 
d'improvviso parti con pochi compagni per fare ri- 



48 Franc. Lombardi, Cronol, degli Arciv. Bareni^ Parte I, pag. 147. 
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torno in Ungheria *•. Rivenivano intanto di Provenza 
la Regina e il marito Luigi, decorato questi anch'esso 
del titolo di Re datogli dal Pontefice. E da Napoli, con 
l'aiuto di non pochi Baroni rifatto di forze, passò costui 
in Puglia nell'anno seguente 1349; ove, avuta a sé la 
Città di Lucerà, lasciava quivi parte delle milizie at- 
torno al castello in cui 11 presidio degli Ungherì si era 
chiuso, e con gli altri suoi spingevasi sino a Barletta, 
la quale gli si dette, come gli si dettero del pari tutte 
le altre città Pugliesi, meno Manflredonia e Monte Sant' 
Angelo, che gli Ungheri, pe' soccorsi che d'oltre mare 
per la vicina Schiavonia aspettavano, tennero a con- 
servare, il che non fu senza utilità per essi. Che tor- 
nato dagli Abruzzi Corrado Lupo con compagnie as- 
soldate di Alemanni, e presa da questi e depredata 
Foggia, fu Re Luigi astretto a dare le spalle alla Puglia 
per accorrere a Napoli ; la quale non aspettò guari le 
correrie e i guasti con cui Ungheri ed Alemanni bloc- 
candola, vennero travagliandola sin che quetatl con 
molto oro, i più di essi con Corrado Lupo assentirono 
a ritirarsi in Puglia. Cresciuti com'erano di forze sia 
per gli avventurieri del Duca Guernieri che, abbando- 
nato Re Luigi, si erano ad essi uniti, sia pe' novelli 
aiuti venuti col Voivoda Stefano di Transilvania, non 
duraron gli Ungheri fatica a ricuperare gran parte della 
Puglia. Occupata la Capitanata, il Voivoda e Corrado 
Lupo provvidero a riavere Barletta e Trani; i cui cit- 
tadini minacciati di guerra là dove non riaccettassero 
la dominazione del Re d'Ungheria, soccorso non spe- 
rando da Re Luigi, elessero di sottomettersi, inviando 



*^ Matteo Villani, Cronica^ Lib. I, Gap. XVI. — Summontb, Op. cit, 
Voi. II, Lib. lU, pag. 431. 
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a' medesimi in Foggia loro sindaci ed appositi nunzii. 
Altrettanto fecero Andria, Bitonto, Molfetta e Giovi- 
nazzo. Non si arrese Bisceglie, perchè il Palatino Gio- 
vanni Pipino, cui pe' servigi renduti in quella guerra 
era, invece de' feudi perduti, stata con altre data quella 
Città dalla Regina Giovanna e da Re Luigi, la difen- 
deva con cinquecento Alemanni che teneva a' suoi sti- 
pendi *®. Il Voivoda e Corrado Lupo non tardarono con 
l'intero esercito di Ungheri, Alemanni e Lombardi a 
recarsi in Barletta; e mentre quivi indugiavansi, fu dal 
castello di Manfredonia fatto colà tradurre Jacopo de' 
Cavalcanti, prode e valente cavaliere Fiorentino di 
parte avversa, il quale, stato sorpreso a Corneto in 
armi quando già prigione altra fiata era stato lasciato 
alla fede, fu in pena colà impiccato, come narra il 
Villani ^^ Indi a due di il Castello Barlettano che an- 
cora tenevasi pe' coniugi Regnanti di Napoli, fu inve- 
stito e preso per forza, si che la Città fu cosi tutta in 
potere degli Ungheri. 

Ma i danni che con arrendersi a costoro i Barlet- 
tani avevano creduto causare, rivennero presto per 
altre vie. I De Gattis, che per indulto erano in Città 
tornati da parecchio, aderendo ora agli Ungheri, s'erano 
messi a capo della fazione popolare contro i Della 
Marra ed altri nobili, che a' Sovrani di Napoli serba- 
vansi fedeli; i quali Della Marra sendo perciò dovuti 
uscire dalla Città, s'erano co' principali loro aderenti, 
tra i quali l'Abbate di S. Samuele, rifugiati in Minervino, 



«0 DOMIN. DB GRAVINA, Op. et loc. cit., col. 601 6 602. — Matteo Vil- 
lani, Lib. I, Gap. XXXVn. — Ano. di Gostanzo, Si. del Regno di Nap,^ 
Lib. VI. — Muratori, Annali^ an. 1349. 

24 Matteo Villani, Cronica, Lib. I, Gap- XLII. — Domin. de Gravina, 
Op. et loc. cit., col. 602. 
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la qual Terra era, in una al OasteUo ài Canosa> tenuta 
allora dalle milizie di Raimondo del Balzo pe^ Sovrani 
suddetU. Alle animosità politiche si aggiiKisero così i 
rancori privati; e le calamitò pubbliche venoe:ro com- 
pagne. Si eraoo appena gli Ungberi partiti da Barletta, 
che i fuorusciti suddetti irrompendo da Caaosa pre- 
sero con frequenti incursioni a guastarne il contado. 
De' popolani di parte contraria, che non fossero riu- 
sciti a scampare facevano strazio, le narici e le mani 
loro mozzando, e rimandandoli in Città, cosi deturpati a 
sfregio ed a terrore. Niuno osava più andare oltre le 
mura. E quelli, fatti più audaci, innoltravano con schie- 
re di cavalli sino aUe Pc»*te della Citta fin che un di, 
mentre intendevano ivi a fare cattum, aggrediti da 
que' di dentro aiutati da un manipolo di Ungheri, al- 
cuni lasciarono la vita nella zuffa; l'Abbate di S. Sa- 
muele preso dagli Ungheri con due altri ebbe mozzo 
il capo; i più trovarono scampo nella fuga riparando 
entro Canosa. Pel quale successo ebbero i Barlettani 
ragione d'imparare, che pe' popoli unico schermo dalle 
oflfese è l'essere valenti; e in pochi di ordinatisi in 
corpo di miUzia di trecento cavalieri e di gran numero 
di pedoni, furono in grado di contenere emuli e fuo- 
rusciti, e di concorrere a sedare le ribellioni ovunque 
nella Provincia sorgessero ^^. È a presumere che mi- 
lizie simili siensi venute ordinando anche nelle vicine 
Città di Trani, Andria e Bitonto^ le quali al pari di 



22 DoMiN. DE Gravina, Op. et loc. cit., col. 651, 655 e 656. « Et sic Ba- 
«,rolitani ipsi virilem ammum assumentes, contra inimicos corruptos qui- 
« libet se pouere equitem ordinavit, et in paucis diebus facti suntin Givi* 
« tate ipsa equites circa trecenti, qui continuo hinc et inde super hemulos 
« et loca rebellia militabant, et cum eismet pediteg infiniU, qui universam 
« Provinciam discurrebant. » 
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Barletta erano da que' che pe' Regnanti di Napoli par- 
teggiavano più minacciate quinci da' seguaci di Rat- 
mondo del Balzo, quindi dal suddetto Palatino, il quale 
munita Bisceglie, ripreso avea Molfetta e Giovinazzo, 
e già travagliava di là Bitonto, di qui Trani, Anctrifa 
e Barletta! D'altronde a quel modo che l*uso del ca- 
vallo e della spada cessava atlora di esser diritto 
esclusivo de* nobiluomini, al niodo istesso era dive- 
nuto generale nel popolo Tassuetudine alle armi. Per 
lo che quando a debellare Cerato che di doppio fos- 
sato era munita e di fortilizii parecchi, fu dagli Un- 
gheri fatto appello alle dette milizie paesane, interi 
accorsero in armi a queir iimpresa, come narra il Cro- 
nista, i popoli di Andria, Trani e Barletta con quasi 
tutti i Bitontini. Né doveano quelle milizie essere senza 
qualche valore, quantunque senza ordini saldi, stante 
che ne' ripetuti assalti si palesarono pari alla resistenza 
che i Coratmi comandati da Andrea Patroni virilmente 
loro opposero. In verità venne agli Uhgheri meno la 
vittoria, perchè i Barlettani ed I Tranesi solleciti di 
fare ritorno alle Città loro che sapevano dal Palatino 
minacciate, si ritrassero a tarda ora dal combattimento; 
e dell' intempestivo ritrarsi non ebbero costoro lode di 
certo. Ma a' loro timori diedero ragione le macchina- 
zioni che contro Barletta il Palatino venne presto sma- 
scherando. Che non guari tempo dopo, col disegno di 
prendere Barletta alla sprovvista, costui fatto di notte 
tempo appiattare ne' vigneti verso Trani dugento ca- 
vallieri Alemanni, inviò al far dell'alba sin sotto le 
mura altro drappello, il quale dando addosso a quelli 
che fuori venissero dalla Città, e fàèendo quindi mostra 
di fuggire, trarsi dietro doveano coloro che sarebbero 
usciti ad inseguirli. Quanto aveva egli divisato avvenne. 
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Che gr inseguenti Barlettani tratti da' di liii armigeri a 
disegno lungo il lido del mare, come furono di là da' 
fortilizi!, vidersi circondati da quelli eh' ivi presso erano 
negli aguati, sì che centodieci di essi non avendo vìa 
di scampo rimasero presi. Certo era il Palatino che 
la Città pur di vedere liberati costoro gli si desse, e 
si approssimava lieto alle mura. Ma già erano invece 
chiuse le porte; quanti uomini eranvi entro accorre- 
vano a difesa sulle mura; e fatto segno egli co' suoi 
alle costoro baliste, cercava indarno riparo nel vicino 
Convento de' Frati Minori; e da questi anche lì com- 
battuto, era astretto a rifugiarsi per poco nella Chiesa 
delle Suore di S. Chiara, la quale sorgeva allora di- 
scosto dalle mura tre tiri di balista ^*, e di là a ripren- 
dere la via di Bisceglie, ove trarre faceva i prigioni 
suddetti. I quali non rimasero colà lunga pezza, sendo 
stati dovuti liberare in ricambio di settantacinque de' 
di lui Alemanni, stati presso il Ponte della Lama infra 
Trani e Bisceglie dagli Ungheri catturati ^^. Fallito quel 
tentativo, la mala voglia di ridurre Barletta in poter 
suo fu dal Palatino dovuto smettere pe '1 subito arrivo 
del Re d'Ungheria. Approdato questi a Manfredonia 
sullo scorcio dell'anno 1350 e raggiunto in Puglia da 
gran numero di Ungheri valicati di Schiavonia, mentre 
a' suoi luogotenenti commetteva d' investire Bisceglie, 
si recava egli stesso ad investire Bari, della quale ai 



^ Secondo il rescritto di Re Carlo II del 24 ottobre 1300, la Chiesa e 
Mooistero di S. Chiara^ ed anche quella di S, Vitale ch'era più discosto, 
avrebbero dovuto essere chiuse nella cinta delle mura della Città. Invece 
non solo rimasero fuori, ma la Chiesa di S. Chiara, che non è a confon* 
dere con quella oggi esistAite in Via del Cambio^ rimase dalle nuove mura 
distante tre tiri di balista, come ne accerta Domenico di Gravina: il che 
dimostra quanto più estese sarebbero state le mura da Re Carlo divisate. 

** Ved. DoMiN. DE Gravina, op. et loc. cii, col. 674, 675, 676, 677, 678. 
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cinque dicembre otteneva la dedizione. Il Palatino in- 
tanto accorrendo da Altamura o v'era allora, perveniva 
con audacissimo colpo di mano ad entrare in Trani, 
sperando poterla tenere pe' Regnanti di Napoli per 
averne poscia egli da questi la signoria; e furono di- 
segni vani. Che stretto d'assedio ivi dentro immanti- 
nenti dal Re Ungherese, e disperato di salute, fu astretto 
ad uscirne e ad affidarsi alla costui mercede venen- 
dogli innanzi in camicia e col capestro al collo ^^. Ciò 
accadeva nell'inizio del 1351. Faceva allora quel Re 
soggiorno in Barletta nel palagio regio che continuava 
ad essere nel Castello; e la Città mentre dava ospizio 
air intero di lui esercito, che Domenico di Gravina, te- 
stimone oculare, faceva ascendere in quanto ad uo- 
mini a cavallo, a quindicimila Ungheri e ottomila Ale- 
manni, e in quanto a fantaccini Lombardi, appellati 
allora briganti o masnadieri^ a quattromila^^, acco- 
glieva ad un tempo quanti, fidi a quel Re, d'ogni parte 
del Reame accorrevano al medesimo per omaggio, o 
per querela di patiti danni. Né a tanta copia di uomini 
e di cavalU nel non breve soggiorno ivi fatto facevano 
difetto gli alloggiamenti e le vettovaglie, che anzi ab- 
bondanti erano queste, come non omette il Cronista 
di notare. Di che è dato desumere quanto la Città 
fosse in quel tempo prosperosa. 



*5 Matteo Villani, Cronica, Lib. I, Gap. LXXXIX. — Ano. di Costanzo, 
Star, del Reg. di Napoli, Lib. VI. — Muratori, Annali, an. 1350. — pe- 
TRONi, Stor. di Bari» Voi. I, Lib. n, Gap. III. 

w Ved. DoMiN. DE Gravina, op. et loc. cit., col. 696; il quale scrisse: 

« Quxuu autem in Civitate Baruli Rex ipse fuit applicitus cum universo 
« eius exercitu, in quo fore arbitror Hungarorum quasi quindecim millia 
« equitum, et Theutonicorum quasi milliaria octo, ac Lombardorum bri- 
« gantium peditum circa milliaria quatuor, huiusmodi gens tota hospitatur 
« in Civitate eadem. 

« Rex autem in Castro fortissimo morabatur. » 
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E pure fù la Città per andare In fiamme, causa un 
bravaccio Barlettano, il quale, in tanta folla di uomini 
d'arme al corruccio corrivi, giocando in una bettola 
a' dadi con un de' masnadieri, d'una cefifìstta avutane 
avea punito il soverchiatore ferendolo di stocco gra- 
vemente. Fu scintilla funesta. Che avendo altri masna- 
dieri presenti preso a tirare di spada in quanti del 
paese ivi erano, ecco a difesa di questi accorrere nuovi 
popolani, a' quali erano armi i ferri, armi le pietre. In 
brevi istanti fu in rumore la Città tutta intera. Di qua, 
suonate a stormo le campane, i cittadini accorrendo 
all'armi tutti, asserragliavano le case, abbarravano le 
vie, le difese apprestando contro assalti che sentivano 
imminenti. Di là agglomerati di cavallieri Alemanni e 
masnadieri oltre a quattromila, cominciarono dairoc- 
cupare i fortini di due delle Porte della Città, quelle 
di S. Leonardo e del Sepolcro, per avere le porte me- 
desime in poter loro; e quindi irrompendo per la grande 
strada della Selleria (quella che dalla Piazzetta finiva 
alla Porta del Sepolcro), e per altre che non si era 
stato in tempo di abbarrare, davano già opera ad ab- 
battere le imposte degli usci delle case, quando avuta 
notizia che tutt'i giovani e i più animosi dei cittadini 
erano a difesa della Città convenuti nel Borgo S. Gia- 
como, credettero colà rivolgersi; e fu buona fortuna; 
che indarno travagliatisi ad accedervi, sia perchè la 
Porta Reale che a quel Borgo ìrhmetteva era già stata 
sbarrata, sia perchè contro le balestre di là erano in- 
difesi, furono astretti a retrocedere; e quando, a sfo- 
garsi, intendevano a mettere fuoco a talune case che 
alla Porta suddetta del Sepolcro erano vicine, già in- 
terveniva il Re. Il quale di tanto guasto della Città con- 
tro le sue genti d'armi indignatissimo, a sedar queste 
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ed, occorrendo, a reprimerle inviò prima Corrado Lupo 
e Mauso comandanti degli Alemanni, e poscia il Voi- 
voda suo luogotenente maggiore. Il quale, fatta una 
schiera di presso a duemila cavallieri Ungheri, no- 
bili quasi tutti, spiegando il vessillo del Re, andò ad 
unirsi a' difensori della Città per fare impeto insieme 
contro i devastatori. Con che fu possibile a' cittadini, 
dopo una zuffa sanguinosa, riprendere i fortini della 
Porta S. Sepolcro suindicata, riavere la Porta mede- 
sima in poter loro, e vedere dalla Città tumultuaria- 
mente uscire le compagnie degli Alemanni e de' ma- 
snadieri o fantaccini, che tanta parte avuta avevano 
al mal fatto. Sembrava ogni pericolo cessato. Il Voi- 
voda in una agli Ungheri avevano già deposte le armi; 
e 1 cittadini erano intenti ormai a fare che dalle case, 
cui era stato messo il fuoco, questo non si propagasse 
a' vicini ediflzii, quando le uscite masnade furono d' im- 
provviso rivedute in Città. Che sendo Alemanni e fan- 
taccini stati da' loro Comandanti avviati verso il Ponte 
di Canne, i più di essi retrocedendo, presero di celato 
a rientrare in Città per Taltra Porta S. Leonardo, nei 
cui fortini erano stati incautamente lasciati i costoro 
compagni. Ed ecco lungo la strada del Cambio, in cui 
quella Porta immette, le case invase, trafitti gli uomini, 
stuprate le donne ; e con le grida assorgenti di terrore 
ecco di là altre torme di manigoldi irrompere per la 
via della Selleria. Ma già risuonavano a stormo le 
campane; e fatti i cittadini animosissimi, si resisteva, 
si pugnava ovunque. Degl'invasori molti perivano 
schiacciati sotto le pietre che si scaraventavano dai 
terrazzi delle case; perivano altri di ferro, disperati 
ornai di soccorso, poiché richiusa la Porta di S. Leo- 
nardo, indarno i compagni sopravvegnenti tentavano 
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aprirsi un varco per le mura, fatti segno com'erano 
alle baliste del Regio Castello che era di là poco di- 
scosto; tanto più disperati, che per volere del Re già 
tutti gli Ungheri, riprese le armi, venivansi riunendo 
ai cittadini. Erano cosi tutte le vie della Città, grandi 
e piccole, divenute altrettanti campi di battaglia, com- 
battendosi a piedi ed a cavallo con tutta sorta di armi, 
sinché incalzati ognora più verso la Porta suddetta 
di S. Leonardo, gr invasori a ristorar si provarono 
ivi la pugna: ma all'urto non reggendo massime de- 
gli Ungheri e del Conte di Acerra duce di costoro ani 
mosissimo, si ritrassero infine oltre la Porta per rior 
dinarsi e ritornare all'assalto; disegno fatto vano dai 
cittadini. Moltissimi dei quali alle mura salendo, quanti 
de' nimici venivano loro alle mani gittarono giù nei 
fossati; mentre altri anche più furenti, entrati per as- 
salto ne' fortini della Porta medesima che dagl'inva- 
sori erano difesi, e sgozzati tutti i difensori, ne gitta- 
vano giù dai merli i corpi sanguinanti. Di che sgo- 
menti i superstiti Alemanni e masnadieri suddetti, co- 
minciarono a vacillare, ritraendosi subito dopo in torme 
confuse verso il Ponte di Canne. A quietare la Città 
il Re si aflTrettò a rimuovere il suo esercito; e l'indo- 
mani, disposto che nel Castello medesimo ov'egli era 
rimanessero statici il conte Luigi Pipino fratello del 
Palatino in una a Nicolò SpineUi di Giovinazzo, la- 
sciò Barletta conducendo tutte le sue milizie agli ac- 
campamenti presso il Ponte di Canne su indicato; 
d'onde si recò subito all'assedio del castello di Ca- 
nosa, che era difeso dalle genti di Raimondo del 
Balzo, come dianzi fu detto; e quello arresosigli dopo 
una bella difesa, in una a Minervino ed a parecchie 
Città e Terre di Basilicata, mosse per Salerno verso 
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Napoli, dopo aver riconceduta la Signoria di Minervino 
al Conte Palatino, cui aveva perdonato ^^. 

Non però fu a lungo protratta questa che è a dire 
occupazione meglio che dominazione Ungarica; stante 
che non più in là di un altro anno, consentita la pace 
e rinunziatosi dal Re di Ungheria alle ragioni sul Reame, 
le Città che mantenevano la di lui bandiera, e delle 
quali fu Barletta, ritornarono a' Sovrani di Napoli, liete 
dell'indulto che questi nel loro incoronamento solen- 
nizzato in maggio 1352 vennero a tutti concedendo. 
Ma la quiete era nel Reame appena conseguita che 
se ne fecero turbatori impazienti i Pipino, massime il 
Palatino. Il quale cresciuto d'orgoglio dopo avere scac- 
ciato di Roma il tribuno Cola dì Rienzo, e malcontento 
tenendosi de' suoi Sovrani, massime per le prepotenze 
del Principe di Taranto fratello di Re Luigi, si unì al 
Duca Luigi di Durazzo, che cugino del Re era malcon- 
tento anch'esso, ed a capo di grossa banda di uomini 
d'arme presero a mostrarsi insieme minacciosi. Spe- 
rando di quetarli, il Re e la Regina avvisarono recarsi 
in Puglia; ina fu tentativo vano : che anzi facendo quei 
Sovrani soggiorno in Barletta, furono, con onta dei 
medesimi, fatti prendere da' manigoldi e menar via 
settanta muh che movevano di là con le bagaglie. E 
tornati i Sovrani in Napoli, tanto il Palatino, che il 
Duca di Durazzo si misero in aperta ribellione predando 
le Terre di Puglia, e chiamando nel Reame la grande 
compagnia de' venturieri del Conte di Landò, con la 
quale vennero sin presso NapoU. Se non che essendo 
il Conte di Landò passato agli stipendi! del Re Luigi, 
il Palatino che gravi perdite presso Ascoli subite avea. 



^ DOMIN. DE GRAVINA, op. et loc. cit., col. 698, 699, 700, 701, 703. 
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in seguito a tal fatto riparar voleva entro 1 fortilìzi di 
Altamura ; ma incorso, in giugnere a Matera, negli ag- 
guati dei Principe di Taranto, tu preso e in Aitami»^ 
menato; ove quel Principe lo fece impeodnre per la gola 
ad uno de' merli del castello che avea ottenuto gli si 
desse* Né toccò Une diversa al di lui fratello Luig^ il 
quale pur non temendo perigli poscia ch'orasi messo 
nella rocca di Minervino, la quale era reputata ine- 
spugnabile, cadde ciò non ostante sotto il ferro di uno 
dei suoi Capitani già dal Principe medesimo corrotto, 
e così trafitto, fu da una torre giù precipitato* Un solo 
dei fratelli, Pietro conte di Vico, potè scampare, fug* 
gendo dal Reame senza che di sé desse più nuova '^ 
Cosi violenta fine, presso a chiudersi l'anno 1367, eb- 
bero i Pipino. La storia ricorda di essi l'ambizione 
turbolenta; e ambiziosissimi furono in ragione della 
grande e subita fortuna, massime il conte Palatino; 
ma l'invidia alla quale furono segno, e il timore che ne 
avevano que' che non erano meno prepotenti, ed erano 
tanti, mostra che del tempo loro non erano eglino peg- 
giori. Di quante altre sfrenate ambizioni, quantunque 
men vituperate, la pubblica quiete fosse gioco fé' indi 
a poco manifesto in effetti Francesco del Balzo duca 
di Andria e conte di Montescaglioso. Il quale con l'oc- 
cupazione di Matera fatta prepotentemente in pregiudi- 
zio di uno dei Sanseverino, avendo provocato severo 
e giusto giudicio della Regina Giovanna, poiché Re 
Luigi era intanto morto, non esitò a suscitare e man- 
tener viva nuova guerra intestina co' numerosi ventu- 



ra Matteo Villani, Cron., Lib. IV, Gap. XXXI; Lib. VII, Gap. GII e CHI. 
^ Costo, Annot al Collenuccio, Lib. V, pag. 117 e 118. — ano. di Costanzo, 
Stor. cit., Lib. vn. 
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neri, alla ciù batta rimase la Puglia tìoebé con grossa 
somma di danaro non furono nel 1365 quei predoni 
indotti a riuscire dal Reame *^ 

Ma già nuova e più ^ossa bufera preparavasi. Che, 
vedova in breve tempo del terzo marito Jacopo d'Axa- 
gona, Giovanna aveva a Carlo, figlio di cfuel Luigi di 
Durazzo ch'era stato fatto morire prigit^tie in Castello 
deirovo in Napoli, data in moglie Margherita sua ni- 
pote, con disegno di farli a sua morte succedere nel 
Regno. Ora o perchè dall'avere ella tolto a quarto ma- 
rito Ottone di Brunswìch paresse tale successione 
messa in forse, o fosse impazienza di raggiungerla, 
certo è che Carlo di Durazzo, il quale militava pe '1 Re 
d' Ungheria lontano dal Reame, vi ritornava con fama 
di pretendente per la via di Roma, sollecitato da Papa 
Urbano VI, il quale pontificando in Roma non perdo- 
nava a Giovanna di favorire io scismatico Roberto di 
Ginevra, che col nome di Clemente VII contendeva a 
lui il P<Hitificato sedendo in Avignone. Di che seguìa 
che mentre Giovanna adottava per erede e futuro sue- 
cessor suo Luigi d'Angiò fratello di Carlo il saggio Re 
di Francia, Carlo di Durazzo era investito del Regno 
da Papa Urbano; e venuto in Napoli prendeva Giovanna 
el di lei marito Ottone, mandando cattivi costui nel 
castello di Altamura, quella nel castello di Muro in 
Basilicata, ove fu morta non guari dopo nel 22 mag- 
gio del 1382, mentre Luigi d'Angiò apparecchiava già 
grosso esercito per venire a contendere il Regno ad 
esso Carlo. 

Nell'anno seguente 1383 Luigi d'Angiò, traversata 
con valido esercito in effetti tutta Italia ed entrato nel 
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Reame, avanzava verso N24>oli ; ma colà stancato senza 
potere trarre a battaglia Re Carlo, volgeva verso Pu- 
glia. Divisi erano i grandi Baroni, divise le Terre e le 
Città, quale per Luigi, quale parteggiando per Cbiìo] 
e nello scisma che travagliava la cristianità Tuno dei 
contendenti benedetto da Clemente, benedetto l'altro da 
Urbano, scendevano nei piani di Puglia a cercare neDa 
fortuna delle armi la poziorità del diritto al possesso 
del Reame. Re Carlo che aveva esercito men forte ed 
era pe' cupidi disegni di Papa Urbano a Napoli ratte- 
nuto, intento ad assicurarsi Barletta, che era di tutta 
Puglia la città principale e meglio munita, vi mandò 
subito a guardia, in ottobre di quell'anno, il valoroso 
Ramondello Ursino, che con sua propria compagnia 
di settecento cavalli dalla Siria, ove contro i Saraceni 
aveva guerreggiato con onore, era di recente ritornato. 
E r Ursino giunse in tempo ; che già Luigi d'Angiò a 
sé aveva l'importante regione che da Corato va in giù 
da un verso per Bari sino al capo di Leuca, e dairal- 
tro sino a Taranto; e già, presumibilmente, tenea se- 
grete pratiche anche in Barletta. Stante che fu allora 
che r Ursino sull'accusa che di dare la città al d'An- 
giò si macchinasse, fé' mozzare quivi il capo a ben 
nove cavalieri di famiglia Santacroce ^^. Sino a qua! 
segno fosse vera l'accusa non si sa; di certo le que- 
rele de' parenti, i quaU erano molti e cospicui, furono 
gravi; e Re Carlo, ch'era scaltrissimo e dell' Ursino 
cominciava a diffidare, come a' 12 aprile 1384 venne 
col suo esercito a Barletta, fé' costui carcerare lasciando 
credere lo punisse della morte inflitta a' Santacroce; 



30 SUMMONTE, op. cit., vol. II, Lib. IV, pag. 481. — Gius. Recchio^ op. 
cit., pag. 8. — Ferr. Della Marra, op. cil., pag. 372. 
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e concedeva intanto ad altro nobile barlettano, a Risio 
Cognetta, la Signoria de' Casali di Monteroni e Valen- 
zano appartenuti al Conte ribelle di Conversano 'f. Se 
sia stato rursino sospettato a torto od a ragione, è 
dubbio: certo è che riuscito egli ad evadere dal ca- 
stello di Barletta, si affrettò a raggiungere con la sua 
compagnia Luigi d'Angiò, da cui ebbe accoglienze liete 
ed ottenne in moglie la ricca Contessa di Lecce, Maria 
d'Engenio. 

Intanto era Re Carlo appena colà giunto co' suoi 
sedicimila cavalli oltre buon numero di fantaccini, e 
mandò sfida di battaglia a Luigi accampato a Cerato, 
di cui sapea Tesercito stremato dalla moria. Sfida più 
accetta giunger non poteva a Luigi; e si affrettò di- 
sdegnoso a rispondere: non si disagiasse Carlo ad 
andare da lui; invece sarebbesi recato tra, cinque di 
egli stesso alle porte di Barletta: risposta ardita, che 
persuase Carlo a far dalla prigione ove il teneva chiu- 
so, venire a luì per consiglio Ottone di Brunswich, il 
quale di condotta della guerra era reputato espertis- 
simo; e gliene venne bene. Al quinto di l'esercito ne- 
mico si schierava già presso Barletta: ma Ottone che 
il numero e la qualità vedea di quelle schiere, e sapea 
la valentia de' condottieri, sconsigliò la battaglia, il Re 
persuadendo ch'era per lui vittoria temporeggiare. Se 
non che a far quasi vano tal consiglio un grosso stuolo 
di animosi cavalieri mosse da Barletta verso il campo 
nemico, ove ingaggiò combattimento con altri cavalieri 
di là; e crescendo via via da una parte e dall'altra i 
combattenti, la scaramuccia era sul punto di divenire 



3i Di Costanzo, bp. cit., Lib, Vili. — Summonte, op. cit., voi, II, Lib. lY, 
pag. 484 e 496, 
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battaglia completa, e tate sarebbe diveauta, se Carlo 
aiutato da Ottone non avesse fatta ogai opera di riti- 
rare i suoi, pur subendo la perdita di sessantacinque 
cavalli. Della quale perdita non sapendosi dar pace 
Lisolo di Costanzo prode cavaliere Napolitano, l'indo- 
mani mandò a sfidare chiunque volesse de' nemici più 
valenti venire con lui a singolare combattimento; e 
venutogli contro un Tedesco assai reputato per va- 
lentìa, egli gli assestò tal colpo di lancia da ucciderlo 
con avergli forata da parte a parte la persona; con 
che si reputò cancellata l'onta del dì innanzi. Aspet- 
tare che Carlo si lasciasse trarre a battaglia era cmBx 
indarno; in premio del buon suggerimento dato di 
temporeggiare era Ottone stato rimandato libero: fu 
forza a Luigi d'Angiò retrocedere col suo esercito sino 
a Bari. Ma intanto che Re Carlo durante la stagione 
estiva protraeva sua dimora in Barletta, uno strano 
morbo prese le sue genti; quanti di queste ammalavano 
si scodavano tutti a mo' di serpi, e ammalarono i prin- 
cipali dell'esercito ; il Gran Contestabile Giannotto Pro- 
tojodice ne mori, e fu per morirne anche il Re. Poco 
discosto accadeva intanto un fatto che doveva porre 
fine alla guerra. Che stando Luigi d'Angiò per entrare 
in Bisceglie offertagli da taluni degli abitanti, poiché 
le di lui mihzie trovando resistenza in molti altri, già 
mettevano la città a saccheggio, si travagliò egli tanto 
in ributtare i suoi, da ammalarne e morirne nei primi 
dì di ottobre 1384. Lo vuole altri morto di ferita ripor- 
tata in combattimento dal Conte Alberico da Barbiano 
ch'era succeduto al detto Protojodìce nell'uffizio di Gran 
Contestabile di Re Carlo. Venuta in ogni modo a fine 
la guerra con la morte di Luigi, Re Carlo in premio 
della fede splendidamente mantenutagli, volle in favore 
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dell'Università di Barletta da un verso confermare 
tutt'i privilegi ch'essa aveva, esonerarla dall'altro di 
parecchi pesi fiscali, ciò che fece co'diplomi del 2 e 
27 novembre 1384; e fomite di presidio le Terre di 
Puglia, fé' ritorno in Napoli ^^ Ma incalzato dal suo de- 
stino vi tornava l'anno appresso, nel settembre, per 
imbarcarsi alla volta di Ungheria, ove chiamato a pren- 
derne la corona, vi lasciava invece la vita sotto il fen- 
dente di un assassino. 

Di Re Ladislao succeduto a Carlo suo padre Barletta 
serba scarsi ricordi, ove non piaccia porre mente alle 
conferme che de' Privilegi e Grazie Municipali i Prin- 
cipi allora si piacevano, e che a favore di detta Città 
come avea fatto Margherita sua madre co'diplomi dei 
10 marzo 1389 e 13 marzo 1406, venne alla stessa 
guisa egli facendo con quello del 28 agosto 1412^*, 
L'essere quella parte di Puglia rimasta estranea all'a^ 
zione militare da Luigi II d'Angiò allora ritentata sul 
Reame, e l'essersi trovata discosta da' possedimenti 
di quei Baroni fautori dell'Angioino che Ladislao at- 
tese a disfare, permise che Barletta fosse lasciata in 
pace. Parve affacciarsi il pericolo quando, ritrattosi 
sfiduciato dal Reame e ritornato in Provenza l'Angioino 
nel 1401, Re Ladislao si avviò a punire Ramondello 



3^ ANO. m Costanzo, Lib. vili. — summontb, op. cit, voi. II, Lib. IV, 
pag. 487, 488, 492. — Muratori, Annali, anno 1384. — De' due diplomi è 
parola neW Inventario dei Privilegi e Capitoli della Città di Barletta com- 
pilato nel 1766 dal De Leon, allora Sindaco. 

33 De' diplomi qyX cennati quello del 1406 della Regina Margherita «bte 
speciale obbietto d' ingiugnere a' Capitanai e Giudici di non muovere da 
Barletta, finita la gestione annale, senza subir la prova del Sindacato; di 
vietare a' Castellani di mischiarsi nelle faccende della Città; di fare immuni 
da gabelle le vettovaglie di consumo dei cittadini. 
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IJpsmo, il quale, Principe allora di Taranto, si era di- 
mostro de' maggiori fautori di costui. Ma dileguò tal 
pericolo pe'l grand'animo deirursino, il quale col suo 
esercito già parato a battaglia si era inoltrato sino al 
piano di Canosa poco discosto da' Regi accampamenti, 
quando d'improvviso fatto abbassare il suo stendardo, 
mosse quasi solo innanti al Re, dicendo di offrirglisi 
col suo esercito, perchè le sue armi non valessero 
contro altri che contro i di lui nemici: il qual fatto 
bellissimo spense allora ogni cagione di guerra. Fé' 
Ladislao ritorno in Puglia nel 1403, ma per eventi 
lieti; che con le viste di accompagnare sua sorella 
Giovanna che andava moglie al Duca d'Austria, ma 
col disegno di tentare il riacquisto di Ungheria, fatta 
assembrare nella marina di Barletta, come narra il 
Summonte *^ un'armata di quindici galee e d'altre mi- 
nori navi, ivi con la sorella e buon numero di eletti 
cavalieri s'imbarcò movendo per Zara in Schiavonia. 
Fallita l'impresa di Ungheria, ne ritornò: ma né quan- 
do, morto l'Ursino, egli riprese i suoi disegni sul Prin- 
cipato di Taranto, né lungo la guerra con gli Stati Pa- 
pali in cui si travagliò sin che visse, la quiete attorno 
Barletta fu mai turbata. Nondimeno ne' Barlettani Fa- 
morosa cura della Città non era più rinverdita poscia 
che negli ultimi anni di Re Roberto ne fu la concordia 
stata guasta. Ho dianzi detto, come allora, sendo essi 
discordi, siesi de' rettori dell'Università dovuto affidare 
l'elezione a' Regi Capitanei ; ed ora sappiamo come Re 
Ladislao ebbe mestieri nel 1395 di richiamare in vi- 
gore pe' Barlettani un Rescritto del 1347, con cui la 
Regina Giovanna I minacciare di pena avea dovuto 



54 Sist, ai Napoli, Tom. Il, Lil). IV, Gap. II, pag. 534, 
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coloro che nelle Città di Regio demanio trascuravano 
di convenire alla elezione annale del Maestro Giurato, 
non che de' Giudici, i quali erano chiamati allora ad 
intervenire coi Notai ne' rogiti de' contratti, o co'Bajuli 
nella cognizione delle cause civili ^^; tanto doveva es- 
sere invalsa la noncuranza dell'esercizio di un diritto, 
che pur era tutela a gravi e continui loro interessi. 
La soUdarietà de' pubblici interessi era svigorita; delle 
famiglie signorili che aveano alta tenuta la Città te- 
nendo alte sé stesse, pareva intorpidita la fibra, ec- 
cetto che le mutue gelosie non prorompessero tra esse 
in aperte ostilità, quali fra i Della Marra ed i Nicastro 
proruppero, la Città perturbando, negli anni 1419 e 



3^ Il diploma con cui Ladislao ingiugneva all' Università di Barletta di 
far procedere alla elezione annale del Maestro Giurato e dei detti Giudici 
ad vocem preeonis prò malori et saniort parte in loco solito congregata, 
ò del S5 agosto 1395; e conservasi nel Grande Archivio di Napoli tra le 
Pergamene di Barletta sotto il n. 80 bis, ed è da noi piibblicato ù>a i Do- 
cumenti sotto il n. XXXIV. Quello di Giovanna I è pubblicato da Nunzio 
Fed. Faraolia a pag. 60-65 dell' Opera sul Comune nelV Italia Meridionale. 
Il Mcutrogiurato, il quale Re Carlo II e Re Roberto vollero liberamente 
eletto nelle sole Città e Terre demaniali, secondo il Faraolia era un Uffi- 
ziale di Polizia destinato a prevenire i delitti, ed a sorprendere i colpevoli 
che metteva in potere dei Magistrati, dai quali dovevano essere giudicati. 

In ogni città o terra vi era un Bajulo o Baglivo, il quale avendo a suoi 
Assessori un Giudice ed un Notaio, giudicava le cause civili, reali e perso* 
nali, meno le feudali, non che conosceva dei reati minori e dei danni ar- 
recati ai campL La regina Giovanna, come Ladislao, vollero i Giudici Asses- 
sori fossero due. Siffatti Giudici applicavano al fatto la legge e suggerivano 
la decisione, spettando ìa giurisdizione e l'imperio esclusivamente al Ba^ 
julo o agli altri Magistrati, ai quali assistevano. Codesti Giudici, ch'erano 
detti Annali, perchè dalle Università eletli ad anno, intervenivano nei ro- 
giti, che doveano scrivere e sottoscrivere in una a' Notai. Eletti eh' erano, 
avevano mestieri della Regia confermazione per mettersi in esercizio del- 
l'Uffizio cosi i Giudici, che il Mastrogiurato. Ved. Maffei, Instit. iur. civ. 
NeapolU. Pars. I, Cap. XIV. — Capone, Stor. delle LL, Patrie, Part. I, § XCIX. 
— Faraolia, op. cit., pag. 56-57. 
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1420^^; come non guari innanti erano altre prorotte 
Tra i Della Marra medesimi e i (Contestabile. Le quali 
condizioni di cose, in tempi quali volgevano, in cui 
delle Terre o Città di suo demanio la Ck>rona era in- 
consultamente arrendevole a fare baratto, fecero pos- 
sibilo a Sforza degli Attendoli da Ck)tignoIa ottenere 
da Giovanna II la signoria della Città medesima. 

La robusta compagine data allo Stato dallo Svevo 
Federico si era, lungo la dominazione Angioina, ve- 
nuta sempre più disfacendo. La potestà del mero e 
misto imperio, prerogativa massima della Sovranità, 
omai si frazionava a benefìzio dei Baroni; e già di 
non poche città di Regio Demanio erano state fatte 
altrettante signorie Baronali quando a Ladislao suc- 
cedette nel Regno la sorella Giovanna II; e questa a 
sua volta, senza schermo dalla mobilità, come dalle 
lascivie femminee, fu a siffatte abdicazioni anche più 
arrendevole. Doveva costei avere in Barletta abba- 
stanza di aderenti, tanto ch'essendo ivi il castello 
nella guardia dei Francesi messivi dal Re Giacomo di 
lei marito^ come dai Barlettani si seppe dei dissidi nei 
quali era questi con lei venuto, non esitarono ad in- 
vestire il castello medesimo valorosamente, metten- 
done fuori i difensori ; fatto che fé* dalla detta Giovanna 
concedere loro, con privilegio del 20 dicembre 1416, 
la esenzione da' pesi fiscali e dalla colletta di quelFan- 
no. Né meno fidi le si dimostrarono allora che venuto 
a contenderle il Reame Luigi II d'Angiò, non seppe a 
costui ella opporre migliore difesa che chiamando ed 
adottando Alfonso d'Aragona; per lo che a manifestare 



^ Ved. il Reperì, del Reg. Reg.nw Johcmnce II, oompilato da SiaiSM. Si- 
COLA, fol. 282, 
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all'Università di Barletta r animo suo grato ob Jldeli- 
tatem et integritatem ostensam tempore belli DucU 
Andegavensis, volle riconfermarle da prima con di- 
ploma del 20 maggio 1421 tutti gli antichi privilegi, 
e poscia con altro diploma dell' 11 ottobre 1422*^ fé' 
largo condono delle somme air erario dovute per le 
fosse da grano. E ciò non ostante, poiché a liberarsi 
dell'adottato Aragonese ebbe ella dovuto fare ricorso 
a Sforza degli Attendoli, pur di assicurarne l'aiuto non 
risparmiò larghezza col medesimo, massime in seguito 
a! servigi avutine contro il suddetto Alfonso. Si era 
nell'anno 1423, quando Giovanna non perdonando la 
cattura di Sergianni Caracciolo suo favorito da Alfonso 
ordinata, volle trarne vendetta chiamando a sé Sforza, 
e non senza effetto. Che da Benevento, ov'era con le 
sue genti d'armi, accorso immantinenti costui, scon- 
fisse le milizie di Alfonso presso Napoli cosi da pren- 
dergli parecchi Baroni Catalani, e da poter trarne la 
siessa Giovanna a salvamento in Aversa. E fu 11 che 
Giovanna mentre a quella di Alfonso sostituiva l'ado- 
zione di Luigi III d'Angiò favorita da Sforza, faceva 
che questi riscattasse il detto Sergianni liberando in 
ricambio venti, o dodici, a credere di altri, prigioni 
de* Baroni Catalani; e per rivalerlo della taglia che il 
medesimo perdeva e compensarlo del servizio rendu- 
tole, dicono taluni scrittori gli abbia donato Trani e 
Barletta *®. Aveva costui precedentemente per sé otte- 



37 p^' dipiomi suindicati del U 16, 1421 e 1422. Yed. V Inventario su men- 
tovato del De Leon del i766. 

3« SUMMONTE, op. cit, Tom. II, Lìh. IV, Gap. III. — Collenuccio, op. cit., 
Lib. V. — Muratori, Annali sull'anno 1423. r~ Vuole il Faraglia, op. cit. 
pag. 82, che Trani sarebbe stata data allo Sforza sin dal i417; ma questo 
suo asserto è smentito dallo stesso diploma da lui citato, Reg. Ang. 1415, 
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nuto in una air Ufficio di Grande Contestabile del Re- 
gno, la Baronia di Montecorvino e la signoria di Bene- 
vento, Troja, Biccari, Orsara, Torremaggiore, Serraca- 
priola e Manfredonia; come per Francesco suo figlio 
ottenuto avea Tricarico, Laginestra, Ariano, Apice, Mon- 
tecalvo, Casalalbore, Buonalbergo, Savìgnano, Castel- 
franco e Monteleone di Puglia; si che sarebbe, senza 
fallo, stato de' più potenti Baroni del Reame se gli e- 
venti che seguirono non glielo avessero impedito. Che 
non peranco avea egli tolto possesso di Barletta e di 
Trani, quando ne' primi di di gennaio 1424 in guadare 
il fiume Pescara, per salvare un suo paggio travolto 
dalla corrente, vi lasciava la vita egli stesso. A detta 
de' medesimi istoriografl, avvenuta la morte di Sforza, 
Giovanna avrebbe investito il di lui figlio Francesco 
su indicato delle Terre, dignità e privilegi che erano 
già stati al medesimo conceduti **. Se in codesta ricon- 
cessione sieno state comprese anche Trani e Barletta 
io non posso dire con asseveranza, non avendo po- 
tuto avere sott' occhi il diploma relativo. Ma anche 
quando vi fossero state comprese, vuoisi avere per 
fermo che neanche il nuovo investito sia potuto ve- 
nirne in possesso, com'è dato desumere dal fatto di 
essere, in quanto a Barletta, dal 1423 in poi questa 
rimasta senza interruzione in guardia di un regio Ca- 
stellano, qual fu il Maramaldo, che tenne quella Ca- 
stellania sin che in aprile del 1450 *^ non gli fu dal Re 



n. 372, fol. 24 tergo a 25, il quale fra le Terre concedute allo Sforza non 
novera Trani di veruna guisa. 

3» SUMMONTE, op. c luogo cit — MURATORI, Annali sub anno Ì42L 
^ Ved. Reperì, di Sioism. Sicola, Reg, Johannae II, fol. 334 ter., sub 
anno 1423, f. 320; nonché Ettore Pionatelli, Giornali Napolit., ap. Mu- 
ratori, Rer, itaU Script., Tom. XXI. 
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Alfonso d'Aragona surrogato un Catalano. In ogni mo- 
do, sino agli ultimi di del Regno di Giovanna, Barletta 
si tenne queta, non ostante che il Principe di Taranto 
e il Duca d'Andria, Ursini entrambi e seguaci di Al- 
fonso d'Aragona, le stessero da presso, avendo in po- 
ter loro Altamura, Minervino, Canosa ed Andria; ma 
poiché Giovanna si mori nel 1435, Barletta forse te- 
mendo che la signoria dello Sforza fosse tradotta in 
atto, levò nell'anno appresso la bandiera di Alfonso, 
abbassando quella di Renato d'Angiò che Giovanna 
aveva chiamato a succederle*^: felice riscossa che 
dalla paura della suggezione feudale la francò per 
sempre. 

Intanto pria che il XIV secolo fosse chiuso. Salpi e 
Canne, ultimi e famosi ruderi entrambe dell'Apulia an- 
tichissima, sparite erano del tutto, le rovine dell'una 
essendo rimaste incontese alle acque invadenti della 
palude Salapina, lasciate in preda alle roditrici caldane 
Pugliesi le rovine dell'altra, poiché gli ultimi Salpitani 
davano già opera a far sorgere non guari discosto 
Casal Trinità, che dicono oggi Trinitapoli, e gli ultimi 
Cannosi chiudevan l'esodo raggiugnendo in Barletta i 
conterranei colà migrati per lo innante. E fu per sif- 
fatto disfacimento che cessarono dall'essere sedi Epi- 
scopali cosi Salpi come Canne, essendo state unite 
alla Chiesa di Trani da Papa Martino V Salpi nel 1421 
poiché fu sceso nel sepolcro il Vescovo Nicolantonio 
Quattromani di famiglia Barlettana; Canne nel 1424. E 
quantunque codesta unione sia in quanto a Canne ri- 
masta priva di effetto, e vedansi durante il seguente 



^ LuDov. DB lUiMo, Jst(yr. NapoliU, ap. Muratori, Rer, Ital, Script, 
Tom. XXIU, col. 228. 
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trentennio col titolo di Commendatarii alcuni, altri di 
Vescovi di Canne, succedere sei altri Prelati, ultimo 
de' quali Iacopo Origlia, durante il cui Episcopato la 
Chiesa di Canne fu definitivamente unita a quella di 
Nazareth **, puossi nondimeno avere per fermo che 
ninno di quo' Prelati potè sua residenza avere in Can- 
ne, della quale non rimaneva in piedi che la rocca 
soltanto. Nel quale fatto è la ragion vera per cui Ric- 
cardo Galiberti, di quelli ultimi Prelati morto Vescovo 
di Canne nel 1439, fti seppellito nella Chiesa di S. Gia- 
como in Barletta, nella quale Città, sua patria, avea di 
necessità dovuto l'aire dimora. Tanto desolamento, che 
nella seconda metà del XIII secolo i Cannosi dipinge- 
vano si miserevole quale più innanti abbìam veduto, 
era a segno progredito che, morto il Vescovo Teobaldo, 
quegli che nel 1277 ottenne fossero da' Barlettani alla 
Cattedrale di Canne riportate le reliquie alla medesi- 
ma involate, morto, dicevo, il Vescovo Teobaldo, fu la 
Chiesa Canneso lasciata senza Pastore per circa un 
secolo, non risultando abbia altri retta quella Chiesa 
pria di quel Pietro che nell'Ughello riapparisce Ve- 
scovo di Canne nel 1384. Ora fu, a mio credere, du- 
rante tale vacanza e assai presumibilmente non guari 
dopo il 1361 o 1362, quando già deserta ivi essendo 
la Cattedrale e prossima a mina, dovette a' migranti 
ultimi Cannesi parere ufficio pietoso quello di trarne 
a salvamento le supreme reliquie per riportarle seco 
a Barletta ove eglino venivano; ed è d'allora ch'io 
reputo essere in Barletta stati trasportati definitiva- 
mente i marmi del bello altare a tempietto, del per- 



^ UoHBLLins, lUUia Sacra^^ Tom. VII, Ccmnen. Episcopi, eoi. 802; e 
Upen, Episcopi, col. 918-919. 
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gamo e della sedia pontificale, che vedonsi ora nella 
Chiesa di S.^ Maria Maggiore. Che sia non guari dopo 
il 1362 ciò avvenuto è dato desumere da che in quel- 
l'anno in Barletta da Giacomo Della Marra, in quella 
ch'ivi dicesi tuttora la Piazzetta e dove di quella no- 
bilissima famiglia erano le antiche case, fu edificata 
e dotata con diritto di patronato una Chiesa, ora non 
più esistente, per essere dedicata al Santo Vescovo 
Cannense *^. Avendo i Della Marra avuto, e non so se 
avessero anche allora, ragioni signorili sopra Canne, 
non è impresumibile, che essendo la Cattedrale di 
Canne sparita o per sparire, abbia alla fondazione 
della nuova Chiesa Barlettana presieduto il divisamcnto 
di quivi raccogliere della Cattedrale medesima le ul- 
time reliquie, quantunque non sia tal divisamente stato 
poi conseguito per essere quelle reliquie medesimo 
state redate dalla Chiesa matrice di Santa Maria al- 
cune, altre da quella di S. Stefano, com^è già acca- 
duto dire. 



-tó Paolo Grimaldi, Vita di S. Ruggiero, pag. i2 e 43. La notizia si 
attìngeva n^U'istrum, di fondazione per N.r Tommaso Palmieri del 13 ot- 
tobre 1362. 



CAPO VI. 



Sommario. — Jacopo Caldora principale condottiero per Renaio 
d*Angiò va inutilmente a campo a Barletta che avea levata 
bandiera per Alfonso d* Aragona. — Questi largheggia con 
la Città di concessioni, facendole sicurtà di non poter mai 
esser data ad alcuno in signoria, autorizzandola a compi- 
lare i proprii Statuti, e dandole o rifermandole altri pritv 
legi. — Re Ferrante è incoronato nella Chiesa di S. Maria 
di Barletta. — Potenti Baroni insorgono con a capo il Prin- 
cipe di Taranto ; e venuto a riprendere V impresa del Reame 
Giovanni d*Angiò, defeziona quasi intera la Puglia, riìna- 
nendo fide a Ferrante Barletta, Trani, Giovinazzo e Canosa 
co' Del Balzo signori di Andria e di Minervino, — Ferrante 
riprende Montesantangelo, e per la via di Canne avviatosi 
per Benevento, indietreggia con V esercito a Barletta; ove 
indugiatosi, è astretto a coniare nuova moneta per le paghe; 
ed essendo presso ad essere da' nemici ivi chiuso, n' è libe- 
rato da Giorgio Castriota venutogli in soccorso dall'Alba- 
nia, Il Principe di Taranto prende Trani per assedio, ma 
non riesce ad averne la rocca. Poscia assedia Andria, e per- 
viene ad impossessarsene, non ostante la virile resistenza 
oppostagli dal Duca Del Balzo e da' cittadini, I Minervinesi 
defezionano, ma la moglie di Pirro Del Balzo resiste viril- 
mente dalla rocca, finche questa non è distrutta. Il Princip 
di Taranto assedia Canosa per isolare e quindi astringere 
alla resa anche Barletta; ma dovuto andare a soccorrere 
Accadia investita da Ferrante, e sconfitto sotto Troia è ob- 
bligato a chiedere la pace, che ottiene. — Sbarazzatosi del- 
l'Angioino, Re Ferrante ritorna in Capitanata, e assedia 
Manfredonia; ma venuto egli a Barletta, mentre i Manfre- 
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danesi traitano della resCy gli aeeedianti ìnettùno la tUth a 
sacco. Muore intanto il Principe di Taranto in Altamura, 
e la quiete ristabilita apparisce in tutto il Reame. — Nuova 
congiura dei Baroni: Barletta, Trani, Molfetta e Oiovi" 
nazzo convengono una tregua colle città vicine dipendenti 
dai Baroni ribelli. — Morte di Ferrante; moltiplici conces- 
sioni fatte da costui ai BarUttani. Ciò non ostante^ Bar- 
letta defeziona al giungere di Carlo Vili Re di Francia, 
forse a dò indotta dai Della Marra, Poco dopo ritoma 
agli Aragonesi, e ottiene nuove concessioni dal Re Federico 
d'Aragona. — > Fine del costui Regno, e partitone del Rea- 
me tra Francia e Spagna. 



Era appena qualche mese che la bandiera di Alfonso 
d'Aragona sventolava sugli spalti di Barletta, quando 
Jacopo Caldora, potente per numero di signorie quanto 
valoroso condottiero di parte Angioina, discese da Ab- 
bruzzo in Puglia per fare argine a' progressi della for- 
tuna Aragonese, i quali tanto più temibili, in quanto 
sostenuti dal Principe di Taranto Giannantonio Orsino 
assai potente anch'esso, erano già minaccia per Bari 
e per altre città e Terre circostanti che esso Caldora 
aveva in sua signoria. Cominciò costui dall'andare a 
campo a Lavello, essendosi già in fine di luglio del 1436; 
e vinta quella Terra, dopo trentacinque giorni di asse- 
dio, più col tormento della sete che per forza di armi, 
passò ad assediare Barletta. Ma non trovò quivi mi- 
nore resistenza; e pervenuto intanto il Principe di Ta- 
ranto alla vicina Andria, quinci dalle costui milizie, 
quindi da' Barlettani fu il Caldora travagliato siffatta- 
mente da essere astretto a togliere di là il campo per 
andare a tentare lo assedio di Venosa; e fallito anche 
questo, dovè ridursi in Bari e addivenire ad una 
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tregua *. Libera intanto dello assedio, Barletta che ani- 
mosa avea levata la bandiera di Alfonso quando questi 
era ancora in condizioni dilHcili, non esitò ad inviargli 
allora per omaggio appositi deputati sino a Gaeta, ove 
costui era, per essere Napoli in potere allora deir An- 
gioino ; tanto ad essa cuoceva il patrocinio assicurarsi 
di quel Principe. E fu savio partito. Che alla Città be- 
nemerenjie rispondendo con grato animo Alfonso, le 
rifermò gli antichi privilegi; le concesse di non poter 
essere mai data ad alcun Barone in signoria, conser- 
vandole inalterabile il benefizio di Città regia, ciò ch'era 
massima cura allora de' Barlettani ; si obbligò all'os- 
servanza della mutazione annale de' Regi Uffiziali che 
avrebbero ivi funzioni ; e d'altra parte, mentre assenti 
che da certa nuova gabella imposta nel Reame fos- 
sero i mercatanti Barlettani immuni, volle ad un tempo 
fossero da' mercatanti Veneziani alla stessa guisa che 
in Trani pagate le dogane anche in Barletta; le quali 
concessioni largite tutte nel settembre dell' istesso anno 
1436*, fanno manifesto quanto quel Principe teneva a 
che gli fosse la fiducia di quella Città conservata. Di 
che segui quella mutua dilezione che ne' Re Aragonesi 



A Ettore Pionatelli, op. cit., ap. Muratori, Rer, ital, Tom. XXI, col. 
1103. — Sttmmonte, op. cit, Tom. ir, Lib. IV, Gap. rv, pag. 636. — Mura- 
tori, Annali sub anno 1436. 

2 Quattro furono i diplomi concernenti le coneessioui qui eennaie. tre 
dell' 8-1 8 settembre ed uno dell' 8 dicembre 1436, secondo le date riferite 
dal De Leon nell'accurato Inventario delle pergamene esistenti nel 1776 
nell'ArcMv. Munidp. di Barletta, Inventario che fa da lui compilato siili al- 
tro già fatto nel 1714 dall'Attuario della R. Camera Tommaso Antonio Capo, 
e col riscontro delle singole pergamene, come egli stesso attesta. Codesti 
diplomi, come altri molti di quel Municipio medesimo, ora sono invano 
desiderati, perchè trafugati da cittadini poco scrupolosi. 
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e nella Città medesima continuò senza interruzione sin 
che la dominazione di costoro fatalmente non si estinse 
nel Reame. 

Sicura pertanto di sé stessa, Barletta rimase salda 
a favore di Alfonso, non ostante che il Patriarca Ales- 
sandrino, vinto il Principe di Taranto a Montefusco, 
fosse già in Puglia per la causa Angioina con grosso 
nerbo di cavalli e pedoni, e tenendo già Andria, Ruvo, 
Terlizzi e Bisceglie, si travagliasse attorno Trani, la 
quale non guari innanzi temendo della rapacità di 
costui si era anch'essa data ad Alfonso. Per buona 
ventura codesto Patriarca, che mettendo a guasto Tagro 
di Molfetta e Giovinazzo prometteva a' suoi soldati cento 
di d' indulgenza per ogni olivo che recidessero, non potè 
fare altrettanto neiragro Barlettano; e vistosi a mal 
partito, s' involò di Puglia nel 1438 sciogliendo su pic- 
cola barca di Bisceglie per Ancona^. Per lo che ([uando, 
tolta a Renato d'Angiò Napoli, e debellato Antonio Cal- 
dora. Re Alfonso dall'Abbruzzo discese in Capitanata 
nel 1442 ebbe caro recarsi In Terra di Bari a visitare 
Barletta, Trani, Molfetta e Giovinazzo città sue ttde; 
coóie in Barletta tornò due anni dopo per farvi dimora 
più lunga, a tutti colà mostrandosi benevolo, e mini- 
strando giustizia a tutti ^. E poscia che fu al Reame 
ridata la pace, volle egli ricordarsi a'Barlettani con 
due altre speciali concessioni, Tuna del 22 gennaio 1454, 
l'altra deiril ottobre 1457. Riferendosi con questa ad 
altra precedente concessione di Giovanna I e di Luigi 
costei marito, rifermò a favore de' Barlettani il privi- 



3 Ettore Pionatelli, op. et loc. cit„ col. 1107. — Di Costanzo, op. cit., 
Lib. XVII. — SUMMONTE, Tom. Il, Lib. IV, Gap. IV, pag. 638. 

* ETTORE PlONATBLLI, Op. et lOC Cit., COl. 1126 Q 1129. 
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legio di non potere per qualsivoglia causa, civile o 
penale, essere i medesimi sottratti al giudizio del Ca- 
pitaneo della Città loro, salvo che per speciale deroga 
del Re : autorizzò con quella l'Università a formare i 
proprie Capitoli o Statuti per il buono stato e goverao 
della Città*. 

Ma poscia che Alfonso mori nel 1458, rivennero i 
tempi burrascosi. Non pochi e potenti Baroni diflSda- 
vano di Ferrante; si aggiugneva pure il fomite della 
opposizione che Papa Callisto III faceva a che la suc- 
cessione di Alfonso fosse da costui raccolta. Parve 
si dileguassero i pericoli per la morte di Callisto av- 
venuta nel medesimo anno. Che Pio II succeduto nel 
Pontificato, benigno essendo invece a Ferrante, e pro- 
piziato viemmeglio da Francesco del Balzo duca di 
Andria e da Antonio d'Alessandro rinomato giurecon- 
sulto a posta inviatigli, non assenti pure alla investi- 
tura, ma si affrettò a concorrere alla incoronazione 
del medesimo, delegando il Cardinale Latino Orsino, 
allora Arcivescovo di Trani. Senza fallo l'incoronazione 
ebbe luogo in Barletta, quantunque lo Zurita, storico 
spagnuolo, la dica avvenuta in Bari, per avere eviden- 
temente confusa questa Città con quella di Baruli o 
Barletta: di che seguì poi la favola del Beatillo^ che 
Ferrante incoronato a Barletta della corona di oro, lo 



5 Ved. pe* detti relativi diplomi l' Inventario preindicato del Db Leox 
sotto i numeri 161, 245 e 336. 

Da' Capitolari di Francia i Re Angioini avevano alle loro leggi dato I 
nome di Capitoli. In seguito furon detti Capitoli ora gli Sta^ttUi ed Or4i- 
na^nenti Municipali, la cui compilazione conceduta per speciale privilegio 
a talune Città era poi approvata dal Re, ora le Grazie ed Immunità, che 
partite in varii Capi^ erano da' Municipii domandate e dal Re accordate in 
tutto od in parte. 

5 Jstor. di Bari, Lib, IV. 



LIBRO SECONDO — CAPO VI. 367 

sia stato in Bari di quella di ferro, la quale da noi 
non è mai esistita. E che T incoronazione abbia avuto 
luogo in Barletta è non pure attestato da scrittori ac- 
curatissimi ^ ; ma ciò che più monta, è innegabilmente 
dimostrato dal diploma del 28 dicembre 1470, con cui 
Re Ferrante fece amplissime concessioni alla Chiesa 
matrice di S. Maria di 11, memore, com'egli stesso ivi 
dice, dell'investitura del Regno e dell'incoronazione 
colà ottenuta, ob memoriam candidi illius diei, quo in 
eo ipso tempio investituram huius nostri Regni acce- 
pimus, uncti in Regem huius Regni atque coronati 
fuimus; diploma che in memoria del fausto evento 
l'Arciprete di detta Chiesa Tristano De 'Queralt fece 
da prima incidere nell'anno 1681, e che poscia a cura 
dell'altro patrizio Barlettano Francesco Marnili nel 1731 
fu riprodotto nella lapide che sotto il busto in marmo 
di quel Re è dato tuttora osservare nella Chiesa me- 
desima®. È adunque dimostrato, l'incoronazione di Fer- 
rante essere avvenuta in Barletta e non altrove, rima- 
nendo a spiegare soltanto perchè sia la detta Città 
stata preferita a Napoli Capitale del Reame. Di certo 
non avvenne tal fatto a caso: e la cagione, quantunque 



'^ ANO. DI Costanzo, op. cit., Lib. XIX. — Tristano Caracciolo, De Fer- 
dinando Beg. Aragon. in ter Opuscula Historica ap. Muratori, Rer, Ital. 
Script., Tom. XXir. — Giannonb, op. cit., Tom. VI, Lib. XXVII, p. 58. Im- 
portante sopra tutto è il testimonio di Gioviano Fontano, il quale, Segre- 
tario di Re Ferrante, nel Lib. I De Bello Neapolit., della di costui incoro- 
nazione narra: « Greatur inde Pius Pontifex, ad quem missi ab Rege Legati 
« omnia pacata retulere; quìn etìam haud multo post Latinus Ursìnus Car- 
te dinalis cum amplissimis decretis Barolum in Apuliam venit, ubi jussu 
« Pontificis, CoUegiique Ferdinandum iniziatum (uti moris est) coronaque 
« donatum Regem declaravit. » 

8 Vedi nel documento al n. XXXV la iscrizione in una all'intero di- 
ploma riferito, che, messa a stampa con rara diligenza dal Qav. Filippo De 
Leone, io ora riproduco, 
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taciuta, non parrà più oltre oscura quando non si di- 
montichi Tantica figura nobiliare di principal sede del 
Governo che nel Reame di Puglia, in quanto l'ordiDar 
mento politico d'allora consentiva, era dagli Svevi 
im})eranti stata a Barletta mantenuta, figura che lo 
spodestamento compiuto dagli Angioini a benefizio di 
Napoli non aveva sin allora fatto obliare. Che anzi di- 
venuta Barletta caldcggiatrice animosa della causa 
Aragonese, il risveglio del di lei passato apparve da 
Alfonso sotto certi rapporti desiderato, come se razione 
di Governo allora accentrata in Napoli quel sagace 
monarca divisasse dividere in parte per centri minori, 
fra i quali plireva a lui non ultima Barletta. Si è ceih 
nato di qual favore non interrotto egli abbia durante il 
suo regno circondata quella Città; e ch'ei tenesse a 
mostrare non obliatane Tantica preminenza fé' palese, 
facendo che Ferrante destinato a succedergli vi facesse 
dimora, e ottenendo perciò a Jacopo Origlia costui edu- 
catore pria il Vescovado di Canne, e indi a poco, unito 
a (lucsto, l'Arcivescovado di Nazareth. Per lo che a 
morte di Ile Alfonso sendosi in non pochi Baroni pro- 
pendenti a parte Angioina, e un po' anche in Napoli, 
susci tatii avversione a che Ferrante di lui figlio naturale 
n'ereditasse la corona, e a tanta avversione venendo il 
fomite maggiore dal Principe di Taranto, dovette parer 
buon consiglio quello che la solenne incoronazione del 
medesimo fosse celebrata in Barletta, città Caput della 
Puglia, ch'era da quel Principe più da presso insidiata. 
Il qual fatto ò a l'cputare per la storia Barlettana di 
pcculiarissima importanza, sia come luminoso riflesso 
dell'antica preminenza che lungo la dominazione degli 
ultimi Re Normanni e degli Svevi era ne' fasti del Reame 
di Puglia toccata alla Città suddetta, sia come manife- 
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st^^^ùjpaa (|^^^ intenti Ara^oaesi in quanto «U^ CIttit me- 

desìmji, iptanti a' quali la forzs^ iqQsorf^bìjQ dogli qv^q^ 
impedi vejwa ft in^turità, 

Nella Chi^4 di Sargia M^ria di Barletta adunquiS eoa 
solennità grande, solennità pari all' intf^r^QS^ l^culiar^ 
che a quella investitura anaettey^si, la inoofonai^icHii9 
di Hq Ferrante fu celebrata nel di 4 febbraio 1^459. 
Oltre a' Grandi UfiQziali a Pignitari dello Stato, erano i 
più de' Baroni col^ convenuti, e convenuti i Sindaci 
dellQ città del Reame, in upa a popolo innpn^revQl^ 
d'ogni parte accorrente. Co' poteri di L^ato Apostolico 
appositamente inviato, il Cardinale Latino recata avea 
la Bolla Pontificia d' investitura; a poiché da' Vescovi 
circondato questi ebbe ricevuto il giuramento di ligio 
omaggio per }a Santa Sede, impose sul capo di Fer- 
rante la corona, benedicendolo nel triplice titolo di ^Q 
di Sicilia, di Gerusalemme e di IJngberia, nientre di 
fuori la folla di nobili e di popolo acclamava entusiasta 
al nuovo incoronato. Non fu larghezza che in qu^l di 
Ferrante risparmiasse. Co' Baroni e nobiluomini in,ter- 
venutl fu liberale di titoli e di uffizi; decorò i Sindaci 
quasi tutti della nomina di Cavalieri; di non pocbe ga- 
belle concesse sgravi a' popoli. Studioso di affabilità 
per tutti, parv? della fiducia di tutti desideroso; e 
perchè del fausto evento non cadesse la ^lemoria, 
fé' coniare nuove monete a posta col nome di coronati, 
nelle quali egli è figurato nell'atto di ricevere l'inco- 
ronazione dal Cardinale Latino e da altro Prelato, eh' io 
credo l'Arcivescovo Nazareno Origlia, con la leggenda: 
Corgnatm q. legitime eertavi ^. 



9 De iptiMo, ^or. Napoi., pag. 232. — qosTAjfeo, op. cit., lil?. XJX. — 
GiAWNONE, suor. Civile etc, Tom. VI, Lib. XJfVII, pag. 57-59. — Summontb, 
Stor. cit, Toro. Ili, Lib. V, Gap. II. 
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Se non che a codesti disegni di conciliazione taluni 
de' Baroni non si affidavano, principale tra costoro il 
Principe di Taranto Giovannantonio Orsino. Il quale 
di macchinazioni studiosissimo in danno di Ferrante, 
faceva ch'indi a poco Giovanni d'Angiò venisse a ri- 
prendere r impresa del Regno che Renato di lui padre 
abbandonata aveva; e intanto, facendo ricorso ad al- 
lettamenti ed a paure, a promesse ed a minacce, non 
risparmiava insidie perchè le óittà ed i Baroni Pugliesi, 
massime i Barlettani ed i Tranesi, e con questi il Duca 
Francesco Del Balzo di Andria disertassero la causa 
di Ferrante, al quale i medesimi serbavansi fedelissimi. 
Divampò presto la guerra, la quale promossa da' Ba- 
roni, attrasse anche i popoli a novità per indole cor- 
rivi, tanto da apparire non corrotta la fede al Re giu- 
rata in pochi e sparsi centri soltanto. La regione Pu- 
gliese parve conquisa a' Baroni ribelli quasi intera 
pria che le ostilità fossero aperte; si subita dall'inizio 
della guerra fu la defezione, massime nelle parti estreme 
ed opposte della regione medesima. Che da una parte 
all'Angioino, il quale scendea dal Sannio, davansi Lu- 
cerà, Sansevero, Troia, Foggia, Manfredonia, Montesan- 
tangelo, intera la Capitanata; dall'altra al Tarantino 
inoltrantesi da Terra d'Otranto facevano dedizione Bari, 
Bitonto, Molfetta, Corato, Lavello. A tanta defezione av- 
verse, fide non rimasero a Re Ferrante che Barletta, 
la quale della regione era a capo, e Trani, Giovinazzo, 
Canosa, e in una a queste città i valorosi Francesco 
e Pirro Del Balzo con Andria e Minervino di loro si- 
gnoria ^^ ; le quali città circondate da' nemici e presso 



AO Costanzo, Lib. XIX. — Fontano, op. cit., Lib. I. Ed d il Fontano me- 
desimo che nel Lib. II, scrivendo di Terra di Bari e riferendosi a' suoi 
tempi, dice « regionis ejus caput Barolum. » 
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che bloccate, ebbero la virtù di resistere alla penuria 
d'ogni cosa, pur logorando di di in di per lunghi mesi 
la speranza di soccorso, e non vacillando mai. 

Non prima dell'està del 1461 fti udito dir di Ferrante, 
che penetrato nella Capitanata, in ima ad altre Terre 
ricuperata avesse a viva forza la città di Montesan- 
tangelo nel Gargano, asportandone i ricchi tesori che, 
per la inespugnabilità del luogo, erano dalle città cir- 
costanti quivi stati accumulati. Vera era in effetti l'au- 
dace incursione colà fatta da Ferrante. Ma questi di- 
visava raggiungere presto Benevento; e temendo osta- 
coli al ritorno pe'l territorio di Foggia e di Ascoli, 
le quali erano in potere de' nemici, elesse la via più 
lunga ma meno insicura di Canne, ove, movendo di 
notte tempo da Siponto lungo il lido deirAdriatico, po- 
tette in effetti condurre il suo esercito, mandando tutta 
la ricca preda a custodia in Barletta. Indi a qualche 
di l'esercito che, lasciati gli accampamenti di Canne, 
aveva ripresa la via per Canosa, fu veduto tornare 
indietro e affrettarsi a raggiugnere Barletta, seguito, 
si diceva, dall'oste nemica non lontana. Gli esploratori 
ed i cavalleggeri, che essendo di avanguardia, avevano, 
nel primo albeggiare, scorto non lungi un gran moto 
con nuvolo di polvere che si levava, riferito aveano 
essere colà parata ad assalto improvviso l'oste nemica ; 
ed era al Re paruto buon consiglio questa aspettare 
sotto i fortilizi di Barletta; onde il subito ritrarsi e 
l'arrivo a Barletta inaspettato dell'esercito Regio. Il 
quale spartito in fretta fuori la cinta murata della Città 
per le Chiese de' Borghi allora esistenti e negli orti 
circostanti, aspettava l'assalto che temea imminente, 
quando si seppe che tutto quel gran moto creduto di 
nemici non era che di timidi cervi, i quali, copiosis- 
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9imi ftUorel in Puglia, sciarsi per la pastura mattutina 
iti gran numero si erano, all'apparire degli esploratori, 
messi tutti in grsln fUga« Gli animi ne rimasero quetati 
di certo. Ma il Re quantunque non venuto iU Barletta 
a disegno, non se ne parti, allettato a starvi da vecchi 
amori, ed a nuovi amori indulgendo^ intanto che le 
milieìe davansi ozio, intendendo a partire ed a ven- 
dere la preda recata di Capitanata^ a consumare e 
spendere le paghe, quaU le riscuotevano, in moneta 
di bronzo messa in corso di recente. Se non che sif** 
fatta moneta screditata e oscillante di valore sendo 
rifiutata da' Barlettatii, il Re per ovviare allo sconcio, 
a isuggerimento di Barnaba Della Marra suo Consigliere, 
fu astretto a far fondere l'argento ivi custodito ed a 
farne coniare monete pe '1 pagamento aUe milizie. La 
tìòtì^ia datacene da Gioviano Fontano ^\ e che per 
l'autorità di lui non comporta dubbiezza, avendo se- 
guito egli il Re dui^ante quella guerra, è siffatta da non 
dovere rimanere senza nota. Mercè la medesima è ma- 
nifèsto, la coniazione dell'argento suggerita dal Della 
Marra non essere avvenuta che in Barletta; stante che 
dato il tempo brevissimo in cui il Pontano dice otte- 
nuta là nuova moneta di largente per la paga delle 
milizie colà attendate, non pare possibile ne fosse fatta 
altt'ové la coniazione, attese iD^ssiimamente le difiRcdtà 
di comunicazione surte allora per la guerra tra Bar- 
letta «e le sedi conosciute di regie zecdìe. Di -che vuoisi 



i^ Del fatto è memoria nel Lib. il NeapolU. Belli di Gioviano Fontano, 
il quale narra: % Casttis igifurlitiné in modum ad Baroìtim -dispositis, itt* 
« ttìfìm. dum prseda winditnp, quod ìiovus ex aere numng jactabatuìr, et Ba- 
ie rolitani authore Barnaba Marra novum aes aspernabantur, reiiciebantque 
« illius usum, coactus est Rex, fuso argento, atque in ntimum conflato, ex 
« ea pecunia pendere -mìliti stipendium. » 
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desutnere che non facesse ivi difetto quanto per te 
coniazione suddetta era mestieri; la quaj ^eosa non 
riiasce spiegare altrimenti, che supponendo delle jauove 
monete de' Coronati impresse nella occasione della in- 
coronazione suddetta, e di quelle di argento in ispeeie, 
la comazione non siasi fatta, od almeno apprestarla, 
che in Barletta istessa, ove la incoronazione ebhe luogo : 
fatto questo che, se fosse comprovato, farebbe credere 
ripreso da Re Ferr^ante il divisamento d'ivi ripristinare 
Taotica zecca. Vero è che, in quanto è a mia notizia 
finora, codesto fatto non trova documiento che lo ay^ 
valori: ma la nairazione del Fontano è siffatta da non 
permettere venire a oonchisione diversa da quella qui 
eennata. È da augurare, che a quanto è oggi induzione 
si sia domani in grado di sositituire la prova iciocur 
mentale che ora fa difetto. La possibilità, in <]^ni modo, 
del ripristinamento della zecca Barlettana per opperà di 
Ferrante i>armi non possa, allo «tato delle cose, esseire 
esclusa; quantunque i^ incalzane ,degli .eventi die dra? 
vagliarono prima e spensero poi la dominazione Arar 
gonese, spegnendo ad un «tempo Tautomomia del Reame, 
aibbdaiFK) tolto alla m^esima d'essere ariteriormeiBiite adir 
hita. Ma è tempo ornai di ridurci là d'onde siamo nobossi* 
Non mancò a suo tempo chi appose agli amori Barr 
leitadod di aver fatto dimentico Ferrante deUe difficoltà 
deBa «guerra .che lo prc^evatìo; che motivo plausibile 
non Appariva, perchè mentne le schiere nemiche s'in- 
grossavano non lontane, costui iContinuasse a tener sé 
e ?1' esercito inerti entro «Barletta. iCerto in tale obblio 
di sé stesso Ferrante fu per veder messe a irepentar 
glio le sorti della guerra. Che lasciate avvicinare senza 
mpJesUa le gaiilizie conye.rge.nti del principe di Taranto 
guidate dal Conte Giulio d'Acquaviva, ^e (tì JafiQP.Q PAp- 
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cinino che a stipendio de' Baroni ribelli giunto era di 
recente in Capitanata, Barletta fti circondata e chiusa 
da non rimanere a Ferrante che o di tentare la sorte 
delle armi con periglio supremo di sé e delle sue cose, 
o di cercare scampo in turpissima fuga per la via del 
mare. Travagliati dal rammarico della colpa certa di 
ieri e dagl'incerti disegni del dimani, pendevano gli 
animi indecisi, quando di repente uno stuolo di navi 
fu scorto venire per l'Adriatico a quella volta, e av- 
vicinarsi, avvicinarsi con saluto amico. Giugneva con 
soccorso insperato dall'Albania Giorgio Castriota; il 
quale a' Turchi invasori della sua patria fatto già for- 
midabile da esserne pe '1 valore suo stato sopranno- 
nomato Scanderbech^ e non dimentico degli aiuti di 
uomini e di danari contro i medesimi ottenuti dal Re 
defunto Alfonso d'Aragona, riconoscente accorreva in 
soccorso di Ferrante di costui figlio appena il seppe 
da' nemici oppresso, recandogli mille dei fanti suoi ve- 
terani e settecento animosi cavallieri, e con questi la 
forza, già tanto celebrata, del suo braccio, dell'animo 
suo, della sua fama, che non fu piccola forza. Stante 
che volata la fama del suo arrivo, i nemici di Fer- 
rante ne furono sgomenti, vedendo rotti i loro disegni; 
e tolti d'attorno Barletta gli accampamenti, traversato 
il territorio di Andria, il Piccinino con tutte le milizie 
sue e Tarantine si affrettò a prendere la volta di Ba- 
silicata ; e '1 Re, affidata Barletta al Castriota, potette 
fare ritorno nella Campania ^^ 

Ma poiché il Re fu lontano col suo esercito e già 
impegnato in altre fazioni, il Piccinino rivenne in Terra 



A2 Fontano, op. cit., Lib, n. — Costanzo, op.cit,, Lib. XX. — Sumjion«, 
cit. Tom. UL Lib. v. 



op. cit, Tom. m, Lib. V. 
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di Bari e, presa Acquaviva, corse difilato a cingere di 
assedio Trani, poco temendo ornai del Castriota, i cui 
uomini bastando solo alla guardia di Barletta, dargli 
non potevano grandi molestie. E T disegno non gli 
venne fallito. Che spesso, durante quell'assedio, a'ca- 
valleggieri Macedoni usciti di Barletta veniva fatto co- 
gliere i di lui scorridori sui campi messi a guasto di 
Andria, e rincorrerli alla volta di Trani; e frequenti 
quindi, anzi quotidiani erano gli scontri con gli uomini 
d'armi che dal campo di assedio a schiera serrata ac- 
correvano. Ma non era svigorito l'assedio per cosiffatte 
avvisaglie, come non Tera per la lunga resistenza degli 
assediati. Non sovvenuti, tormentati dalla fame, poiché 
una parte delle mura fu crollata, i Tranesi dovettero 
arrendersi, rimasta della rocca impedita la resa per 
audacia del Castriota, per tempestivo intervento di Ve- 
neto naviglio, per felice concorso di fortuna. Che il ca- 
stellano già piegando ai vincitori, il Castriota a sé a- 
vutolo col pretesto di un abboccamento, lo trasse a 
viva forza in Barletta, non liberandolo pria che fosse 
in poter suo stata messa la rocca : e intanto che certi 
gli assedianti di aver questa per fame, a talune navi 
vegnenti a vettovagliarla facevano con galee loro dar 
la caccia, ecco una Veneta flotta colà a caso veleg- 
giante intervenire a prò di quelle navi, si da potere 
le medesime deporre a' pie della rocca l'intero carico 
di frumento e fare vano del tutto continuarne l'assedio, 
che perciò fu sciolto. 

Pe'l conquisto di Trani cresciuto di animo, il Prin- 
cipe di Taranto vide potere omai volgere le armi ai 
danni di Francesco e Pirro Del Balzo, padre e figlio 
valentuomini entrambi, massime il primo, entrambi da 
lui odiati: e fatta grande accolta di milizie, irruppe 
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ttel ìei^ritorio di Andria nell'està del Ì464 quando te 
biade erano presso a maturale; é non Hsparmiafìdo 
Il ferro, spesso ricorrendo al fuoco a danno de' campi, 
degli alberi, degli edifici, si avvicinò alla Città, prean- 
nunziando con la distruzione del contado le Ifei^òcie 
dell'ai^edio. Con la invenzione della polvere pìrksa ve- 
nute eransi mutando le armi é la tattica di guerra: 
à'bàtóstrieri ivano sottentrando gli sòòppettì'eri; è le 
mura e le torri resistenti alle catapulte M ài trabucchi 
non erano valido baluardo ormai contro le colubrine 
a' cui pt^ojettili erano fatte sfegno. Munite di bombarde 
èrano le mura di Andria non meno che il campo degli 
assedianti. Ma quantunque impertèrriti, gli assediati 
ifeapevano di essere impari per numero alla difesa. A- 
veVano non guari innanti, poiché i Macedoni si erano 
partiti di Barletta, dovuto colà inviare part^e deMòro 
fanti ; e non li riebbero, sendosi Barnaba l>ella Marra, 
che di quella città era preposto allora alla guardia, 
rifiutato a rimandarli. I soccorsi dal Rè promessi è 
éhè Alfonso d'Avalos era stato sollecitato a condurre, 
Aon vennero mai. Di che consapévoli gli assedianti, 
alla Città ridotta a confidare in sé sola non davano 
tregua, spésso assalendo, minacciando spesso l'assalto, 
tornàòntàndone le muraglie con le artiglierie di e notte 
sempre, certi dì stancarne i difensori che sapevano 
Ao*n domi da paura. Parea che nulla a piegare valesse 
iti efifettì non che il Duca Francesco, i di lui ftdi An- 
driesi, i quali, messi i fanciulli, i vecchi, le donne a 
ricovero entro le grotte che in quella città sono fre- 
quenti, accorrevano ^ difesa delle mUra tutti : ed ovun- 
que una breccia si apriva o minava una torre, Vede- 
vanst parati ad ergere tiòti opera incessante argini 
iVtìòVi, facendo ifeè bei*sagHó ai nemica, ^ questi bètsaglro 
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al loro fuoco, pur di torgller loro k speranza di avvici- 
narsi. E quando per ascoso cunicolo fu dal Tarantino 
creduto fare in Città penetrare di soppiatto ì suoi sol- 
dati, fecero eglino vano anche tal disegno, tutti costoro 
tcatturàndo a tempo, ma risparmiando a tutti la vita, 
ie rimandandoli anzi liberi a' loro duci per la pietà che 
quiel Duca religiosissimo di essi ebbe. Erano intanto 
venute a mancare via via le proviande, rimasto unico 
B Scarso cibo a tutti il pane d'orzo, e già presso a 
venir meno in brevi di anche questo: ma essi che pa- 
tivano la fame, si sforzavano di non esserne vinti, e 
contimiavano a resistere. Aeri meno di sé stessi, che 
del buon loro Duca; ed avrebbero ancora protratta la 
resistènza, se questi dopo quarantanovè di di assedio 
nron fosse pet» pietà di loro alla resa addivenuto, messa 
soltanto la condizione di non essere astretto a giurare 
fedeltà contro il Re Ferrante. Cosi T implacato Taran- 
tino ebbe Andria; ma la storia ricordò con onore, quan- 
tUTfrqHie vinti, il buca Francesco Del Balzo e i suoi fidi 
Andriesi, pe* quali in quell'assèdio fu supremamente 
dimostro, secondo che il fontano osservò sin d'allora, 
come fortì'ftcazione non vi ha che valer possa quanto 
la benevolenza de' cittadini, in hae obsidione maxime 
cognitarn esi^ nullum firmitzs civium benevotentia mu- 
ri imentum esse. 

D'altra parte e per teen altre vie era al Tarantino 
riuscito avere in poter suo Minervino, città che Pirro 
Del Balzo aveva in sua signoria. Che accorso questi 
ad Andria in aiuto del paidr^, e rimasta colà senza 
sospetto la moglie oo' piccoli figliuoli, da' Minervìnesi, 
in verità non tuitì, furono introdotti di celato i soldati 
del Tarantino, si che d'improvviso la catta si scoverse 
tutta in potere di costoro, e bastò appena il tempo alla 
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tradita donna ed a que' de* concittadini, i quali al turpe 
fatto non avean presa parte, per riparare entro la rocca. 
Quando Pirro fuggito di Andria nella notte precedente 
al di della resa sperò raggiungere i suoi, no' 1 potè 
più, chiusa e vigilata essendo ogni via di accesso alla 
rocca medesima. Ma la moglie. Maria Orsino, che aveva 
animo virile, non si mostrò da meno di lui; e quando il 
Principe di Taranto, suo zio, già padrone di Andria, 
andò ad oppugnare la detta rocca, ella oppose resistenza 
di eroina, non cedendo, quantunque pregna e matura 
al parto, non cedendo a preghiere, non a minacce, non 
alle artiglierie che già battevano le sue torri; anzi ani- 
mando i suoi cosi, che "quanto l'arte e la pertinacia 
offrir potevano, tanto a far vigorosa la resistenza era 
adoperato. Fu mestieri vedere conquassati i muri dalle 
artiglierie e quasi smantellata la rocca, perchè ella ve- 
nisse nelle mani del Principe presa di forza piuttosto 
che per resa. Ormai il disegno di togliere a Re Fer- 
rante le Città che gli erano in quella regione rimaste 
più fide, pareva presso a compiersi. Per lo che, avute 
in poter suo Andria e Minervino, il Tarantino non pose 
indugio a recare il suo esercito attorno Canosa, certo 
essendo che avuta a sé Canosa, massime la rocca, 
sarebbe in breve caduta in poter suo anche Barletta, 
alla cui conquista precipuamente intendeva ^^ Avere 
Barletta era da' belligeranti reputato in quei tempi di 



*3 FONTANO, op. cit, Lib. IV. Il Muratori {Annali sub anno M62) dice 
che dal Principe di Taranto e dal Piccinino sarebbe in una a Trani stata 
sottomessa anche Barletta. La notizia vera in quanto a Trani, d senza fallo 
erronea in quanto a Barletta, la quale sebbene minacciata durante tutta 
quella guerra, pure non giunse ad essere mai da' medesimi investita; come 
si rileva dalla narrazione del Pontano, che della guerra medesima fu scrit- 
tore accuratissimo, e in grandissima parte testimone. 
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non piccolo interesse, non pure perchè capoluogo della 
regione, ma massimamente per importanza militare, 
essendo dessa delle città meglio munite: ed esser dovea 
ben munita se già a que' tempi era invalsa la nomea, 
ricordata non guari dopo da F. Leandro Alberti ^\ 
nomea che in una a Crema di Lombardia, Prato di To- 
scana e Fabriano del Piceno noverava Barletta fra i 
quattro principali Castelli d'Italia. Per indebolirla, la 
si doveva isolare. Onde la espugnazione successiva 
delle città immediatamente circostanti ed amiche, la 
quale cominciata da Trani si designava compiere oc- 
cupando Canosa; poiché dall'altro lato la intera Capi- 
tanata in sino airofanto era in potere de' nemici. Bar- 
letta era già per essere circondata cosi del tutto e 
bloccata pe'l lato di terra; chiusa a suo tempo anche 
dal lato di mare, sarebbe stata astretta a cedere per 
fame. 

Per buona ventura, mentre il Tarantino assediava 
Canosa guastandone i dintorni, e non risparmiando, per 
cupidità di tesori, che vi si dicevano chiusi, la tomba 
del Normanno Boamondo quivi esistente. Re Ferrante 
disceso dal Sannio in Puglia, metteva lo assedio ad 
Accadia, e faceva che costui, cui quella Terra appar- 
teneva, per accorrervi in aiuto smettesse l'assedio di 
Canosa. Mutarono d'allora le sorti della guerra. Stante 
che espugnata Accadia, sconfìtto e sgominato l'eser- 
cito nemico sotto Troia, delle città defezionate e dei 
Baroni ribelli parecchi fecero ritorno al Re, gli altri 
trepidavano; e'I Principe di Taranto già temendo pei 
suoi Stati, si vide astretto a chiedere la pace, che ot- 
tenne, e con la quale conservato ne' possedimenti soli 



** Descriz, d^ Balia, Terra di Sari, pag. 239. 
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che avea sotto Re Alfonso, ei si separava da Giovanni 
d'Angiò e dal Piccinino, obbligandosi a fare che i me* 
desimi infra quaranta di sgomberassero e si aUootar 
nassero dalla Puglia ^^ Questa sottomissione del Ta* 
rantino, che a' Del Balzo faceva ritornare le città di 
loro signoria, e Trani al Re, se allontanava le &zkHù 
di guerra da Barletta e da tutta Terra di Bari, ces- 
sare però non faceva le ostilità in altre parti del Bewie 
con que' Baroni che mantenevansi tuttora io anooj, e 
con quelle città che a costoro aderivano, delle quali 
erano talune, ed hnportaoti, della Capitanata^ Al Ra fu 
mestieri fare ritorno in Napoli, e di là volgare per la 
estrema Campania contro 11 Principe Marzano di'^n^ 
de' maggiori fautori deU'Angioino* Ma poscia cbe quegli 
fu domo, e r Angioino ridotto a rifugiar si aell'ìsoia 
d'Ischia, nello scordo dell'està del 1463 rivenne Il&e 
in Capitanata intento a compierne la sottomissione; e 
senza indugiarsi attorno Lucerà, aadò a campo a Man- 
fredonia. Di là, altri preposto alla -^ura .dell'^assedio, il 
Re si ]>ecò a Barletta affine di ammamre i danari per 
le pa^ie che i soldati reclamavano; e intanto i Mao- 
fredonesi facevano proposte di resa. Ma mentre con 
la mediazione di Barnaba Bella Marra si attendeva a 
discuterne le condizjoni, ecco che diuci e soldati «cupidi 
di preda irruppero nella città, nòettetodola a isacco «eiaza 
scrupolo: di che il Re, ch'era m Barletta dalle febbri 
inttrattenuto, Cu addoiloratissimou fi, non so ^se per le 
febbri o .per altri intenti, certo eontrnitò ;a i^oiorwe H 
sino al dicembre; quando gràntagti la nuova, lotrse 
aspettata, della morte del Prmcipe di Taranto sjff^^ 
fmta m Altamura, ritornò a (capo dell'esercito e xaé^ 



15 FONTANO, Op. Cit, Lib. W. 
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giunse Trani; e di là U'averso le selve di Corate, ad- 
ditato un falco che fra uno stuolo di storni li piom- 
bava, quale auspicio per lui di maggiori imprese, mosse 
per Terlizzl, indi a Bari, indi a Taranto, accogliendo 
per dedizione quasi tutte le città di Terra di Bari e di 
Terra d'Otranto; si che, pacificata intera la Puglia, ei 
potè riedere a Napoli nella primavera del 1464, e ini- 
ziare quella sequela di riforme interne e quella poli- 
tica accorta con gli altri Potentati, per cui quei primi 
anni del suo Regno che seguirono ftirono tanto am- 
mirati "* 

Guastavasi intanto Topera di lui da gli umori bel- 
ligeri e fra le prepotenze del figlio Alfonso Duca di 
Calabria; il quale ricercatore di litigi entro e ftiora il 
Reame, ed alle off'ese ognora pronto suscitava inimici 
ovunque, e apparecchiava que' disastri che spegnere 
in breve dovevano, in una alla dominazione Arago- 
nese, l'autonomia dello stesso Reame. E già in luglio 
del 1480 i Turchi incitati, dicesi, da' Fiorentini ch'erano 
allora da Alfonso travagliati, assediavano e prende- 
vano Otranto, massacrando que' del presidio e gli abi- 
tatori, e non uscitine altrimenti, in capo a un anno, 
ch^ per la morte sopravvenuta di Maometto II, quando 
non pochi valorosi Cavalieri e Capitani regnicoli già 
avevano lasciata quivi la vita. E non meglio di quat- 
tro attni-dopo, l'intero Reame era in soqquadro per la 
congiura, che <ia còioro i quali a difesa dalla prepo- 
tenza e rapacità del Duca di Calabria se n'erano fatti 
autori e ne rimasero poi vittime, fu detta de* Baroni; 
e de' quali erano, con signorie in Terra di Bari, il Mar- 
chese dì Bìtonto Andrea Matteo Acquavi va, e Pirrg 



.^ poNi-AìTO, op. cit., Wb, y, 
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Del Balzo già allora Principe di Àltamura e Gran Codt 
testabile del Regno. Prodi essendo entrambi costoro, 
e signori delle città di Bitonto, Ruvo, Bisceglie, An- 
dria, Minervino, Spinazzola, Venosa, e di parecchie 
altre Terre e Castella, non era loro difficile un colpo 
di mano sulle vicine Città Demaniali. Contro il quale 
evento dovutosi Re Ferrante premimire, inviò nel 1485 
in Barletta suo figlio Don Francesco d'Aragona con 
Cesare Pignatelli, perchè fatta colà accolta di milizie, 
fosse in grado di vigilare a custodia delle Città Regie 
di là. Se non che la dubbia fede di alcuni, e la pusil- 
lanimità di altri recisero i nervi a tal disegno. Che 
pencolante fra il Re ed i ribelli, Giovanni Caracciolo 
Duca di Melfi, presa la maschera di neutrale, venne 
meno air invito di congiungersi col detto Principe a 
Barletta; e vennero meno con costui quegli altri Ba- 
roni cho per la reputazione in cui lo avevano concor- 
revano ad ogni volere suo, fra' quali fu Giovan Paolo 
Della Marra ^^. Lo che fece che non poche Città Dema- 
niali aliene dal far causa co' ribelli, ma sconfidate ad 
un tempo di Re Ferrante, e, anche peggio, del Duca 
di Calabria, elessero di rimanere neutrali anch'esse. 
Al quale effetto le Città di Barletta, Trani, Molfetta e 
Giovinazzo, previo assenso del Re, convennero in una 
tregua co' costui nemici, quah erano allora i suddetti 
Del Balzo ed Acquaviva, e però con le vicine Città di 
Bitonto, Andria, Bisceglie, Ruvo, Minervino, Spinazzola, 
Salpi ed altre ch'erano nella signoria de' medesimi ^^; 



A7 Camillo Porzio, Congiur'a dei Baroni, LU). II, §S XXIII e XXVUI, e 
Lib. Ili, § Vili. 

A8 ved. nel libro di Giov. Beltrani col titolo Cesare Lambertini etc., 
Voi. I, Part. I a pag. 748 ristrum. del di 2^ maggio 1496, con cui l'Uni- 
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effetto della quale tregua esser doveva, che ciascuna 
delle parti contraenti riguardare dovesse quanto alla 
parte contraria si apparteneva: fatto questo che, dal 
Re assentito, perchè non potuto o non creduto impe- 
dire, divenne possibile per la confusione nella quale 
la potestà politica suprema in quel Regno allora si 
travagliava. Breve però fu lo esperimento di siffatta 
tregua. Che col componimento di Venosa celebrato nel 
12 agosto del medesimo anno 1486 i Baroni cessarono 
dalle fazioni di guerra, e indi a poco cadendo nelle 
insidie di Re Ferrante, vennero successivamente i più 
lasciando la vita nel Castel Nuovo di Napoli, decollati 
alcuni con pubblico giudiziale apparato, sgozzati altri 
oscuramente, fra i quali Pirro Del Balzo. Erasi creduto 
cosi assicurare la quiete del Reame; ma de' compiuti 
assassinii Tobbrobrio fu siffatto, che la dominazione 
Aragonese fini con esserne disfatta. 

Morto Ferrante in gennaio del 1494, Alfonso non 
valse a tenere il Regno meglio di un altro anno, stato 
astretto, airavvicinarsi del Re Carlo Vili di Francia, 
ad abdicare a favore del giovane figlio Ferrantìno nella 
speranza di disarmare i regnicoli a costui favore degli 
odii ch'egli aveva accumulati; e fu vana speranza. Che 
quantunque il Re francese, recando nella sua bandiera 



Tersità di Giovinazzo univasi « civitatibus et terris Baroli, Tran, et Melflcti » 
per la tregua a fare « cum inimicis Sacrae Regiae Majestatis », cioè « cum 
« Terris, Civitatibus et locis illustrissimi Principis Altamurae, Marchionis 
« Bòtonti et omnium ipsorum collegatorum (idest), cum Civitatibus Andriae, 
« Vigiliarum, Rubi, Botonti, Venusii, Minervini, Spinazzolae, Tressante, Salpe 
4c et lenzani, et omnibus alìis Terris et locis illustrissimi Principis Aita- 
le murae et Marchionis Botonti et collegatorum secundum formam et teno- 
« rem Gapitulorum supradictae trepvae » (tregua), salvo sempre l'assenso 
del He. 
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le ragioni che dioea trasmessa d^ Reaato d'AQgi<>« non 
celava di venire a rovindicare quella oba ornai egli 
reputava una provìncia di Fruncia, nondimeao non ub* 
bideudo che a quegli odii, non appettando d'essere 
vinti, tumultuariamente a costui dandosi, gV inconsulti 
regnicoli aiutarono a far provincia dello straniero il 
loro bel Reame, con ignominia ch^ superò di grftQ 
lunga gli stessi falli de' Principi Aragonesi. All'impe- 
tuosa corrente fU potuto in Puglia tener salde soltanto 
Brindisi e Gallipoli: non seppero resistere, come s^ 
rebbe stato desiderabile facessero, Barletta e Traoi ^^ 
In quanto a codeste GittÀ non è senza meraviglia v^ 
dere, al giugnere di Carlo VIU di Francia, specialmente 
i Barlettani apparire anch'essi fra i deditizii, essi lObQ 
propugnatori costanti della causa Aragonese, erano 42f 
Re Ferrante massimamente stati rimunerati di cui^ @ 
di favori moltiplici con sequela di provvedimenti che 
in una al Pqncipe onoravano la Citte beneficata. E per 
verità, affinchè i lavori di riparazione del porto noo 
cessassero, quel Re era venuto in soccorso dell'Uni- 
versità con successive concessioni del 1458, 1465, 1481, 
addivenendo a che questa estrarre potesse sino a ciO' 
quecento salme di frumenti ogni anno con esenzione 
da' dritti fiscali*^. Si era data opera a fortificare la 



*^ GiANNONE, op. cit., Tom. VI, Lib. XXIX, Gap. I. 

w Ved. i Capitoli di Grazie del 4 agosto 1458, 18 marzo 1465 e 81 set- 
tembre 148J. Quelli del 1458 e del 1481 sono tra i Docum. sotto a' numeri 
XLII e XLIII. De' Capitoli del 1465 trovo il sunto nell'Inventario delle 
pergamene di Barletta fatto dall'Attuario Capo nel 1714. Era invalso Tuso 
che le Università chiedessero al Re certe ùrazie secondo i rispettivi bisogni 
o desideri!. E di queste Grazie il Re coi Capitoli, come usavasi allora no- 
marli, alcune accoglieva, scrivendo Ha^t; sovr' altre ingiugneva a' suoi 
Uffiziali di provvedere, fatta inchiesta della verità delle cose esposte; com- 
paetteva in quanto ad altre lo esame alla Regia Camera. 
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• 

Città riparandone o crescendone i fortilizii, e facendone 
o compiendone i fossati dal 1481 al 1485, astretti, per 
volere del Re e per sentenza renduta dal costui Luo- 
gotenente Principe di Capua nel 1485, a contribuire ai 
lavori ed alla spesa gli abitatori di Casal Trinità, oggi 
Trinitapoli, per essere quella Terra sul territòrio che 
già di Canne, era da Carlo II d'Angiò stato dato a Bar- 
letta, come a suo tempo fu detto ^^ Poiché de' vecchi 
tempii e moni steri lasciavansi dalle autorità ecclesia- 
stiche alcuni minare in detrimento e disdoro della 
Città, era air Università stato conceduto di farne se- 
questrare le entrate per adibirle alla riparazione ^^ : e 
credo sia stato allora, in luogo del vecchio monistero 
ch'era fuori le mura, costruito quello che in via del 
Cambio tuttora esiste di S. Chiara; e s'instaurava ad 
un tempo la piccola Chiesa di S. Cataldo nel 1494. In 
favore di que' Barlettani che proprietarii di poderi, mas- 
sarie^ massime nell'antico territorio di Canne, avevano 
patito diminuzione in benefizio del Tavoliere di Puglia, 
e pativano quindi incertezza di pascoli pe' proprii ani- 
mali, erasi in terreni pascolatorii demaniali fatta con- 
cessione di tre così dette mezzane, una nomata del 
Sepolcro o Spinalba di quindici carra di misura locale, 
che dal Ponte sull'Ofanto scendendo sino al mare an- 
dava in là delle SaUne per l'intero territorio di Zap- 
poneta; altra di carra settanta detta A^WOfanto, che da 
quel ponte andava in su lungo le due sponde del fiume 
medesimo; la terza detta di Rasciatano di carra qua- 
rantaquattro, la quale di là da Canne andava verso 



*^ La sentenza è riportata integralmente dal De Leon fra i documenti, 
n. XXIX, alligati alla sua Storia Mss. di Barletta, 
w Ved. i Capitoli del 21 settembre 1481. 

85 



386 STORIA DI BARLETTA 

j Taltipiano del territorio di Andria *^. Agi' interessi usu- 
rarii usati riscuotere dagli Ebrei allora in Barletta re- 
sidenti prefisse il massimo di carlini tre per ogni on- 
cia di prestito". Ai commercianti di Barletta, privile- 
giati già con la esenzione dalla nuova gabella dell'uno 
per cento imposta all'intero Reame, concedute dippiù 
le franchigie speciali godute da que'di Lipari: riser- 
vati quattro degli Officii del Regno ogni anno a idonei 
cittadini Barlettani ^'^ : contro i Regi Ufflziali che atten- 
tato avessero a' privilegi della Città aperto il ricorso 
al Re: inibito al Castellano di fare suoi protetti, reco- 
mandati, que' cittadini che dall'azione della giustizia 
fossero perseguibili : ribadite le norme di esercizio della 
giurisdizione nelle cause locali, civili e penali**: dato 
sovvenire all'incremento di popolazione con facili ag- 
gregamenti di forestieri alla cittadinanza, non che con 
le agevolezze di due mercati settimanali usi in quell'età 
a tenere allo loco de Araco, come leggesi tra i Pri- 
vilegi e le Graji^ie che la Città chiese a Re Ferrante ed 
ottenne nel 1481 ^\ E d'altra parte all'Arcivescovo di 



\ 



23 ved. nella Storia cit. del De Leon Part. I, Gap. Ili, § III, e massime 
il Documento n. VII. Di più neW Inventario del 1714 sotto il n. 30 è notato 
tin Istrum. per N.r Tommaso Vitagliano di Napoli del 10 febbraio 1545 con- 
cernente la terminazione di dette tre mezzane, nel quale sarebbe inserito 
integralmente il Privilegio di Re Ferrante circa le mezzane medesime. 

2* Privilegio del 22 giugno 1466, il cui diploma fu annotato neW Inven- 
tario del 1714 preindicato. 

25 privil. del l.« febbraio 1465, di cui nel suddetto Inventario; e Grazie 
del 21 settembre 1481 su citate, le quali in quanto alle franchigie de'Lipa- 
roti furono poscia confermate da Re Alfonso II a' 13 maggio 1494; da Re 
Federico a' 30 ottobre 1496. 

^ Grazie cit. del 4 agosto 1458, e 18 marzo 1465. 

27 Grazie cit. del 21 settembre 1481; e transunto per N.r Francesco de 
Gifardis di Napoli del 10 marzo 1523 di sentenza del S. R. C. contro il 
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Nazareth sin dal 5 febbraio 1459 aveva Re Ferrante 
fatta concessione della Fiera deW Annunziata^ la quale 
con quelle à^W Assunta a mezzo agosto e di S. Martino 
di novembre fU la terza delle Fiere annuali celebrate 
in Barletta: fatta concessione alla Chiesa Matrice di 
S. Maria sin dal 28 dicembre 1470 di cento carri di 
sale ogni anno per la istituzione d'una scuola di canto, 
di lettere e di teologia pe' Chierici, non che per abbel- 
limento della Chiesa istessa^®: aveva sopra tutto cu- 
rato dare all'Università proprii Ordinamenti, i quali 
dettati da prima nel 1466 venne studiosamente modi- 
ficando nel 1473 e nel 1491, tutto intento a che, mercè 
il concorso da norme certe regolato, delle classi aventi 
interesse immediato al buon governo; mercè il rigore 
della responsabilità ne' preposti al reggimento, secondo 
rispettive funzioni ed officii; mercè la sorveglianza non 
evitabile del Capitaneo, ufflziale del Re; e mercè la 
soggezione del sindacato reciproco, l'amministrazione 
della cosa civica non patisse detrimento. Manifesto è 
nella sequela di tali benevoli provvedimenti l'interes- 
samento pe' Barlettani ; interessamento che lo stesso 
Re Ferrante, non dimentico delle festive accoglienze 
ricevute nella incoronazion sua, né dello zelo con cui 
nelle guerre succedute i Barlettani, anzi che rifuggire, 
erano andati animosi incontro a' travagli ed a' pericoli 
per lui, nel diploma degli Ordinamenti del 9 agosto 
1473 disse sentire pe' medesimi quasi fossero della 



Marchese di Polìgnano ed a favore dell' Università di Barletta, che aveva 
alla cittadinanza aggregali molti di Mola, giusta privilegio di Re Ferrante, 
transunto annotato Tié[V Inventario più volte citato del 1714. 

w Ved. per queste due concessioni i relativi diplomi in Une fra i docu- 
menti sotto i numeri XXXVI e XXXV. 
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propria sua famiglia**. E in verità per veruna altra 
delle dinastie succedutesi sino allora nel Reame Bar- 
letta aveva affrontate tante pruove quante per l'Ara- 
gonese: non vi erano stati Re sino allora, da' quali 
meritato avesse l'encomio di fedelissima^ come da Al- 
fonso I e da Ferrante di Aragona; ed è in quel tempo 
ch'io credo, quantunque la pruova faccia difetto, sia 
stato conceduto di aggiugnere allo scudo della Città 
le due lettere F. B. Barulum Fidele o Fides Baruli 
che traducono uno stesso concetto. Né la fiduciosa be- 
nevolenza era apparsa scemata col salire di Alfonso II 
sul trono; non erano invece passati che tre mesi del 
costui fuggevole regno, e Barletta aveva domandato 
ed ottenuto di averne confermate tutte le immunità e 
prerogative ch'essa si godeva*®. 

Per le quali cose non parmi la subita dedizione di 
Barletta sia a spiegare altrimenti che per maneggi di 
qualche potente famiglia di là, ch'io credo essere stati 
i Della Marra; i quali, non più allora devoti alla di- 



?9 « Sane memoria repetentes grandia, grata, utilia plurima et accepta 
« servitia tam pacis tam belli tempore nobis prsestita per Universitatem et 
« homines fldelissimse nostrse Terree Baroli; quos omnes summa fide et 
« animi sinceritate erga Nos el statum nostrum, et eaque nostri servitio 
« cedere viderentur, presto semper invenimus ; quique in nostri coronatione 
« tam grate tamque jucunde Nos ipsos nostrosque omnes susceperunt; et in 
« preteritis guerrarum turbinibus maximis periculis gpravissimos labores 

« costantissime perpessi sunt; imo sponte se ipsos illis obiece- 

« runt: quodque maximi faciendum est, quanto periculosius fluxerunt tem- 
« pera, tanto firmius eorum apud nos permansit fides et amor : unde merito 
« inducimur ut non minus curse sit nobis de bono regimine, pace ac tran- 
« quillitate ejusdem Universitatis et hominum dictre Terrae Baroli, quam 
« de nostra propria familia. > 

^ Il diploma relativo dato nel Gastelnuovo di Napoli a dì 13 maggio 
1494 e già esistito nell'Archiv. Municip. di Barletta, come daìV Inventario 
del 1714, è riportato integralmente sotto il num. V de' documenti allegati 
dal De Leon alla sua Storia di Barletta Mss. 
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nastia Aragonese, non sperandone, poco temendone, e 
consci deirarrendevolezza Barlettana agli sgomenti, 
come agli entusiasmi subitanei, abilmente usando delle 
influenze che per le dovizie, pe' parentadi, per le clien- 
tele nella Città avevano grandissime, è abbastanza pre- 
sumibile abbiano essi tratta la Città al mal passo per 
fare della dedizione di questa un merito a sé stessi 
col vincitore. Da qualche tempo erano i Della Marra 
caduti dalle grazie di Re Ferrante e del figliuolo Al- 
fonso. Non era peranco chiusa nel 1463 la guerra in 
cui Giovanni d'Angiò era venuto a travagliarsi nel 
Reame, e da Innico de Guevara e Pirro Del Balzo 
amici allora di Re Ferrante erano a Giovan Paolo e 
Cornelio Della Marra state tolte le Terre di Bisaccia 
e di Panni, senza che fossero più restituite. In seguito 
i germani Barnaba e Renzo Della Marra, a torto od 
a ragione, erano dallo stesso Re Ferrante stati spos- 
sessati de' feudi di Acerenza, Genzano e di S. Giovanni 
Rotondo; come Gabriele Della Marra era, in via di 
fatto, stato spogliato della Bagliva di Foggia e Capi- 
tania di S. Marco in Lamis da un verso, e dall'altro 
dell'Uffizio fruttuoso di Mastromercato delle Fiere del- 
V Assunta e di S. Martino in Barletta da Re Alfonso I 
concedutogli con privilegio del 10 ottobre 1440^^. Che 
i Della Marra non ci si fossero acquietati, ed avessero 



3i Di codeste Signorie ed Uffizi di cui dicevansi indebitamente privati, i 
Della Marra chiesero essere da Carlo Vili reintegrati con le Grazie chieste 
per l'Università a costui e che furono concedute con diploma dato in Castel 
Capuano di Napoli a' di 2 aprile 1495. Ora la pergamena originale di dette 
Grazie, come l'altra delle Grazie all'Università medesima concedute dal 
Re Ferdinando il Cattolico nel marzo 1507 sono entrambe presso l'egregio 
signor Carmine De Martino, alla cui amicizia devo aver potuto estrame 
copie, e pubblic. fra i Docum. a' numeri XLIV, XLVI e XLVII. 
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aspettato da' nuovi dominatori del Reame essere rein- 
tegrati in quanto era stato loro tolto, non è dubbio. In 
effetti non era Carlo Vili da un mese in Napoli, e 
nella serie delle Grazie domandate a nome dell' Uni- 
versità di Barletta chiedevasi pe' Della Marra la sud- 
detta reintegrazione, ottenendosi provvedimenti di fa- 
vore pe' singoli feudi ed offici enunciati. Come simili 
reintegrazioni chiedevansi della Terra di Mola per loan- 
nico Maramaldo; del Casale di Montemilone per Fran- 

^ Cesco Santacroce ; della Selva di Bitonto per Pietro e 
Jacopo Bonello; e chiedevasi conferma di concessioni 
per Enrichello Acconzajoco, e la regia protezione pe' 
possedimenti di designati Ebrei divenuti Cristiani: in- 
dizio questo non lieve dell'aiuto che a quella vitupe- 

jrevole azione de' Della Marra era venuto da costoro. 
Che altri nondimeno, e dello stesso patriziato Barat- 
tano, alla ignobile dedizione della Città loro non fos- 
sersi di leggieri acquetati si desume dalle medesime 
Grazie ora indicate, con le quali raccomandavasi al 
vittorioso Carlo l'eccellente Conte di Aliano, per essersi 
questi in una alla Città ricondotto alla costui obbe- 
dienza ^^ ; ed è poi rifermato dal sollecito ritorno che 
Barletta indi a qualche mese fece alla dominazione 
precedente, appena il buon Federico d'Aragona con 
l'armata Veneziana accorsa a tempo in aiuto venne 
lungo la marina Pugliese pe '1 Re Ferrantino suo ni- 
pote risollevando la bandiera Aragonese. 



3* « Item, supplica V.a M.tà la Università predicta: Considerato che lo 
« excellente conte de Aliano nostro citatino è reducto alla fidelità de V.M.tà 
« una cum la dieta Università, se digne V. M.tà de spetiali gratia confirmarli 
« suo statu et pheudi che have per lo passato, privilegi, actione et cautele, 
« maxime lo privilegio de integratione et réstitutione concessi per li Re 
« passati. Placet R. M.ti eatenus quatenus se extendunt privilegia predeces- 
« sorum praedictae M.tis. » 
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Pare che, in una ad altre città del littorale Pugliese, 
Barletta sia allora rimasta nella guardia de' Veneziani: 
vuoisi ciò desumere da che nella primavera del 1496 
l'animoso Re Ferrantino, da Foggia, ov'era pervenuto, 
intendendo fare argine a' Francesi che gli venivano 
sopra, presidiava le città e le castella entro terra, non 
preoccupandosi di quelle lungo il mare, perchè quasi 
tutta la riviera del mare era guardata per gli Ara- 
gonesi col presidio dell'armata Veneziana, come narra 
il Giovio^^. E forse da ciò move l'induzione di Lean- 
dro Alberti; a credere al quale, fra le Città Pugliesi 
che a guarentigia del danaro per le bisogne della 
guerra tolto a prestanza, da Ferrantino furono date 
in pegno a' Veneziani, sarebbe stata anche Barletta ^^: 
il che non è esatto. Che cinque furono le città il cui 
possesso rimaner doveva a' Veneziani sino alla resti- 
tuzione del danaro prestato, Trani, Monopoli, Brindisi, 
Otranto e Mola, o più probabilmente Manfredonia^^: 
Barletta fra queste non si noverava; e d'altronde dessa 
capoluogo, e piazza militare allora assai reputata, come 
già fu detto, non la si sarebbe messa in potere di 
estraneo potentato, nelle cui mani, in caso di muta- 
zioni politiche avvenire, avrebbe potuto divenire facile 
occasione ad ulteriori allargamenti, pericolo continuo 
per la sicurezza del Reame. Barletta adunque ritornò 
senza vincoli al reggimento Aragonese ; ma la fortuna 
d'altri tempi non perciò rivenne. A Ferrantino, cui era 
stato dato conquidere in breve e scacciare i Francesi 
dal Reame, nell'ottobre 1496 venne meno la vita. 



»3 Istorie, Part. I, Lib. IV, pag. 162. 

34 Descriz. d'Italia, Terra di Bari, pag. 239. 

35 Giovio, op. cit, Lib. IV, pag. 161; ed Epitome del Lib. IX, p. 206. 
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Succeduto a Ferrantino lo zio Federico d'Aragona, 
questi al cui regno era auspicio la fiducia di tutti, usci 
a questa innante, non esitando a commettere lo Stato 
alla fede de' sudditi, a' Baroni restituendo le loro roc- 
che, e delle Città di Regio Demanio gli onesti desideri 
quasi antivenendo. Per lo che aveva raccolta appena 
la corona, e dal Castello di Traetto, ove allora egli 
era, nel di 30 ottobre 1496 a favore de' Barlettani non 
pure confermava i precedenti privilegi fra i quali quelli 
delle franchigie de'Liparoti a' medesimi da Ferrante 
suo padre concedute, ma concedeva dippiù pe' pascoD 
de' loro animali altro territorio oltre quello di Zappo- 
neta che già avevano, non che la libertà de' loro ter- 
ritori sino aU'Ofanto da' vincoli di pascolo delle pecore 
del Tavoliere di Puglia*^. E due anni dopo, nel 1498, 
in una alla regina Isabella si recò in Barletta, ove, 
plaudendo il popolo, erano convenuti a far loro omag- 
gio tutt'i Baroni, tutt'i Sindaci delle città della re- 
gione ^^, credo pria che fosse irrotta ivi la peste, della 
quale è rimasta memoria in una lapide che la Città 
fece apporre alla chiesetta di S. Cataldo per ricordare 
i restauri fatti allora alla medesima^®. 

Ma il Reame quetato dentro, non cessava di essere 



^ Vedi neW Inventario del 1714 la notizia del diploma spedito da Traetto, 
giusta il transunto per N.r Lazaro Jexea del 12 settembre 1507, di cui è 
menzione sotto il n. 165. 

37 Ved. ROMANO, Stor. di Molfetta, Voi. I, Gap. VII, pag. 102. 

3« La lapide che, recante al di sopra lo stemma della Città, vedesi sul 
muro esterno di detta Chiesetta, detta cosi: 

A. D. 1498 PESTE IN 

FESTANTE PIA RES 

PUB. BAROLITANA 

INSTAURAVIT. 
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segno di fuora ad ambizioni potenti, le quali, palesi 
dal lato di Francia, coperte dal lato di Spagna, concor- 
revano a' danni della corona del buon Federico, anzi 
dell'esistenza istessa del Reame, temibili tanto più in 
quanto per le diuturne discordie intestine la virtù della 
resistenza ne' regnicoli era ornai disfatta. Ludovico XII 
succeduto a Carlo Vili sul trono di Francia, e Ferdi- 
nando il Cattolico Re di Spagna non tardarono a con- 
venire nel divisamento di assalire insieme e soppri- 
mere il Reame, partendosene tra loro le Provincie: sì 
che col trattato di Granata dell'll novembre dell'anno 
1500 era fermato, al Re di Spagna attribuirsi col titolo 
di Duca di Puglia e di Calabria le regioni corrispon- 
denti; attribuirsi le altre Provincie, Napoli compresa, 
al Re di Francia; partirsi a metà fra i due l'entrate 
della Dogana delle pecore di Puglia ^^. Dell' iniquo trat- 
tato inconsapevole, e di Ferdinando stretto suo parente 
non sospettando, il buon Re Federico già a Gonsalvo 
di Cordova che fingea esser da quegli stato inviato- 
gli in soccorso, avea messe in mano le sue fortezze, 
quando all'avvicinarsi dell'esercito Francese seppe la 
spoliazion sua dalla conferma che dal triste Pontefice 
Alessandro VI le era stata data in Roma. Per lo che 
non vinto, perchè fatto impotente alla difesa, dolente 
meno della perdita dello Stato che della patita prodi- 
zione, Federico abbandonò il Reame per affidarsi a Re 
Ludovico di Francia. Cosi nell'anno 1501 ebbe fine il 
bel Reame, che con la dominazione Angioina diviso 
dalla Sicilia aveva avuto nome pria di Puglia, e po- 



3^ Ved. il trattato di Granata pubblicato da Federico Lionard nel voi. I, 
pag. 443 del Recueil des Traitez de paix de trève etc. faits par le Rois de 
Frcmce, Paris, MDGXCni. 
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scia di Sicilia anch'esso, accampandosi nelle Provincie 
sparte di esso di là i Francesi con a capo il Duca di 
Nemours, Luigi d'Armagnac, di qua gli Spagnuoli ca- 
pitanati da Gonsalvo di Cordova, cupido ciascuno de' 
due di disfarsi dell'altro, studiosi dell' occasione en- 
trambi di compiere i propri disegni. 



CAPO VII. 



lomiliario. — Floridezza del Patriziato e del commercio Bar- 
Iettano sino alla prima metà del secolo XIV, — Nella se- 
conda metàf causa le discordie civili e le guerre succedutesi, 
la colonia dei mercadanti Eavellesi abbandona Barletta^ e il 
commercio cade nelle w^ni de* Veneziani in detrimento di 
que* del paese. — Si avvera ad un tempo la decadenza del- 
r antico Patriziato^ e quindi quella della Città, — Attriti 
dei ceti inferiori con quello dei Nobili, — I Sedili de* No- 
bili e del Popolo, ed influenza dei medesimi nel reggimento 
delV Università o Comune, — Si ricerca V epoca delV istitu- 
zione di questi in Barletta, — • Mantenimento degli antichi 
Statuti delV Università sino alla riforma recatavi, regnando 
Re Ferrante, — Azienda dell' Università incardinata su* vet- 
tigali. — Le Fiere, aggiunta quella deZ^ Annunziata, ed or- 
dinamento delle medesime a benefizio del Mastromercato. — 
Sposizione de* nuovi ordinamenti dati all' Università nel 1466, 
1473 e 1491: organamento dell'amministrazione: metodo del- 
l'elezioni con allargata eligibilità, e responsabilità degli eletti 
aggravata; partecipazione del Regio j^otere nel Governo del- 
l' Università, — La Curia del Capitaneo e quella del Por- 
tolano: si costruisce il Palazzo Pretorio per le funzioni 
del Preside della Provincia, — Fondazione della Chiesa 
della Trinità e introduzione dei PP, Celestini. — Barlettani 
vescovi ne* secoli XIV e XV; Gabriele da Barletta, — Si 
reintegra ed eleva la statua di Eraclio, 

In quanto si è sin qui narrato deiretà Aragonese è 
delineata la storia esterna di Barletta: or è mestieri 
ricercare quale la vita interna della Città fosse in quel 
tempo; il che non è senza interesse se piace farsi un 
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concetto adeguato deirordinamento che con successive 
riforme la Città medesima venne dandosi, propizio ispi- 
ratore il suddetto Re Ferrante. Vigorosissimo a' tempi 
degli Svevi, il Patriziato Barlettano aveva potuto so- 
stenere il suo lustro durante la dominazione del primo 
ramo Angioino. Parecchie nobili famiglie concorrendo 
nel disegno di Re Carlo II d'Angiò di far bella la Città, 
avevano data opera a fare sorgere nuovi loro palagi. 
E fu allora che la via, nella quale esiste l'attuale Chiesa 
di Nazareth, fu detta de' Bonello, perchè quivi erano le 
case de' Bonello, probabilmente quelle che dell'annuo 
reddito di otto once d'oro erano da Carlo I d'Angiò 
nel 6 gennaio 1270 state donate al giureconsulto An- 
drea Bonello, di cui fu a suo tempo fatta parola ^ Ri- 
fatto fu allora ed ampliato da' Della Marra il loro pa- 
lagio, che per antica tradizione era indicato con nome 
enfatico la Gloria, e che ho ragione di credere essere 
quello stesso che ora è del Marchese Bonello; stante 
che, per cenni che ne trovo, era desso contiguo all'al- 
tro palagio che volgendo per la nuova via del Cam- 
bio e da' medesimi Della Marra anche allora edificato, 
era detto del Seggio per essere il Sedile de' Nobili stato 
ivi impiantato ^. E lungo la detta via o pittagio del 
Cambio, come in que' tempi usavano dire, sorgere fa- 
cevasi allora il palagio del Conte di Aliano, e come 



1 L. VoLPiCELLA, Vita ed opere di Andrea Sonetto, pag. 22. — In quanto 
aUa casa de' BoneHo sita ove ora è il palagio attiguo alla Chiesa Nazarena, 
la notizia si attinge nelle Memorie mss. delle famiglie nobili Barlettane 
favoritemi da' discendenti de' signori Elefante, e propriamente da quelle 
circa i Bonello, le quali si riferiscono all'Istrum. per N.r Giambattista 
Pacella del 28 settembre 1605. 

2 Dalla Star. mss. della famiglia Della Mar^a della quale presso di me 
ho una parte. 
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questo anche altri. All'albagia non pure de' Della Marra, 
ma de' Santacroce eziandio era dato tuttora mantenere 
proprio rispettivo Osterò^ ossia quel palagio cui era 
annessa la speciale prerogativa della franchigia che 
usava allora conferirsi alle fide e potenti famiglie, e 
che l'Imperatore Federico II aveva conceduto a Filippo 
Santacroce, come ad Angelo e Pietro Della Marra*. 
Quanto in Barletta le nobili famiglie fossero in quel 
tempo numerose desumesi dal Quaterna dei nobili te- 
nuti all'obbligo della milizia che pel Giustizierato di 
Terra di Bari fu da Carlo I d'Augi ò fatto compilare 
nell'anno 1282 *. Secondo il quale Quaterna il ceto no- 
bile noverava in Barletta non meno di cinquanta ca- 
sate; e maggior numero quindi noverar doveva di fa- 
miglie, nelle quali parecchie di quelle casate si parti- 
vano, come accadea specialmente de' Della Marra, dei 
Bonello, de' Contestabile, de' Nicastro, de' Carangelo, le 
cui casate nel Quaterna medesimo appariscono più 
numerose. Di soli uomini tenuti alla milizia (qui arma 
habiliter /erre possunt, come ivi leggesi) che quelle 
famiglie fornir potevano allo stesso tempo, si nove- 
ravano oltre centosessanta ; dei quali, dieci perchè in- 
vestiti di feudi, centododici perchè nobiles de genere 
Militum^ e trentanove nobiles Burgenses. Né queste fa- 
miglie erano tutte; che oltre a' Gentile, de'quah, dopo 



5 Ferrante Della Marra, Delle famiglie imparentate co* Della Marra, 
pag. 368 e seg. — Stor, mss. della famiglia Della Marra su cit. 

-* Ved. De' Fascicoli Angioini esistenti nel Grande Archivio di Napoli, al 
n. 45, V « Inquisitio facta iussu Caroli Regis anno 1282 in provincia Terrae 
« Bari continens nomina et cognomina Baronum et nobilium, ac loca in 
* quibus morantur » a fol. 6 ad fol. 27: della quale Inquisitio a me giova 
riportare fra i documenti sotto il num, XXXI la parte sola cbe a ©arietta 
si riferisce. 
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Teccidio patito nel 1269 in Terra d'Otranto e più in- 
nanti narrato, Gualtieri venne a ristabilire la famiglia 
in Barletta un po' più tardi del 1282; oltre ai Pappa- 
lettera che, di nobiltà Normanna anch' essi, non ave- 
vano forse preso peranco in Barletta stabile dimora 
sino a detto anno; di certo facevano ivi dimora da 
gran tempo gli Acconzajoco, i Freccia, i Campanile, i 
Rufulo, i Frisari ed altre cospicue famiglie della colo- 
nia di Ra vellosi e Amalfitani, i quali pur avendo quivi 
casa e beni, non vedonsi nel Quaterna mentovati, pro- 
babilmente per essere stati reputati in Barletta dimo- 
ranti per ragione meno di cittadinanza che d' incolato. 
Alla stessa guisa, quantunque fosse travagliata dalle 
difficoltà e da' pericoli che trovava negli scali di le- 
vante, l'attività commerciale, sostenuta specialmente 
da' Ravellesi e da' Veneziani non era peranco venuta 
meno. La colonia di Ravellesi e Amalfitani era U tuttora 
importante; i Sannelli, i Bovi, i Rufuli, i Pironti, i Do- 
niti, gli Amati, i Mosca, i Trani, CJoppola e Sabbatini 
che di quella Colonia erano parte, nell'anno 1314 erano 
ancora lì, e si congregavano per eligere il loro Giudice, 
secondo antico loro privilegio ^. È a credere però che 
da oltre la metà del XIV secolo quella Colonia sia an- 
data sgombrando ; stantechè i costoro commerci ornai 
lì isterilivano per la concorrenza specialmente de' mer- 
catanti Veneziani quivi dimoranti; né trovavano più 
sicurezza, poiché la Città in quel tempo iva da un 
verso travagliandosi nelle discordie intestine, era dal- 
l'altro tormentata pria da' tumulti delle soldatesche de- 
gli Ungheri, ed indi a poco dalle fazioni di guerra fra 



s storia mss. de'DeUa Marra su cit., la quale si riferisce al Reg. del 
1306 G. 160 nell'Are]!, vecchio di Napoli. 
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Carlo di Durazzo e Luigi d'Angiò. Certo è che pel tempo 
avvenire, oltre i Della Marra, non accade di quella co- 
lonia incontrare che gli Acconzajoco, i Campanile ed 
i Frisari, famiglie che parvero ancora per altro tempo 
acquisite al Patriziato Barlettano sin che non si estin- 
sero, o non andarono a stabilirsi anch' esse altrove. 
Se e quali di costoro abbiano atteso alla mercatura è 
ozioso ricercare. Certa cosa è che de' nobili Barlettani 
fu chi continuò ad attendervi; e lo si desume da che 
negli Statuti della Città riformati nel 1473 de' Nobiles 
inercatores fu tenuto conto come di coloro che erano 
da noverare tra i Consiglieri eligendi nel Ceto dei No- 
bili non ostante esercitassero mercatura, sendo i mer- 
cadanti reputati appartenere di regola all'altro Ceto 
dei popolani ^. Ho dianzi detto con quanto favore i Re 
Aragonesi specialmente fossero venuti in soccorso dei 
mercadanti di Barletta, ora esentandoli dalla Gabella 
dell'uno per cento ch'era imposta sull'esercizio de' traf- 
fici in tutto il rimanente del Reame, ora loro conce- 
dendo i privilegi speciali conceduti a que' di Lipari ; e 
aggiugnendo una terza Fiera, quella di marzo; e dando 
modo di far fronte alla spesa di riparazione del porto. 
Con codesti mezzi di agevolezze e di protezione evi- 
dentemente si voleva i mercadanti paesani mettere in 
grado di potere resistere alla potente concorrenza di 
quelli forestieri. Fiorentini e Veneziani, i quali, massi- 
me questi ultimi, stabiliti in Barletta, come in tutte le 
altre città marittime di quella costa, davano opera a 
ridurre in loro mani tutto intero il commercio Pugliese, 



* « Itena ordinatum est, quod si contingerit aliquera Nobilem mercatorem 
« esse, quod inter Nobiles, et non inter mercatores, inter Gonsolar^s viro3 
« ponatur. )» 
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sostenuti dalla possanza della Serenissima Repubblica, 
e da' privilegi ed immunità che era loro riuscito otte- 
nere per lo innanzi. In effetti da prima che il XIV se- 
colo fosse chiuso era divenuto sempre più malagevole 
fare argine alla espansione commerciale Veneziana in 
tutto il golfo Adriatico, e le risorse del Reame s'erano 
fatte sempre più insufficienti a resisterle. Re Ladislao, 
che a' debitori di que' Veneziani che mercanteggiavano 
nello Città Pugliesi era venuto in ajuto concedendo, 
potestate regia, certa dilazione pe' pagamenti, era stato 
astretto nell'anno 1406 a revocare le cosi dette lettere 
dilatorie^ A' dritti doganali a* quali erano reputati sog- 
getti, que' mercadanti opponevano l'immunità loro; e 
poiché la disputa era surta nella Dogana di Tranì con 
que' Veneziani che più numerosi che altrove ivi erano, 
il Consiglio do'Rogadi in Venezia deliberò nel 20 giu- 
gno 1455 che tutt' i mercadanti Veneti in Trani dimo- 
ranti in una al loro Viceconsole si trasferissero in 
Barletta^, ove è a credere fossero i dritti di Dogana 
meno gravosi, perchè quivi mancante allora forse qual- 
che sovraimposta peculiare deirunìversità Tranese. La 
qual cosa è mestieri credere, stante che dieci anni 
dopo, con Privilegio del di 1.® febbraio 1465, Re Fer- 
rante d'Aragona sottoponeva i mercatanti Veneziani a 
pagare in Barletta i medesimi diritti di Dogana che in 
Trani ^. Lungo il XV secolo adunque l'attività commer- 



7 La deliberazione esistente neirArchivio de'Frari in Venezia e pubbli- 
cata da G. Beltrani nel libro Cesare Lambertini etc., Voi. I, Part. I, pag. 
523 e 536, è la seguente: « Quod deliberatio factaper Viceconsulem et me^ 
« catores nostros Trani per Consilium XII, videlicet quod Viceconsul ipse 
« et mercatores vadant ad coramorandum in Barleto* locum habere debeat, 
« et auctoritate istius Gonsilii conflrmetur. > 

* Del diploma relativo già esistito nell'Arch. Municìp. di Barletta è men- 
zione ne\V Inventario più fiate citato del 1714. 
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ciale paesana si era venuta circoscrivendo ed impo- 
verendo a profitto de' mercadanti forestieri, e con tanto 
maggior detrimento in quanto i costoro profitti non 
rimanevano in Barletta, andando invece a sempre più 
arricchire le native città loro. 

Ad un tempo, cause l'allontanamento da' pubblici Uf- 
fizii, le intestine discordie ed i danni venuti dalle fa- 
zioni di guerre ivi presso succedutesi, delle tante no- 
bili famiglie che sino all' inizio del XIV secolo abbiamo 
vedute in fiore, molte si trasferivano altrove, non tro- 
vandosi di esse ulteriore ricordo da noi; altre impo- 
verivano logorate via via dalle usure degli Ebrei quivi 
allora frequenti, la cui opera nefasta era siff'atta da 
fare che l'Università da prima con appositi Capitoli 
da Re Ferrante confermati a' 22 giugno 1466 ^ limitasse 
a* medesimi la estensibilità dell'usura fino a carlini tre 
per ogni oncia di prestito; e richiedesse poscia più 
severe coercizioni, e fino il loro allontanamento dalla 
Città con le Grasie che s'impetravano tanto dal Re 
Carlo Vili di Francia a' 2 aprile 1495, quanto dal Re 
Ferdinando il Cattolico a' 23 febbraio dell'anno 1507 ^^ 
E fU per venire in soccorso specialmente di codeste 
nobili famiglie decadenti che la Città chiese ed ottenne 
da Re Ferrante, non che da Carlo Vili, fossero ogni 
anno conceduti quattro Regii Ufflcii a' cittadini Barlet- 
tani; e dì più fosse apprestato e sovvenuto un Ospe- 
dale adatto a ricevere i gentiluomini caduti nell'ino- 
pia ^^ Così il XV secolo non era peranco tramontato, 
e del numeroso e più antico Patriziato Barlettano, ec- 



^ Ved. Inventario su citato. 

^0 Ved. i C(kpU, delle Grazie de' quali ho fatto cenno di sopra, 
li Ved. i Capit, delle Grafie del ;si settemlnre H81, e j$ aprile 1495. 

S6 
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cettuate poche famiglie le quali le dovizie non comuni, 
il senno o la fortuna valsero a tener ritte, ovvero a 
non disgiungere dalla Città loro, tutte le altre non ap- 
parvero più nella cittadinanza Barlettana, alcune per 
essersi altrove trasferite, quali i Nicastro e i De Luca; 
le più oscurandosi del tutto: ed erano man mano sot- 
tentrati invece sin dal secolo XIV e poi nel XV secolo 
i Pappalettera, i Bruno, i De Bastardis, i Picei, i Co- 
monti, i Caro, i Samuelli, i Queraldi, gli Elefante, i Ga- 
liani, i Marolda, i di Francia, Landolfl, Sparano, Guar- 
nieri, Mirabile e de Amicis ". Da quanto sin qui di co- 
deste due classi è detto deve essere chiaro, come al- 
terata eziandio ne fosse la vita della Città tutta intera, 
che principalmente dalle medesime prendeva sua im- 
pronta in que' tempi. Perciò le concessioni de' Re Ara- 
gonesi, di ordine economico pressoché tutte, traduce- 
vano Tunica cura di dare alla Città modo da riparare 
le iatture e reintegrare le energie, facendone luogo di 
richiamo sopra tutto a gente nuova; a differenza delle 



^ DeUe più antiche nobili famiglie quelle che con lustro continuarono 
a far dimora in Barletta furono i Della Marra, i Santacroce, i Bonello, i 
Cognetta, i Contestabile, i Gentile, i Galiberti, i Falconi, gli Acconzajoco, i 
De Riso, i De Ameruciis. I De Luca da Lugo dell' Umbria venuti in Ba^ 
letta nell'inizio, credo, del XIII secolo, nel cadere del secolo XV si trasfe- 
rirono in Molfetta; i Nicastro, a Manfredonia ed indi in Lucerà. Le nuoTe 
famiglie succedute cominciano ad apparire in Barletta ne' secoli XIV e XV; 
ma di esse alcune erano di prosapia paesana, come 1 Bruno, 1 De Bastardis, 
i Di Francia, i Picei; altri, quali i Pappalettera, i Comonti, i Queraldi, i 
Samuelli, i Maroldi, gli Elefante vennero di fuori; e credo lo stesso anche 
degli altri. I Pappalettera di origine Normanna, pria di recarsi in Barletta 
erano stabiliti altrove. I Comonti di origine Provenzale, leggo essere venuti 
in Barletta a' tempi di Carlo Durazzo. I Queraldi, de' Conti di Santa Colomba, 
erano di origine Catalana. Vennero di Canosa i Caro o De Caro; gli Elefante 
vennero di Giovinazzo. I Samuelli erano Dalmati venuti da Antivari, ed era 
loro il palazzo che fu poi dei signori Affaitati, 
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concessioni eie' Re Angioini, con le quali si era in fa- 
vore della Università stato largo di prerogative note- 
voli, nelle quali accanto alla ragione dello Stato si la- 
sciava in taluni rapporti sopravvivere come potestà 
tutelare quella nativa dell'Università istessa, in premio 
e ricognizione de' servigi che col suo patriziato ancora 
robusto, con la prosperità sua quasi intatta questa 
aveva potuto rendere, massime a Carlo II ed a Ro- 
berto, i due migliori Re di Casa Angioina. Era acca- 
duto cosi che, ridandosi vita ad una concessione ob- 
soleta di Re Tancredi, come altrove fu ricordato, si 
desse a' Barlettani un primo privilegio da Re Roberto, 
a' 28 luglio 1317 di non dovere nelle loro cause civili 
essere tratti avanti altri Giudici che non fossero quelli 
della Città loro; ed un secondo dalla Regina Giovanna I 
dell'8 settembre 1354 di non poter essere eglino in fatto 
penale querelati che avanti i Giudici medesimi, con 
espressa deroga alle comuni giurisdizioni del Regno *^, 
privilegi ch'ebbero poi conferma da Alfonso d'Aragona 
col diploma dell' 11 ottobre 1457^*: e se ne desse da 
Re Carlo II e poi dalla Regina Margherita anche un 
altro, e non meno notevole, quello che sendo coloro 
che amministravano giustizia (i Capitanei cioè, i Giu- 
dici e i Mastrodatti) in fine della gestione annale sog- 
getti a Sindacato, fosse all' Università dato eligere i 
Sindacatori di que'tra costoro che la giustizia aves- 
sero manomessa ^^. Più tardi, adusata a siffatti privi- 



^3 In quanto a Re Roberto ved. il diploma riportato in fine al n. XXXII. 
In quanto a Giovanna I ved. il sunto del privilegio nelVjnvent. più volte 
citato del 1714. 

** Ved. Vinvent. suddetto. 

*5 Ved. nel sud. Inoent, il diploma di Carlo II del 12 npvepabye 1?94; 
non che Taltro di Margherita del 13 marzo 1406. 
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legi e mal comportando che da' Regi UflBziali fossero 
i medesimi violati, runiversltà osava chiedere a Re 
Ferrante l'autorizzazione di opporre a' costoro relativi 
atti la inobbedienza; ma coi Capitoli delle Grazie wor 
cedutele nel di 4 agosto 1458 non otteneva che di po- 
terne fare al Re richiamo ". In verità col decorso del 
tempo, col mutare delle condizioni, parecchi concetti 
eransi venuti modificando. Non è improbabile che dei 
loro privilegi gli stessi Barlettani non sieno stati cu- 
stodi gelosissimi sempre; né la inosservanza doveva 
spiacere a Re Ferrante, come è lecito desumere dalla 
suddetta decretazione da lui data. D'altronde lo sca- 
dimento della Città consigliava ornai venirle in soc- 
corso con favori d'altra indole. Già all'inopia succe- 
deva lo spopolamento, tanto che nel 1481 l'Università 
chiedeva al medesimo Re Ferrante come mezzo di sol- 
lievo si aggìugnesse al mercato che aveva del lunedi, 
altro del giovedì in ogni settimana *''. Perchè la Città 
non spopolasse fu mestieri che Re Ferrante concedesse 
all'Università di fare di que' d'altre Terre quante ag- 
gregazioni credea alla cittadinanza Barlettana **. 

Nondimeno lì come altrove un solo moto non si era 
arrestato, quello delle classi popolane che aspiravano 
a salire su; i meno, che erano i grassi borghesi, in- 
tendendo a forzare l'entrata nel ceto de' nobili a fine 
di goderne i privilegi; i più, per contendere a quel ceto 



is Ved. le Grazie del i agosto 1458. 

^'^ Ved. i Capitoli di Grazie del 21 settembre 1481. 

i8 Ved. neW Invent. del 1714 1* annotazione del transunto per N.r Fran- 
cesco de Cifardis di Napoli del 10 marzo 1523 d'una sentenza del S. C. fra 
il Marchese di Polignano e i Barlettani, i quali, usando della concessione 
di Re Ferrante, avevano aggregati alla cittadinanza di Barletta molti abi- 
tanti di Mola. 



( 
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la supremazia che nel governo dell'Università eserci- 
tava. Quando la dominazione degli Svevi fece luogo a 
quella degli Angioini quel moto era già innanti; ma 
fu sotto i primi Re Angioini che prose ordinamento 
organico; e vennero allora in voga quelli che da' Por- 
tici, sotto i quali per discutere della cosa pubblica no- 
bili e popolani erano usi separatamente assembrarsi, 
furono detti Seggi, Sedili o Piajsjse de' Nobili e del Po- 
polo ^^ e che costituendo in sostanza campi rispetti- 
vamente chiusi di famiglie Nobiles o Populares con 
diritto al reggimento della Università, erano segno ora 
a' disegni, ora alle voglie di chi n'era fuori. Che an- 
ch'esso V Ordine dei Populares là dove il Populus Con- 
salar is si componeva soltanto delle classi di esercenti 
professioni ed arti liberah, de'mercadanti e de' ricchi 
borghesi, come in Barletta e in altre città accadeva, 
anch'esso queìV Ordine era bersaglio a' desideri ed ai 
rancori degli artigiani e delle plebi che in complesso 
ne rimanevano fuori; come non era insolito che de'Po- 
pulares taluno più fastoso agognasse a far parte dell' Or- 
dine de' Nobili. Che l'elettorato e quindi l'eligibilità al 
reggimento dell'Università o Comune non fossero al- 
lora dati in Barletta all'intero popolo, si desume dagli 
Statuti del 1466 messi in raffronto della Riforma ai 
medesimi arrecata nel 1473: con la quale Riforma là 
ove s'indica come e da chi dovesse farsi l'elezione 
de' Consiglieri Nobili e Popolari, è detto che questa 
fosse commessa in una a' sei Priori anche a tre altri 
cittadini, uno Nobile e due Popolari, i quali eletti uno 
a Nobilibus e gli altri a Populo Consiliari, d^ que'del 
Popolo cioè aventi diritto alla elezione del Consiglio, 



*» Capone, Stor, delle leggi patrie, Tom. I, § GXXVI, pag. 268. 
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avrebbero, a nome dell' intero corpo elettorale, nomine 
totius Capituliy la potestà di eligere i nuovi Consiglieri: 
Quod sex Prìores ultimi....^ et alii tres nomine totius 
Capituli, urius Nobilis electus a Nobilibus, et duo Po- 
pulares electi a Populo Consulari habeant potestatem 
et jus eligendi,*,, Consiliarios, Pare da ciò a me chiaro 
che non lo intero Popolo, ma una parte di esso fosse 
quella cui la nomina de' Consiglieri Popolari era data: 
se cosi non fosse, e'I diritto di elezione fosse nel Po- 
polo intero, non si sarebbe designato il Popolo Conso- 
lare, designazione che importa distinzione di qualità 
fra i componenti la massa. Vien fatto cosi spiegare la 
cura gelosa che nelle aggregazioni di famiglie nuove 
faceva severissimi i già iscritti nei Seggi del Popolo, 
come de' Nobili; e quindi la contesa de' non godenti 
con gli Ordini o Ceti privilegiati, la quale ora latente 
ed ora aperta venne per parecchio altro tempo i me- 
desimi affatigando sin che il reggimento dell'Univer- 
sità non cessò di essere un privilegio, di cui l'istituto 
de' Seggi era pernio. 

La Nobiltà Barlettana, la quale, com'è dianzi detto, 
era a' tempi Angioini si numerosa e tuttavia reputata, 
ebbe il suo Seggio o Sedile anch'essa. Seggio aperto, 
non chiuso, secondo la diistinzione che allora usavasi 
fare ; il quale prese nome da Gesù e poscia dalla Ma- 
donna Greca, con sede nel portico eh' è annesso al 
palagio eh' è in angolo all' inizio della Via del Cambio, 
e che si è poc'anzi detto essersi fatto costruire dai 
Della Marra. Contemporaneamente dovette venire su 
il Sedile del Popolo, nell'altro portico ora chiuso eh' è 
addossato alla Chiesa del S. Sepolcro, e avanti il quale 
fu in processo di tempo elevata la statua di Eraclio; 
stante che ordinato il reggimento dell'Università sulla 
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base della partizione de' ceti con l'organo Aé" Sedili di 
Nobili e di Popolo, l'esercizio di azione è mestieri sia 
stato coevo nell'uno come nell'altro Sedile. Se non che 
quantunque il concetto di siffatta organizzazione risalga 
attempi Angioini, l'attuazione non seguì immediata, 
ma secondo che nelle singole Università i disordinati 
reggimenti consigliavano la riforma degli esistenti or- 
dinamenti. L'Università Barlettana è a credere abbia 
sino a' tempi Aragonesi continuato a reggersi coi con- 
suetudinarii suoi Statuti, dell'esistenza de' quali vedonsi 
tuttora moltiplici indizii, e non ultimo la espressa men- 
zione che negli Statuti innovativi del 4 febbraio 1466 
ne fu fatta, autorizzandosene anzi la osservanza an- 
che per l'avvenire in quanto non era da' medesimi 
espressamente derogato *®. Quale il reggimento di quella 
Università fosse pe'detti Statuti o Consuetudini non 
si può dire con esatta nozione, non essendo i mede- 
simi sino a noi pervenuti. Ma non è dubbio che gli 
amministratori dell'Università fossero anche allora 
elettivi, eleggendosi da'seli ceti privilegiati, ossia dai 
Nobili e da que'che nel senso su enunciato erano al- 
lora detti Populares, in assemblee però ch'erano ap- 
positamente volta a volta convocate sempre che le 
pubbliche bisogne lo richiedevano *^ Si nominava così 



^ Degli Statuti del 1466 pubblicati nel Saggio di Codice diplomatico di 
Camillo MiNiEtti-Riccio, Voi. II, Pari II, pag. 6-15, e da me riprodotti in 
fine il Gap. XXXI, detta: « Item quod alie consuetudines statata privilegia 
« et capitula Terre Baroli per presentes ordinationes et Statuta suprascripta 
« et ìnfrascripta omnia et singula non cassentur vel annullentur, sed in 
« eorum et earum roboribus perseverent, et nec no va te aut nevata intelli- 
« gantur, nec etiam per presentes aliquod prejudicium fiat, nisi in bis qui- 
« bus fuerit expresse derogatum. » 

** Antonio Rinaldi, n Comune e la Provincia nella Storia del dritto 
italiano, Gap. X, pag. 258 e 259. 
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Ogni anno il Sindaco, ch'era allora un semplice Uffir 
ziale deir Università, il Catapano, il Camerlengo, il Ba- 
glivo; e gli amministratori fittavano le gabelle^ e coi 
proventi facevano fronte alle spese ordinarie ed a quelle 
straordinarie delle opere pubbliche, tra le quali erano 
le rifazioni dei fortilizi e del porto, dandone conto a 
fine delle rispettive gestioni". Il Re non interveniva 
altrimenti che per raccomandare la scelta di cittadini 
probi ed idonei, e l'adempimento dell'obbligo del red- 
diconto. Re Roberto non si sostituì a' cittadini per rele- 
zione degli amministratori dell'Università che soltanto 
nel 1342, ma a richiesta dell'Università istessa, la 
quale per le discordie cittadine era nell'impossibilità 
di compiere l'elezioni essa stessa **. La prima data 
storica dalla quale possa essere dato desumere l'epoca 
della riforma degli antichi Statuti Barlettani, è quella 
del diploma del 22 gennaio 1454, col quale Re Alfon- 
so I d'Aragona autorizzò Y Università di Barletta a fare 
i proprii Capitoli ^^. Notizia anteriore che .accenni a 
codesta riforma, per quanto io sappia, non esiste. E 
a quella autorizzazione tenne dietro la compilazione 
de' novelli Statuti o Capitoli, che approvati dall'Uni- 
versità, ossia dai cittadini solennemente congregati, 
ottennero, dodici anni dopo, la sanzione di Re Ferrante 
a' dì 4 febbraio 1466. Sì che a' suoi antichi ordinamenti 
l'Università Barlettana non avea saputo rinunziare sino 



22 ved. i Privilegi di Re Roberto del 20 aprile 1326, e 2 aprile 1342; di 
Re Carlo HI del 21 dicembre 1381; di Re Ladislao del 25 agosto 1395, an- 
notati tutti neW Inventario del 1714. 

23 Ved. di Re Roberto i Privilegi del 28 marzo 1313, 20 aprile 1325 e 8 
ottobre 1339 neW Invent. su cit.; e massime quello del 28 marzo 1342 che 
si riporta fra i documenti al n. XXXIII. 

24 Ved. V Inventario enunciato. 
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a quel tempo: mirabile tenacità, della quale danno 
forse ragione quegli stessi abusi e disordini, la elimi- 
nazione de' quali fé' necessaria la riforma del 1466, co- 
me in que' Capitoli è dato leggere. 

E gli abusi li, come ovunque, erano vecchi, persi- 
stenti, aonestati quasi dagli ordinamenti della società 
d'allora, pe' quali là dove, come nelle città di Regio 
Demanio, non prepoteva il signore feudale, prepote- 
vano le classi privilegiate, massimamente nella distri- 
buzione de' pesi pubblici. Provvedendosi alle necessità 
dello Stato, secondo usanza, con le collette, co' tributi 
e con determinati vettigali o gabelle, non era alle Uni- 
versità dato provvedere altrimenti a' propri oneri che 
col ricavato delle pene pecuniarie nelle infrazioni dei 
locali ordinamenti tanto largamente allora usate, e più 
con tutti que' vettigali che non riservati allo Stato, le 
Università avevano libertà di applicare come meglio 
avvisavano. E poiché il fabbisogno cui era mestieri 
provvedere era grave in ispecie per l'Università di 
Barletta, moltiplici erano i vettigali a' quali fu ivi do- 
vuto fare ricorso, gabellandosi non pure le varie merci 
che nella Città s'immettevano, ma talune di queste, 
ch'erano di consumo più generale, rigabellandosi più 
fiate a seconda del movimento e delle trasformazioni 
al consumo occorrenti, com'è dato apprendere dagli 
Ordinamenti di polizia municipale co' quali la Città si 
governava nel XV e XVI secolo ^^. Cosi i frumenti sot- 



i& Godesti ordinaxDienti sono parte di un volume xnss. ehe si conserva 
presso gli eredi dei signori Elefante di Barletta recante il titolo di Capi- 
tuia: SUUuta: Ordinationes : et Stabilimenta edita: facta: ordinata et fir- 
mata per Fidelissimam Universitatem: Consilium et Momines Terrae Bar 
roU coadimatos oongregatosque more et loco solitts ad infratoripta Capitula: 
Statata: StaibiUmenta et Ordinationes Ordinandum: faciendum et édendum. 
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tostavano nella immissione, al pari dell'orzo e di tutte 
sorta di legumi, ad una prima gabella, gabella jumellae, 
la quale, antica e gravosa, esigevasi in una quota dei 
generi medesimi per ogni carro ch'entrava; e perchè 
non sfuggissero a'gabelloti, i carri erano astretti ad 
entrare per due soltanto delle cinque Porte che la Città 
aveva, quella Reale e l'altra del Santo Sepolcro, ini- 



Sono 108 Capitoli di regolamento di Polizia delU Città, la coi compilazione 
deve credersi anteriore alla metà del XY secolo, com'è dato desumere di 
talune Ordinationes successivamente aggiunte, e che appartengono qualcuna 
alla seconda metà di detto secolo, qualche altra alla prima metà del secolo 
seguente. Appartiene a tai Capitoli la Tallfula deU' 0/flzio d^ Catapami, ed 
è quivi regolato quanto tiene alle singole Gabelle che allora erano imposte, 
e che sono le seguenti: 

Odbetla Jtnnellae, della quale ivi leggesi essere Jus cMUquum VMveni- 
tatis Terrete Baroli, e che riscuotevasi nella immissione in Città del grano, 
orzo e de* legumi in genere, in ragione di tomoli due e mezzo per ogni 
carro di tomoli sessanta di grano; e di tomoli tre e tre quarti per ogni 
carro di tomoli ottanta di orzo o di legumi. 

Gabella tabemarum, che si riscuoteva sulla vendita minuta del vino. 

Gemella Staecionarianun, soilioet Grassiae, che riscuoteyasi sui latticini 
e sui salamL 

Gabella sulle bestie vive, e Taltra detta Bucciariae sngli animali che si 
macellavano. 

GaX>ella de^ forni e de^ molini. 

Gabella friscariae, la quale pagavasi sugli ortaggi, melloni, etc. 

Gdbella nova gabellarum, che sovra qualunque merce di fuori immessa 
nel territorio Barlettano riscuotevasi in ragione di cinque grana per ogni 
oncia. 

Ma oltre a queste, che in dette Ordinationes vedonsi regolate, si era 
fatto ricorso eziandio alle altre Gabelle del biscotto, del vino mosto, dei 
panni, de' carri, delle legna, degli animali da barda ; e vi era poi in per- 
manenza la Gabella del Porto. A tutte le quali Gabelle, che l'Università 
disse tenere e possedere Jure domina vel quasi^ Re Ferrante imparti la 
sua autorizzazione con le Grazie del i agosto 1458: « Placet R.iae M.ti si 
« et prout melius usi sunt, et in eorum possessione vel quasi existunt, cum 
« potestate augendi vel minuendi, et quod de preteritis et fùturis, nisi vo- 
« luntas fuerit Universitatis seu maioris partis, illis non teneantur dare 
« rationem. » 
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bìta essendo a tai generi la immissione per le altre 
Porte del Castello, della Marina e di S. Leonardo : e 
oltre a questa, era mestieri pagare poi altra gabella 
sulla macinazione e sullo infornare in ragione di due 
danari per ogni tomolo; come altra gabella speciale 
su' biscotti. In pari guisa gli animali tassavansi viventi; 
erano tassati nella macellazione; e fra' viventi erano 
soggetti a propria gabella quelli da barda. A singole 
gabelle erano soggetti il vino mosto e quello in ven- 
dita nella cantina; i formaggi ed i salami; gli ortaggi 
e le frutta; i panni, le legna, i carri; e poiché i biso- 
gni premevano, si aggiunse la gabella nuova delle ga- 
belle, la quale introdotta evidentemente a protezione 
della produzione paesana faceva che ogni sorta di 
merci che da fuori s'immetteva nel territorio Barlet- 
tano, pagasse non meno di grana cinque per ogni on- 
cia, credo, di valore. Da siffatti vettigali parrebbe fos- 
sero gravati i cittadini tutti indistintamente, ciascuno 
pagando secondo sua possidenza e suo consumo. Ma 
ciò non era; e apparirà di leggieri quando si sappia, 
ch'era con tai vettigali che le Università sopperir do- 
veano, ciascuna nella rata assegnatale, a quelle dell'en- 
trate Regie o del Fisco, che riscosse in forma di col- 
lette, quantunque ripartibiU in ragione di possidenza, 
non chiudevano però la via alle esenzioni per immu- 
nità o per- favori. Che specialmente da quando lo Stato 
ebbe ricorso allo espediente di partire, in ragione di 
popolazione, fra i Comuni del Reame quelle collette, 
le Università fatte debitrici di quanto i cittadini singoli 
dovevano, d'ordinario scontavano esse quel tanto che 
i tassati, per immunità ora di persone ed ora di beni, 
riuscivano a non pagare. E siffatte immunità non era- 
no poche; che, a prescindere da quelle abusive, sempre 
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deplorate e tollerate sempre, non erano per la contri- 
buzione tenuti in calcolo, fra altro, oltre i beni spet- 
tanti ad enti chiesastici, gli edifict e i giardini di uso 
de' proprietari, non che tutti quei fondi che possedè- 
vansi a tìtolo di feudo, in una agli animali che de' me- 
desimi erano scorta ^^. £ quando fu creduto limitare 
gli abusi da Re Alfonso I d'Aragona con sostituire Del 
1442 alla contribuzione per collette la tassa del foca- 
tico; e dal figliuolo Re Ferrante con prescrivere con 
la Prammatica De appretto seu honorum aestimationt 
del 1467, le norme dell'estimo de' beni in rapporto ai 
pagamenti fiscali, gli abusi non si spensero, o rivis- 
sero presto, sendo rinate le collette col nome di do- 
nativi, rimasto il peso alle Università di rispondere 
all'erario dello Stato pe' rispettivi cittadini^ non attutito 
in questi l'interesse di classe; sì che fu continuato ad 
imporsi a' non esercenti arti liberali, a' piccoli posses- 
sori ed agli stessi non abbienti l'onere di contribuire 
a pagare co' vettigali quanto i signori, i ricchi, gli eser- 
centi arti liberali per immunità o favore non avevano 
pagato, e non pagavano per buona parte de' beni di 
loro godimento. 

Diffìcili erano pertanto le condizioni di Barletta, co- 
me delle altre Università, travagliate tutte alla stessa 
guisa; tanto più difficili in quanto agli oneri non soc- 
correvano adeguate più ormai le entrate, poiché per 
l'attività scemata degli scambi e per gli smerci fatti 
deficienti erano i prodotti via via venuti scapitando. 
Antichi veicoli di scambio entro il Reame continua- 



lo Maffei, JnstituL, Pars. I, Lib. H, Gap. VI, § IX, XI, XIT. — Giannons, 
Slor, Civ., Voi. VI, Lib. XXVI, Gap. VL — Rinaldi A^ Il Cofnuau eìttPr^ 
vincia^ Gap. XI, pag. 277-278. 



LIBRO SECONDO — CAPO VII. 413 

vano le Fiere: e alle due di San Martino e dell'As- 
sunto che Barletta già aveva, Re Ferrante I d'Ara- 
gona volle aggiunta una terza, da celebrarsi sullo scor- 
cio «di marzo nella festività délV Annunciata a benefizio 
dell'Arcivescovo di Nazareth, e con durata che con la 
concessione del 5 febbraio 1459 stabilita di dieci giorni 
da prima, fu con le posteriori conferme del 7 agosto 
1461 e 6 marzo 1466 prolungata a giorni quindici *^ 
Ma utili codeste Fiere ad eccitare l'attività paesana, o 
a dare a' prodotti paesani agevolezza di scambio e di 
consumo, e dichiarate perciò franche di dogana, erano 
divenute campo di privilegi e di abusi anch'esse. So- 
praintendevano alle singole Fiere propri Mastromer- 
cati, magistri nundinarum^ con prerogative ed attri- 
buzioni amplissime; stante che era il Mastromercato 
che bandiva la Fiera^ ne aveva il regime e la custo- 
dia, giudicava delle cause civili da' contratti della Fiera 
originate, non che de' reati minori che durante la Fiera 
consumavansi, usufruendo delle annesse franchigie, e 
raccogliendone i proventi, che non erano pochi. Ora 
per la Fiera dell'Annunziata con la stessa concessione 
del 5 febbraio 1459 fu cosiffatto Uffizio commesso al- 
l'Arcivescovo Nazareno, a cui benefizio quella era stata 
istituita^®. In quanto alle altre due di San Martino e 
AQ\YA8suntay quantunque dall'Imperatore Federico e da 
Re Carlo II fossero state concedute a benefizio della 
Città, nondimeno l'Uffizio di Mastromercato ^^.ssb n€[ 
godimento de' Della Marra da' primi tempi Aragonesi, 



^ Vedi fra i Documenti al n. XXXVI la concessione del 6 marzo U66, 
che essendo rispetto alle altre del 1459 e 1401 la più completa, credo di 
più utile pubblicazione. 

^ Ved. il Docum. n. XXXVI, 



414 STORIA DI BARLETTA 

sendo a Bartolomeo e Gabriele Della Marra e loro suo 
cessori stato da Re Alfonso I conceduto con Privilegio 
del 10 ottobre 1440 **. E costoro V UfHzio per sé stesso 
fruttuoso fecero presto fruttuosissimo. Che a quel modo 
ch'erano, non si sa per quali Privilegi, riusciti ad ot- 
tenere ivi r Uffizio con la Gabella della Peseria, e ad 
imporre a favor loro un diritto di Passo sugli animali 
transitanti sotto Canne nel tenimento di Barletta, alla 
stessa guisa fecero dell'Uffizio di Mastromercato un 
mezzo di sopruso, ora con la riscossione della gabella 
suddetta, la franchigia della jFY^ra eludendo; ora col 
servizio di custodia della Fiera medesima, i cittadini 
vessando a loro talento ; ora con eccesso di potere co- 
noscendo di Cause che alle Ordinarie giurisdizioni ap- 
partenevano. Intollerabili a segno divennero tai so- 
prusi, che Alfonso, Vicario generale di Re Ferrante 
suo padre, facendo in Barletta dimora nel 1471, nel di 
12 agosto in quanto alle due Fiere ebbe mestieri ini- 
bire al Mastromercato di conoscere di altre Cause che 
non fossero quelle nascenti da' contratti della Fiera, 
ed imporgli l'assistenza di quattro Deputati dell' Uni- 
versità, i quali con lui giudicando nelle Cause sud- 
dette, e provvedendo con lui alla sufficiente custodia 
della Fiera, dovevano essere retribuiti con la terza 
parte dei proventi che il medesimo avrebbe dall'Uffi- 
zio percepito ^®. E ciò non bastò; che dieci anni dopo, 
fra le Grazie che, secondo usanza d'allora, l'Univer- 



so La data della concessione dell' Uffìzio di Mckstrovnercato a' Della Marra 
data da Alfonso I rilevo dalla Notizia della famiglia Della Marra, ch'è tra 
quelle delle famiglie patrizie Barlettane favoritemi dagli eredi Elefante. 

30 Vedi di tal provvedimento il sunto eh' è riferito neU' jnvtffUorio delle 
Scritture che dell'Archivio della Città facevasi dairAttuario della R. Camera 
Tommasantonio Capo per ordine di quel Tribunale nel 1714, e poi riface- 
vasi dal Sindaco della Città medesima Frane. Paolo De Leon nel 1766. 
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sita chiese a Re Ferrante nel 1481, era la doglianza 
della riscossione che, durante le dette Fiere, i Della 
Marra facevano cosi dell'enunciata gabella, come del 
diritto di Passo a Canne, non ostante la franchigia 
che dal Re era in favore delle Fiere stata consentita ^^ 
Quindi di codeste Fiere l'azienda dell'Università non 
si vantaggiava; né pare fossero vantaggiate gran fatto 
le condizioni economiche degh abitanti, avendo la Uni- 
versità dovuto, con le Grasie medesime del 1481, chie- 
dere al Re Ferrante fosse al mercato esistente del lu- 
nedi aggiunto, con pari franchigia da gabelle, altro del 
giovedì, perchè la povera Terra possa suhlevarse da 
tanta inopia quanta ne substene, come accade ivi leg- 
gere ^*: e si aggiugne che tai condizioni erano per farsi 
in breve anche peggiori, nello sfacelo cui la domina- 
zione Aragonese si affrettava. Che nell'inizio del 1495, 
pria di lasciare la corona cinta di recente. Alfonso II 
fece a Leonardo Cuomo concessione del Passo di Canne 
a titolo feudale ^^; e nell'aprile dell'anno medesimo il 
francese Re Carlo Vili rimunerava della dedizione di 
Barletta i Della Marra con ripristinarli in quelle che 
costoro dicevano ragioni dell'Uffizio di Mastromercato, 
e che il detto Alfonso aveva loro limitate ^*. Ed ora 



34 Ved. i Capitoli delle Grazie a Barletta concedute da Re Ferrante nel 
21 settembre 1481. 

32 Ved. Capitoli su cit. 

33 Gol diritto di Passo sì costituiva a favore del concessionario un vet- 
tigale che si riscuoteva sul transito che animali e merci facevano per un 
dato luogo ; e si pagava a transeuntilms prò rebus vel meroibtts quae expor- 
taiba/rUur et imporiabantur in oivitatem solum ratione iransitus, come 
scrive TAgeta nelle Annotationes a^d Supremi Regiae Camerae Summariae 
Senatus decisiones. Voi. I, De juribiAS Passuttm. 

34 Ved. i Capitoli delle Grazie concedute da Carlo VII! a' 2 aprile 1495, 
n, XLXV de* Documenti, 



416 STORIA DI BARLETTA 

ch'ò noto in quai modi le condizioni della società po- 
litica di allora concorrevano a che del disagio econo- 
mico, in cui Barletta venne nel XV secolo sempre più 
travagliandosi, le masse popolane patissero di più, ora 
è più agevole intendere a quali accuse facessero que- 
ste segno le Classi privilegiate chiamate a reggere 
l'Università esse sole, e a quali abusi e disordini siasi 
da Re Ferrante voluto ovviare co' nuovi Municipali Or- 
dinamenti. 

I primi Statuti co' quali Re Ferrante volle regolato 
il buon regime dell'Università di Barletta furono del 
4 febbraio 1466, come ho detto. Ma non dimentico delle 
liete accoglienze fattegli in occasione del suo incoro- 
namento; della fede costante con cui nei turbini delle 
passate guerre i Barlettani non paghi di subire, sfi- 
dato avevano i massimi pericoli per la sua causa; 
dei grandi, utili e grati servigi avutine ne' tempi di 
pace, come di guerra, poiché non ostante que' Statuti, 
il dissipamento del pubblico denaro, le oppressure e 
il mal governo colà non cessavano, volle quel Re prov- 
vedere con una prima Riforma, la quale affidata a 
Francesco de Arenis, eh* era del suo CJonsiglio *^ e re- 
cata a compimento, fu da lui approvata nel di 9 di a- 
gosto 1473. E quando Gioviano Fontano, i tempi anti- 
venendo in cui r unità del diritto municipale sarebbesi 
affermata con la deroga delle Consuetudini locali, con- 
sigliò i primi avviamenti di dare ad Università diverse 



^ Questo Francesco de Arenis fu quegli stesso ohe compilò il primo 
Statuto della Università di Molfetta, recante la data del 18 febbraio 1474, e 
riformò il Governo e '1 modo di elezione degli Ufflziali dell'Università di 
Giovinazzo, come si attinge da L. Volpicella, Statuti di BitovUo e Qiovir 
nazzo. Egli nel 1473 era Preside della Promcin di Bari, e risiedeva in 
Barletta. 
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ordinamenti uniformi, una dQlle Università cui Re Fer- 
rante impose tal pruova fu Barletta, surrogando a queìili 
precedenti novello Ordinamento del di 1.° di ottobre 
1491 **. Inalterato nel succedersi di codesti Ordinaménti 
parrebbe essersi mantenuto Torganamento amministra- 
tivo (?he r Università aveva a que' tempi. Stante cK'e era 
seinpre }\ Consiglio quello che composto di Mobili e di 
Populari, con funzione triennale, T Università reggeva 
per mezzo de' suoi stessi Componenti, i quali succe- 
dendosi di tre in tre mesi da prima, e poscia di due in 
due mesi, a sei per volta col nome di Priori, Rettori 
o Eletti, rappresentavano la Università, ne custodivano 
.11 suggello, ne curavano la difesa ne' piati giudiziari, 
spedivano le faccende tutte di amministrazione, meno 
quelle d'invio di ambasceria al Re, di gabelle nuove 
da imporre, di nuove obbligazioni da contrarre, le quali 
erano al Consiglio riservate ^^ ; convocavano a suono 
di campana il Consiglio sempre che il bisogno lo ri- 
chiedesse; e provvedevano al collocamento dell'uffizio 
dei Catapani vigilanti sulla vendita de' commestibili ^®; 



^ Informati allo stesso concetto, e quindi presso che conformi a code- 
sto nuovo Ordinamento deirUniversità di Barletta sono quelli di Aversa, 
Sorrento, Ariano, Sansevero, Taranto, Manfredonia, Sanseverino, Salerno e 
RUtigliano: Ved. Codice Aragonese, Yoh ni, e la prefaz. ibid., pag. X a XII. 
Erronea è la data MCGGCXXXXI, che leggesi in pie deW Ordinamento Bar- 
lettano, dovendosi leggere invece MCCCGLXXXXI, come è dimostro dall'anno 
dell'Indizione in cui il detto Ordinamento fu compilato e ch'è indicato ne' 
Gap. 10 e seg. del medesimo, non che da alcune disposizioni in esso con- 
tenute. Ved. fra i Docum. gli Statuti del 1466 sotto il num. XXXVII; non 
che le Riforme del 1473 e 1491 sotto i num. XXXVIII e XXXIX. 

^ Quali fossero i provvedimenti riservati al Consiglio, quale il compito 
de* Priori a tale riguardo ò detto ne' Gap. 5 e 12 degli Ordinamenti dei 1466. 

3S I Gatapani chiamati a funzionare di tre in tre mesi, erano quattro, 
due Nobili e due Popolani, per gli Ordinamenti del H66; ma con la Rifor- 
ma del 1473 l'Uffizio relativo fu aggiudicato col metodo delle subaste, al 
pari delle Gabelle. 

27 
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alle subaste di vendita delle singole gabelle, ed alla 
nomina de'varii Ufflzìali ch'erano chiamati a disim- 
pegnare con proprie attribuzioni incarichi speciali. Il 
Sindaco^ eligibile anche fuori il Consiglio, non sopra- 
intendeva, come oggi, al governo dell'Università; era 
allora reputato il primo degli ufflziali dell'Università, 
ed esercitava Uffizio di sorveglianza contabile, interve- 
nendo perciò in una a' Priori ne' detti incanti delle Ga- 
belle, e tenendo degli introiti ed esiti della Università 
un conto di controllo a quello del Percettore. Se altre 
attribuzioni avesse avuto e quali, non è agevole de- 
sumere da' suddetti Ordinamenti. Certo lo si doveva 
reputare Uffizio abbastanza importante, poiché con la 
Riforma del 1473 si volle che codesto Uffizio fosse te- 
nuto non da uno, ma da due Sindaci^ Nobile l'uno, 
Popolano l'altro, e con funzioni comuni ed indivise, 
sotto pena d'invalidità degli atti che ciascuno di essi 
compiuto avesse da solo ®^: duplicità questa che pare 
cessata con gli Ordinamenti del 1491. Meno ambiti di 
quello del Sindaco, perchè di responsabilità maggiore, 
ma di pari entità erano l'Uffizio dell'ararlo, e l'altro 
che diviso da prima fra il Sopraintendente alle Ga- 
belle, Magister Datiorum, e il cosi detto Banco, fu con 
la predetta Riforma del 1473 riunito in quello del Per- 
cettore, Perceptor Universitatis, Introitavano di conto 
dell'Università l'uno e l'altro Uffizio, ma da rami di- 
versi, e con facoltà non conformi. Che Y Erario addetto 
a riscuotere i proventi delle multe e delle condanne 
giudiziarie di spettanza dell'Università, e con diritto di 
sedere perciò presso il Capitaneo quando questi com- 
piendo funzioni giudiziali emetteva condanne a pene 



39 Ved. il Gap. 9 deUa Riforma del 1473. 
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pecuniarie, curava non pure la esazione de' detti pro- 
venti, ma eziandio le denuncie d'infrazioni suscettive 
di multe siffatte, e T interposizione di appello alla Cu- 
ria del Portolano ove fosse mestieri ^®. Il Percettore 
invece introitava i proventi delle varie Gabelle per a- 
dibirli di conto dell'Università secondo destinazioni già 
designate. Che di codesti proventi delle singole Gabelle 
essendo addetti quali a soddisfare allo Stato le impo- 
ste del Focatico e del Sale, functiones Jiscales de Fo- 
cularibus et Salis; quali a pagare gli stipendii del Ca- 
pitaneo, del Giudice e del Mastro d'Atti, in una agli 
emolumenti pe' Sindaci, pe '1 Notaio faciente funzioni di 
Cancelliere dell'Università, pe' Medici Condotti, pe '1 Mae- 
stro Direttore delle Scuole, e pe '1 Percettore istesso ; e 
quali infine pe' restauri delle mura della Città ed altri 
pubblici lavori, pe' pagamenti de' creditori dell'Univer- 
sità e per tutte le spese straordinarie, il Percettore, in 
una all'obbligo di riscuotere, aveva l'altro di non pa- 
gare se non secondo l'assegnazione delle Gabelle di 
provenienza, senza facoltà d'inversione, e previo man- 
dato de' Priori ex ordinatione Consilii vel Priorum *^. 



-w Delle attribuzioni dell'Erario vedi i Gap. 16 e 40 degli Ordinam. del 
1466; e nella Riforma del 1473 il Gap. 32, ed in ispecie il Gap. 11 in cui 
tali attribuzioni sono meglio delineate; non che ved. il Gap. 72 di detta 
Riforma circa il controllo assegnato al Sindaco sulla gestione del Percettore. 

^ Addetti a pagare le imposte del Focatico e del Sale erano gì' introiti 
della Gabella della Jumella che distinguevasi in quella de* nove e de tre 
mesi, della Grascia o de^ Staccionari, della Bucciaria o degli animali ma- 
cellati, delle Taverne, de' Forni e de' Molini: gli stipendi degli Ufflziali 
Governativi e Municipali si pagavano con gì' introiti della Gabella del Porto 
e con quelli delle Gabelle sugli Animali vivi e da barda; della Frescaria 
ossia degli ortaggi, de' Panni, delle Legna, de' Carri, e della Gabella nova 
Gabellaruvn: a'publici lavori, al pagamento de' debiti, alle spese straordi- 
narie sopperir dovevano gl'introiti delle Gabelle dette Scorciarla^, Sensa- 
riae e delli Sfossa^uri, le quali pagavansi sull'esercizio de' mestieri di 
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L'iinQ e Taltro però, VBrariq cioè e il Percetiorey e- 
rano tenuti, massime in seguito alla Riforma del 1473, 
di prestare idonea fideiussione per le sómme da ri- 
scuotere e d'amministrare, e di presentare, a gestione 
finita, i rispettivi conti co' documenti giustificativi/ da 
essere esaminati da' Razionali di elezione del Consi- 
glio **. 

Ma in cosiffatto organamento dell' amministrazione 
soffiavano vivaci le passioni delie parti. Che le gelosie 
e gli acri desiderii di revindicaziòni de' molti vie e viep- 
più investivano quanto nel reggimento della Città era 
o pareva ancora predominio de' pochi, a' Nobili con- 
tendendo qualsivoglia prevalenza non pure nella com- 
posizione del Consiglio e del Governo, ma nella distri- 
buzione eziandio degli Uffizi dell'Università. Che la ele- 
zione del Consiglio, rinnovabile per triennio, fosse con 
gli Ordinamenti del 1466 dalla parte Consulare de' Po- 
pulari e da' Nobili fatta direttamente, ovvero con me- 
todo mediato, non si può afftermare: si sa soltanto che 
in fine del triennio confermare i Consiglieri esistenti 
ed eleggerne altri era lasciato al beneplacito dell'Uni- 
versità e del Capitaneo *^. Ma con la Riforma del 1473, 
quando fu disposto doversi il Consiglio rinnovare sol- 
tanto per metà ogni triennio, il metodo di elezione ap- 
parisce regolato chiaramente in modo mediato. Stante 
che della metà uscente del Consiglio la elezione fu do- 
vuta compiere d'allora commettendoseife la nomina ai 



scuoiatori degli animali macellati, di Sensali e Sfossatori, ch'erano addetti 
a ricacciare dalle fosse ivi frequentissime i frumenti che per antica usanza 
in quelle riponevansi. Ved. nella Riforma del 1473 il Gap. 20 e 39. 

42 Ved. in quanto all'Erario la Riforma del 1473, Gap. 11; in quanto al 
Percettore gli Ordinamenti del 1491, Gap. 26 e 27. 

43 Ved. il Gap. 7 degli StatuU del 1466. 
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sei Priori deirultimo trimestre del chiudentesi triennio, 
e in una a tre. altri cittadini, un Nobile e due Populari, 
i quali eletti rispettivamente da.' Nobili e dal Popolo 
Consulare, come dannanti è accaduto notare, dovevano 
co' poteri deir intero Corpo elettorale, nomine totius 
Capituli, insieme designare i novelli Consiglieri**! Se 
non che nella composizione del Consiglio dare non do- 
vevano i Populari contingente minore di due terzi, men- 
tre i Nobili non ne davano che d'un terzo soltanto, e 
scapitando sempre. De' settanta, de' quali componevasi 
il Consiglio per gli Ordinamenti del 1466, quarantaquat- 
tro esser dovevano Populari e mercadanti, Nobili veri- 
tisei. Ma con la Riforma del' 1473 mentre il numero 
de' Consiglieri crebbe a settantadue, il contingente dei 
Populari sali a quarantotto, fra questi noverati dodici 
mercadanti qui plebeorum numero adequantur; discese 
a ventiquattro quello de' Nobili, compresi quattro Doc- 
tores, i quali per la qualità loro erano messi in lista 
co' Nobili, qui Nobilium numero connumerantur **. E 
quando nel 1491 la forma organica del Consìglio fu 
innovata, stabilendosi la elezione di centotto Consiglieri 
in ogni triennio perchè ne funzionassero soli trentasei 
per ciascun anno; la proporzione del numero di No- 
bili e Popolani rimase qual'era innanti. Ma in quanto 
alla parte Popolana il diritto all'elettorato ed all'elegi- 
bilità Qbbe espansione più ampia che i precedenti Or- 
dinamenti non avessero consentito, poiché fu data fa- 
coltà di eleggere de' Populari li più disposti ed idonei 
al reggimento e governo della Città indifferentemente, 
senza distinzioni, non obstante altre ordinationi an- 



** Ved. Gap. 1 e 5 della cit. Riforma. 
^ Ved. Gap. 1 su cit. 
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tique, che si reputò essere ite in disuso ^ : innovazione 
questa che cancellava del privilegio rodiosa linea di- 
visoria almeno fra le Classi popolane; e produsse al- 
tra inevitabile riforma, quella che, continuando il me- 
todo di elezione mediata, la designazione de' nuovi Con- 
siglieri fosse d'allora innanti commessa agli ultimi 
trentasei Consiglieri uscenti del triennio che finiva, con 
potere di eleggere metà de'centotto fra gli altri uscenti 
del medesimo triennio, e metà di nuovi *^. Intanto a 
quel modo che de' trentasei Consiglieri annali venti- 
quattro esser dovevano Populari e dodici Nobili^ così 
fu mantenuto che di essi i facienti funzioni di Priori 
od Eletti fossero quattro Populari e due Nobili inal- 
terabilmente; come fu statuito che nelle nomine di 
Nunzi da spedire al Re, non che negli Uffizi principali 
di SindacOy di Percettore e di Erario alternarsi doves- 
sero un Nobile ed un Populare **• È mestieri però non 
sfugga, che a misura che la eligibilità si allargava, 
maggiori facevansi e più saldi i freni della responsa- 
bilità degU eletti. Erano multati i Consiglieri che, non 
infermi né assenti, convocato il Consigho, non v'inter- 



^ Ecco quanto a tale riguardo è dettato col Gap. 1 degli Ordinamenti 
del 1491 : « Imprimis dieta Maiesta ordina et vole che lo Consiglio de dieta 
« Terra se habea da fare secundo lo modo et ordine infrascripto, cioè che 
« si debiano eligere cento et octo homini de dieta Terra: che sieno la una 
« parte de ientilomini, intro li quali se intendano essere li doctori li quali 
« intro li ientilomini se debiano numerare secundo che è stato observato 
« et observase de presente in dieta Terra; et per le due parte de altri ci- 
« tatini overo populari de li più disposti et idonei al regimento et governo 
« de essa Terra, senza fare diflferentia inter mercanti et altri, ma indifferen- 
« temente se elegano pure che siano de li più apti et disposti ut supra se- 
« cundo che similimente è stato observato et observase in dieta Terra, non 
« obstante altre Ordinatione antique quale non sono in pratica. » 

^■^ Ordina/m. cit. del 1491, Gap. 6. 

^ Ordincmi. del 1466, Gap. 18; e del 1491, Gap. 10. 
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venissero, o intervenendo turbassero la discussione, 
insorgessero contro le deliberazioni della maggioranza 
che si componeva con due terzi de' votanti, o della vo- 
tazione rivelassero il segreto^®. Responsabili furono 
tenuti i Priori della custodia delle scritture e del Sigillo 
deiruniversità, sino ad essere minacciati di confisca 
de' loro beni e di perpetuo esilio, abusandone ^^: tenuti 
ad incantare le singole Gabelle per rilasciarle al mag- 
giore oflferente, previa adeguata fideiussione, rispon- 
dendo essi in solido delle perdite che l'Università pa- 
tir potesse dai deliberatarii ^* : come, sia delle colpe e 
de' difetti dell'Erario che non avesse i requisiti pre- 
scritti; sia della incapacità di età di tutti gli Ufflziali 
da essi nominati, tenuti essi erano del pari perchè la 
Università non ne risentisse i danni, adeo quod Uni- 
versitas indemnis servetur ^*. Astretti, ne' rispettivi ren- 
diconti erano il Percettore e YErario a pagare de pro- 
prio quanto per poca diligenza non avevano riscosso. 
Ed affinchè gl'introiti ed esiti dell'Università fossero 
administrati senza suspectione defraude^ era ingiunto 
non dovessero altrimenti aver luogo che con l'inter- 
vento del Percettore, di uno de' Priori, del Sindaco e 
Credenzero ch'era dal Re destinato pe '1 controllo, cia- 
scuno de' quali aveva una delle quattro chiavi della 
cassa del tesoro, la quale rimaneva, ciò non ostante, 
a rischio e pericolo del Percettore che ne avea la cu- 
stodia ^^. In ogni caso a chi era stato adibito in uno 



-*» Ordinam, del 1466, Gap. 23, 25, 27 — del 1473, Gap. 19 ~ del 1491, 
Gap. 7, 8, 9. 

50 Ordinam, del 1466, Gap. 45. 

54 Riforma del 1473, Gap. 45 e 47; Ordinam. del 1491, Gap. 28. 

52 Riforma del 1473, Gap. 11 e 12. Per l'è agibilità a qualunque Uffizio 
si doveva avere l'età di non meno di 25 anni. 

53 Ordinam, del 1491, Gap. 23 e 24. 
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degli Uffizi! dell'Università, Uffizi! ch'erano quasi tutti 
annali, era interdetto riaverlo pria di altri tre anni: 
interdetta era la nomina dei debitori dell'Università 
sin che non risultassero sdebitati K 

D'altra parte fosse intento di fare con la Regia {Po- 
testà argine alle esorbitanze cozzanti delle vecchie Classi 
e delle genti nuove ; ovvero fosse disegno di fare car- 
dine ai nuovi Ordinamenti la potestà medésima, no- 
tevole è di certo lo esplicarsi che l'azione Regia fa nei 
detti ordinamenti, essendo essa che coi poteri modera- 
tori del Regio Capitaneo imprimeva moto e regola alle 
funzioni di governo dell'Università. Colà come in altre 
città di Regio Demanio il Capitaneo alle funzioni Giu- 
diziarie univa quelle di Governatore Civile, essendo 
alle cose militari preposto il Castellano. Compiva le 
funzioni giudiziarie conoscendo di cause civili, e dai 
tempi Angioini anche delle cause criminali, assistito 
da un Giudice assessore e dallo Scriba o Mastrodatti 
il quale disimpegnava il compito di Cancelliere. E te- 
nevano a queste funzioni i provvedimenti co' quali nella 
Riforma del 1473 per la spedizione delle cause civili 
in materia di azione personale prefiggevansi al Capi- 
taneo colà norme per l'esercizio dell'azione principale 
e di garcntia; pe '1 giudizio dell'azione e delle ecce- 
zioni in base alle pruove dedotte; per la tutela del pe- 
gno nell'interesse non pure.del creditore, ma dell'istesso 
debitore; per la esecuzione mobiliare e per la conces- 
sione del sequestro conservativo previa cauzione ^^; 



5* Ordlnam. del 1466, Gap. 33; Riforma del 1473, Gap, 23; Ordinam.Ae\ 
1401, Gap. 20. 

w Ved. i Gap. 27 e 29 circa le dimande principali ed in garentia; 28 circa 
le pruove ; 25, 26, 35 circa il procedimento di esecuzione, l'assegnazione e 
la vendita del pegno; 26 circa la concessione del sequestro conservatlTO. 
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come nelFordine pienate vedesr ivi allora regolata la 
putlìbilità delle ingiurie se denunziate a querela degli 
offesi; delle bestemmie; dei giuochi proibiti ^^ Ma fu 
sopra tutto pe' poteri di Governatore,' che della Regia 
azione il Capitaneo divenne mezzo efficacissimo nel 
governo dell'Università, sin che non ne fu fatto organo 
integrante negli Ordinamenti su enunciati. Pe' quali Or- 
dinamenti era il Capitaneo quegli che non pure pre-* 
siedeva alle elezioni de' Consiglieri, de' Priori, degli Uf- 
flzìali dell'Università, ricevendo il giuramento da' sin- 
goli eletti pria che nell'Ufficio fossero immessi ^''; ma^ 
ciò che è più notevole, era esso solò che autorizzar 
poteva la convocazione del Consiglio; esso che lo pre- 
siedeva, intervenir dovendo nelle proposte, nelle discus- 
sioni, nelle votazioni ^*; e quando una proposta messa 
per tre volte a partito non avesse raccolta la maggio- 
ranza legale ch'era di due terzi de' votanti, era desso 
che ropìnione che aveva raccolto maggior numero di 
voti potea far prevalere aggiugnìendo il Voto suo, ove 
avesse ciò creduto espediente per il buono stato dell'U- 
niversità 5®. Né il potere ch'esercitava in quanto al Go- 
vernò de' Prióri era da meno: stante che questi in due 
di almeno di ogni settimana, lunedi e giovedì, conve- 
nir dovevano nel di lui palagio per discutere delle cose 
dell'Università, ad expediendum et tractandum nego- 
tia Universitatis^; e se i Priori erano in qualche cosa 
dissenzienti, era a lui dato avvalorare l'avviso ch'egli 



W Ved. i Gap. 34, 91 e 92. 

57 Vedi degli Ordinam. del 1466 i Gap.'e,^, 14'e 10; e di ^ellidel 
1491 i Gap. 1, 3 e 10. 

58 Degli Ordinam. del 1466 ved, i Gap. 21 e 24; come di quelli del 1491 
ved. i Gap. 7 e 8. 

5» Ved. Ordinam. del 1466, Gap. 29. 
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avesse reputato migliore ••; come accadendo fare ri- 
corso a qualche nuova gabella, spettava a lui in una 
dJ Priori nello interesse della Università fare esame 
del relativo regolamento '^ Siffatta partecipazìoDe im- 
mediata del Capitaneo all'amministrazione dell'Univer- 
sità fa manifesto, come sotto l'impronta della potestà 
Regia avesse quella perduta omai irrevocabilmente con 
le speciali sue antiche Consuetudini la relativa sua 
autonomia. Di che seguì, che il Sindacato della gestione 
espletata dal Capitaneo cessò di essere un diritto del- 
l'Università per addivenire una facoltà del Re **. E se- 
guì la revoca eziandio del Privilegio che la Città aveva 
di mutare o modificare da sé i propri Statuti^ revoca 
che con la enunciata Riforma del 1473 Re Ferrante 
volle fosse espressa così da non lasciare dubbiezze •*. 
Lungo tutto il tempo fin qui trascorso, ed anche per 
qualche altro tempo da poi l'Università non ebbe pro- 
prio edifizio per la sede del suo Governo. Con gli Or- 
dinamenti del 1466 si dava licenza di prendere in con- 
duzione una casa privata, nella quale i Priori risedendo 
potessero riunire il Consiglio, e custodire munizioni e 
quanto alla Città si appartenesse •*. Ma ciò non ostante, 
si continuò a congregare il Consiglio, secondo l'antica 
usanza, nella Chiesa di S. Maria Maddalena ch'era 
ov' è ora quella di S. Domenico ^^; si continuò a con- 
servare TArchivio Municipale nella Chiesa del S. Sepol- 



60 Ordinam. del 1466, Gap. 10; Ordina/m, del 1491, Gap. 9. 
6i Ved. il Gap. 41 della Riforma del 1473. 

62 Riforma del 1473, Gap. 95. 

63 Ved. il Gap. 96. 
6* Gap. 9. 

65 Ved. i Capitulat Statata, Ordinationes Univ. Terrae Baroli, S§ 75, 76, 
86 ; ed il § 4 de' Gap. Gabellae novae GdbeUarum. 
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cro^^. Propria e certa sede ebbe il Capitaneo; e dal 
1473 innanti l'ebbe neiredifizio, che Francesco de Are- 
nis per l'amministrazione della giustizia cui soprain- 
tendeva fé' in Barletta appositamente allora elevare, e 
che quale sede eziandio del Preside o Viceré, come 
in que' tempi usavano dire, nomavasi per antonomasia 
il Pala22o; onde il nome di largo del Palazzo che 
pare dato sin d'allora a quella parte della spianata 
che di là dalle mura era al Palazzo sottoposta, e che 
era tutt'una col prossimo largo ora detto del Plebi- 
scito, e che allora dicevasi piazza dello panairo o pa- 
nerio dello Sabato, come emerge dalla Tabula delVUf- 
Jlcio dei Catapani compilata attorno a quel tempo®'. 
Che il Palazzo Pretorio o di Giustizia fosse lì non è 
dubbio ; era di certo accanto alla Porta Reale la quale 
allora era li a capo dell'ampia via della Cordoneria, 
che di là andava e va tuttora con altro nome sino alla 
Chiesa del S. Sepolcro ^^. Alla dipendenza del Preside 



^ Negli Ordinam. del 1491, Gap. 29, è detto: « che lo Sigillo de dieta li- 
te niversità, lo libro de tutte deliberazioni et conclusioni che si fanno per 
« dicto Consiglio, et altre scripture de essa Università se debiano conser- 
« vare in la cassa dove al presente se conservano, quale è guardata in la 
« Ecclesia nominata lo Sepuloro de dieta Terra, etc. » 

^ Gap. 32 e i2. Il nome di pernierò del Sabato dato a quel largo in tempi 
posteriori è evidentemente derivato da quello di panerio dello Sabato che 
era in uso quando la Tabula delV Uffizio de Catapani fu scritta, e che fu 
il nome primitivo, come altrove fu detto. 

^ Di ciò attestano i §§ 100, 101 de' Capitula et Ordinaiiones su cit, con 
1 quali provvedendosi alla nettezza della via Cordoneria, s' ingiugneva agli 
esercenti ch'ivi avevano bottega, di sbarazzare delle panche tutto il tratto 
a palatio Capita/nei per Cordonaria usque ad Porta/m Sepulcri; come atte- 
sta del pari il Gap. 55 della Tabula delV Officio de* Catapani, nel quale in- 
giungevasi al fontaniere di tener pulita la chiavica ch'era sotto quel Fe^ 
lazzo presso la Porta Reale : « Item statutum est, quod Fontanerius Portae 
« Realis singulo quoque mense bis subter Palatium sorditias ibi existentes 
« aptet et subtraat, etc. » 
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e del Capitaneo era U carcere pe' detenuti ••. Ed ac-, 
canto alla giurisdizione del Precide e del Capitaneo 
si spiegava quella del Portulaca della Prpvincia, Ma-, 
gistri Portulani^ il quale oltre ad essere, prepo.^tp a 
quanto nella Provincia era di ragione fiscale, ti^Qyava^i 
ivi rivestito eziandio della giurisdizione civile, Qon^e 
sarà in prosieguo più ampiamente din@103tra.to. 

Della lassezza seguita agl'intestini dissidi era in- 
tanto cominciato ad apparire un altro effetto, il deca- 
dimento di ogni energia nella vita cittadina. E poiché 
il sentimento religioso, dopo tanto riv^rb,ero venuto 
nelle vicende passate, U sopravviveya rigoglioso, quei 
sentimento istesso non più ormai aiutato dalle im- 
prese, da' pellegrinaggi, da' traffici per Terra Santa, già 
inchinava a favore di quegli ecclesiastici istituti che 
alla temperie dell'epoca rispondevano megflip. ^.gli Or- 
dini cavallereschi de' Templari, de' Teutonici e dì S. Laz- 
zaro avevano 11 impreso a sostituirsi nuove Case mo- 
nastiche. Fu attorno a quel tempo che accanto all'O- 
spedale ed all'annessa Chiesa di S. Lazzaro^ nel Borgo 
S. Giacomo, Giannotto Frisari, della cui famiglia è ac- 
caduto dianzi fare parola, edificare faceva la nuova 
Chiesa della Trinità con annesso monistero pe'PP. Ce- 
lestini, i quali faceva venire a posta '^^. Vero è che 
di codesta Chiesa e Monistero si vuole la fondazione 



69 Si legge nel § 10 de' Capitula precitati Tobbligo nel Capitaneo di « ha- 
« bere domum unam cum Cellario et Tabulato, ita quod in Cellario tenean* 
M tur captivi prò causis criminalibus, et in Tabulato prò civilibus causis. » 

''0 Ved. (guanto è detto de' Frisari nella Notizia mss. delle nobili filmi- 
glie Barlettane (esemplare sistente presso gli eredi Elefante). Circa la fon- 
dazione della Chiesa e Monistero della Trinità lo scrittore attesta avere de- 
funta la notizia da pergamene in detto Monistero esistenti a suo tempo, e 
constatava la esistenza delle Armi de' Frisari sulla porta niaggiore dell'In* 
claustro del Monistero. 
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fafe risalire lairàhUo 1230; tìi)a è ^ Hata questa aperta- 
meAte non esatta; statite che rOridlne dei Celestini' non 
ebbe da Papa Celestino V suo fondatore regolare co- 
stituzione che con Bolla del 129^4, e Hóli potette Bssere 
in Barletta introdótto che guari tetìi^o dopo. Presumi- 
bilmente dev'èssersi 11 installato tra lo scorcio dèi XIV 
ed inizio del XV secolo, atteso che negli Ordinaménti 
dati airUniversità nel Ì466 perèhè le elezioni si com- 
pissero sine fr'aude et cò'ntentione f\i ingiunto che in 
una al Priore del Convento di S. Domenico ed al Guar- 
diano di quello di S. Andrea 'de Baralo intervenisse il 
Priore del Monastero della, Santa Trinità'^^. Qualche 
tempo dopo, probabilmente nella seconda metà del se- 
colo XV, è a Crédere sienvisi stabiliti i PP. Carmeli- 
tani ; sendo che è nelle' Grazie airUniversità di Bar- 
letta concedute da Re Carlo Vili nel 1495 che di co- 
storo rlriviensi menzione; menzione precedente non vi 
ha. D'altra parte la Chiesa di S. Lucia doveva essere 
in costruzione sin dal secolo precedente, per quanto 
è dato desumere dal carattere architettonico del pro- 
spetto della medesima. Di certo esistere doveva da 
parecchio nel 1521, quando l'Università fra i suoi oneri 
noverava quello di due carra di grano ad SJ Lucia 
juxia solitum '*. Come, se non spiaccia acquetarsi lalla 
nuda asserzione di Giuseppe Seccia '', voglionsi nel se- 
colo XV credere edificati l'attuale Chiesa e monistero 
di Santa Chiara a Cura di Covella Sandionigi moglie 



'^^ Ved. di detti OrdinomienU i Gap. 6, 13, 16. 

'^^ Ved. la lista de' pagamenti annui deir Università al seguito de' Capi- 
toli di riforma del 1521, fra i Docum. n. XL in fine. 

"^^ Il Seccia scrive della Chiesa di Santa Chiara nel suo libro mss. : Della 
Città di Bàv^letta, il quale si conserva nellì^ Biblioteca Municipale della 
città medesima. 
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di un Giovanni Della Marra ; e quindi delle Suore Chia- 
riste già quivi stanti è a credere avvenuto allora il 
passaggio dal vecchio monistero di fuori le mura a 
quello allora elevato in via del Cambio. E intanto dei 
vari Ospedali quivi esistiti i più erano stati lasciati 
cadere: nel secolo XV non n'erano rimasti che due 
soli, quello di S. Lazzaro, del quale accadrà fare pa- 
rola fra non guari ; e V altro de' Pellegrini, il quale 
stato fondato pe' pellegrini di Terra Santa assai presu- 
mibilmente con la prima Chiesa del S. Sepolcro cui era 
accanto, sarebbe caduto anch'esso se a restaurarlo e 
dotarlo non fosse nella prima metà di quel medesimo 
secolo XV concorso Giovanni Salnizza "^^ ; come con- 
corse poi con legato di altro reddito nel 1580 il Cava- 
liere deirOrdine di Malta Ettore Marulli. 

Altro fenomeno della lassezza medesima fu il tenue 
numero dei Barlettani che ad elevarsi sulla oscura 
folla valsero in detta epoca. Durante il regno de' due 
Principi ultimi del primo ramo Angioino non rimane 
ricordo, eh' io sappia, che di Nicolò Giovanni Galgano, 
il quale del clero di Santa Maria meritò il Vescovado 
di Salpi nel 1317 e'I tenne sino a sua morte avvenuta 
nel 1346. Di cittadini degni di reputazione Barletta ap- 
parve men povera durante la dominazione de'Duraz- 
zeschi, stante che del clero medesimo in queirepoca 
Nicolantonio Quattromani fu preposto prima alla Chiesa 
di Lucerà e poi a quella di Salpi, ove trasferito nel 
1421 e venuto a morte indi a poco, fece dar luogo alla 
unione di detta Chiesa alla Diocesi di Trani; fu a reg- 
gere la Chiesa di Molfetta preposto Pietro Picei dal 



"^^ Come da istrum. per notar Paolo de Coluciis del 22 aprile 1447. Vei 
Franc. Paoi.0 De Leon, St. di Barletta, Par. I, Gap. Il, § IV. 
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1421 al 1427; e fu Riccardo Galiberti decorato del Ve- 
scovado di Canne sino a che non venne a morte nel 
1439. E d'altra parte uomo d'armi valoroso, era da Re 
Ladislao tenuto in pregio Ascanio Pappalettera; come 
dalla Regina Giovanna II meritarono esser chiamati 
a far parte del Supremo Consiglio della Corona tanto 
il suddetto Galiberti, quanto Signorello Pappalettera '^^. 
A costoro durante la dominazione Aragonese segui- 
rono tre altri, ai cui nomi forse il maggior valore, 
certo la fortuna die fama maggiore. Uno fu Alessan- 
dro Della Marra, Arcivescovo di Santa Severina in Ca- 
labria dal 1488 al 1498, reputato insigne per dottrina 
neiruno e nelFaltro diritto, uomo cui il Toppi, emen- 
dando rughello, riconobbe per patria Barletta '^^. L'altro 
fu Ottaviano Cognetta, il quale nelle dottrine giuridiche 
valente, preposto alla R.* Corte della Sommaria dai 
suoi Re, da' Pontefici onorato del titolo di Conte Pala- 
tino, ebbe virtù che i Principi pur sospettando dovet- 
tero onorare, quem ob virtutem Reges suspexere et 
honoraverey come accade leggere sul suo sepolcro, in 
cui discese nel 1523, poiché spenta l'autonomia del 
Reame ei si ritrasse nella quiete della sua casa in 
Barletta '^^. Ma sopra tutti dalla fama popolare fu sol- 
levato uno, de' Frati Predicatori, del quale ignoriamo il 



75 Nei ricordi che de' Vescovi usciti dal suo seno serba il Capitolo di 
Santa Maria di Barletta al Galgano è dato il nome di Oaralia e, secondo 
rUGHELLi, va emendato. Del vescovo Picei ved. Romano, SU di Molfetta, 
Voi. I, Gap. VII, pag. 89. Ved. intanto 1' Ughelli, Ital, Sacra, Tom. VII, col. 
918 a 919, e 797 a 802. De* Pappalettera la notizia emerge dalle carte di 
quella nobile famiglia. 

■70 Ved. Nic. Toppi, Bibliot NapolU., il quale corrige I'Uohelli che nel- 
)^ ItaL Sacra, Tom. Vili, col. 485, n. 30, dice il Della Marra di Napoli. 

'^ Il suo sepolcro è nella Chiesa di S. Andrea, allora detta del Salvatore» 
innanti al secondo altare a siqistra. 



432 STORIA DI BARLETTA 

casato, ma che fu designato a' suoi tempi dal nome 
del luogo suo natale, F. Gabriele da Barletta. Vi ha 
chi, come Niccolò Toppi ^®, dà a costui per patria Aqui- 
no, facendo del. nome della Città di origine Barletta il 
cognome di famiglia del- medesimo. vMa airasserzione 
gratuita del Toppi contraddice «l'opinione de'coatempo- 
ranei che designò Fra» Gabriele <ialla di lui patria Bar- 
letta; contraddice massimamente il testimonio di Fra 
Leandro Alberti, il quale, Domenicano anch'esso e scrit- 
tore contemporaneo, scrivendo di Barletta la dice in 
nominanza appunto come patria di» F. Gabriele ^^.. Mae- 
stro in Teologia e Dottore nell'uno e nell'altro diritto, 
questi come Oratore sacro nell'ultimo trentermio del 
XV secolo empi r Italia della sua fama, venuto in re- 
putazione amplissima di dottrina e. di eloquenza. È a 
credere sia stato dotto e colto davvero; ma è mestieri 
credere eziandio che oratore immaginoso e non casti- 
gato, arrendendosi all'andazzo de' tempi, con miscela 
di cose profane» con le antitesi, talora con le facezie, 
non si guardasse abbastanza dal guastare talvolta le 
grazie austere del pensiero Cristiano. Certo ebbe de- 
trattori ed ammiratori molti. A cagione de' grandi suc- 
cessi che co' suoi sermoni otteneva, divenne segnacolo 
a turbe d'imitatori, e per le Terre d'Italia volò l'ada- 
gio rimasto nella storia: nescit praedicare qui nescit 
Barlettare: e non mancò chi per fine di lucro pubbli- 
casse sotto il nome di Fra Gabriele sermoni che a 
questi non si appartenevano. Così de' Sermoni Quare- 



'8 Bibliot. Napolit.^ ved, nella notizia della città di Aquino, pag. 102. 

'^^ Ved. Descriz. d^ Italia néìV Apulia, pag. 240. Ivi Fr. Leandro scriveva 
di Barletta: « Fé' nominare assai questo luogo per tutta Italia Gabriele del- 
« l'Ordine de' Predicatori, uomo dotto ed eloquente predicatore che con 
« grande frutto delle anime predicò ne* tempi nostri, » 
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simali, Aé[Y Avvento e dei Santi, pubblicati col di lui 
nome nel 1498, credo dopo la di lui morte, alcuni che 
dettero ragione a facili irrisioni, sarebbero stati a torto 
a lui attribuiti, se piace aggiustar fede a Leandro Al- 
berti, il quale di que' censurabili fra i Sermoni atte- 
stava aver lui conosciuto l'autore, scagionandone Fra 
Gabriele ®^ Ma che che piaccia pensare di codesta at- 
testazione, si può avere per indubitato, che i vizi ora- 
tori a costui rimproverati, nel medesimo si riverbe- 
rassero dalla società istessa nella quale ei viveva; 
senza di che non sarebbero stati conseguibili i suc- 
cessi e gli effetti straordinari che con grande frutto 
delle anime, a detta di F. Leandro medesimo, con le 
prediche sue egli otteneva; come non rimane meno 
indubitata la virtù delle dottrine contenutevi, se non 
ostante il vizio di esposizione, furono di que' Sermoni 
fatte ben venti edizioni". Sì che di questo Frate che 
tanto nome meritar seppe a' suoi tempi può la sua 
città nativa ricordare ancora oggi e con onore. 

Di quella che ne' rapporti civili fu la vita della Città 
sino al chiudersi del sec. XV, avrebbero le mie ricerche 
qui termine. Ma a' Barlettani non parve chiudersi quel 
secolo dovesse senza che la statua di Eraclio, rifatta 
delle gambe e delle mani delle quali era rimasta mon- 
ca, fosse rizzata ov'è sulla principale piazza della Città; 
ed è uopo mi c'indugi anch'io. Se giunta è sino a noi 



«> Fr. Leandro Alberti, Op. e luogo cit, pag. 240: « Sono stampate al- 
« cune prediche, egli scrive, a lui (Fr. Gabriele) attribuite, ma che furono 
« fatte da un ignorante ch'io essendo giovane conobbi, e per farle apprez- 
« zare fé' stampare col nome di detto Gabriele, nelle quali sono molte cose 
« eh' è bene lasciare dimenticate. » 

*4 Ved. Tom. Ili, pag. 141 a 142 del Nuovo Dizionario storico degli no- 
mini oeletn'i, trad. dal francese in italiano etc. 

28 
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la notìzia che la detta statua, tale quale oggi si vede, 
fu rizzata nel 19 maggio dell'anno 1491, siamo tenuti 
alla diligenza di Giovan Paolo Grimaldi, il quale in una 
ad un Epigramma concernente siffatta statua, cavò la 
suddetta notizia da antico scritto ch'egli, che scriveva 
nella fine del secolo XVI, dice aver letto nell'Archivio 
di Barletta ^^ Nondimeno oppugnata è siffatta notizia 
dal Conte Troiano Marnili **, e a parer mio, non con 
buone ragioni. Non è conteso dallo stesso Marnili, che 
la statua rimasta da prima giacente e mutilata presso 
il molo, sia stata in processo di tempo di là traspor- 
tata, rifatta delle parti mancanti, e collocata ove è ora: 
ed io aggiungo, non essere ornai dubbio che la muti- 
lazione sia stata compiuta quando la statua giaceva 
già da un secolo presso a quel molo, nell'anno cioè 
1309 per la concessione che Re Carlo II fece a' Frati 
Predicatori di tanta parte di essa quanta occorreva 
per la campana del costoro convento in Manfredonia, 
come a suo tempo dimostrai ^\ Assodato il quale fatto, 
risulta Indubitato che sino al 1309 la statua era an- 
cora in doliana Baroli; si che quando Giovanni Vil- 
lani, che scriveva le sue Morie nel 1300 ed anni im- 
mediatamente successivi, e che degli scrittori i quali 



82 Ved. nella Vita di S. Ruggiero del P, Grimaldi, l'annotaz. 18. 

83 Discorso stor, critioo sopra il colosso di ìrronzo esistente in Barletta, 
pag. 52 e seg. 

84 Ved. il Rescritto di Re Carlo II da me trascritto nella nota 27 del 

Gap. Ili, Part. I del presente lavoro, nel quale leggesi: « fidelitate 

« vestra praecipimus quatenus religiosis viris Fratribus Predioatoribus in 
« Manfredonia morantibus seu ipsorum nunciis ymaginem de metallo eii- 
« stentem in dobana Baruli de qua dictis Fratribus in subsidium campanse 
« et loci qiiem construunt duximus providendum, auctoritate presentìam 
« assignari faciatis instanter. » Il Rescritto, ch'ó nel Regesto^ N. 185, sotto 
l'anno 1309, B, fol. 249, è datato in Barolo die Villi lunil, VII Indiction. 
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della esistenza scrissero di quella statua in Barletta 
è il più antico, ne faceva menzione ^, la statua mede- 
sima era ancora li, e quasi certamente non stata per 
anco mutilata. Evidentemente in seguito alla conces- 
sione inconsulta del 1309 i Frati Domenicani ne fecero 
staccare le gambe e le mani, lasciando li tutto il ri- 
manente, stante che le parti mancanti che fu dovuto 
più tardi rifare, furono appunto le gambe e le mani, 
come chiaro è detto nell'Epigramma su mentovato®*, 
ed è poi manifesto dalla differenza di metallo e di la- 
voro tra le parti antiche e le nuove. Dal 1309 in qua 
si cercherebbe invano altra notizia, dalla quale la ri- 
costituzione ed elevazione della statua suddetta potesse 
desumersi avvenuta in epoca diversa da quella che il 
P. Grimaldi trovava a suo tempo designata. Ma non 
è cosi della traslazione di essa o meglio della parte 
non distrutta; la quale dalla Dogana alla piazza ove 
definitivamente rimase, avvenne certamente prima del 
1491. Che nel 1481 quando la Città impetrava dal Re 
la franchigia per un secondo di di mercato in ogni 
settimana, designava per sito consueto del mercato 
quello ov'era Eraclio, allo loco de Aracho^'^, e'I sito del 
mercato era appunto la piazza che si estende lungo 
la Chiesa del Sepolcro; si che quantunque della tra- 
slazione non sia dato indicare Tanno, la statua doveva 



85 Istorie, lib. II, Gap. IX. 

^^ Vedi àeìV Epigramma il nono distico: 

Albwmis Fàbitis qui rite peritus in arte 
Crura, m,anusque, pedes aptat utrinque fàber, 

^ Ved. i Privilegi e le Grazie che la Città impetrava da Re Ferrante 
nel 21 settembre 1481: « item che vostra Maiestà si digne concedere et do- 
« nare lo Jovidì franco come è lo Lunedi: cioè allo loco de Aracho omne 
« septimana in perpetuum, etc. » 
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essere 11 da qualche tempo certamente. E devesene 
quindi dedurre, che trasportata colà mutilata quaFera, 
sia cosi quivi rimasta fino al 1491, eh' è Tanno in cui, 
rifattele le gambe e le mani che mancavano, fu la me- 
desima levata su, secondo l'attestazione del P. Grimaldi. 
Ed ora senza più oltre indugiarci nella osservazione 
del movimento interno della Città, e rimandando più 
in là a dire delle condizioni Chiesastiche paesane, ri- 
facciamoci a guardare le ostilità che tra Spagnuoli e 
Francesi erano già presso a rompersi, e nelle quali 
Barletta era per divenire teatro importante e per su- 
birne supremi danni. 



Fine del Volume Primo. 
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di Alfonso d'Aragona. — Fine di Salpi e di Canne Pag. 32(J 
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nervino. — Ferrante riprende Montesantangelo, e per la via di Canne 
avviatosi per Benevento, indietreggia con l'esercito a Barletta; ove in- 
dugiatosi, è astretto a coniare nuova moneta per le paghe; ed essendo 
presso ad essere da' nemici ivi chiuso, n'è liberato da Giorgio Castriota 
venutogli in soccorso dall'Albania. Il Principe di Taranto prende Trani 
per assedio, ma non riesce ad averne la rocca. Poscia assedia Andria, 
e perviene ad impossessarsene, non ostante la virile resistenza oppo- 
stagli dal Duca Del Balzo e da' cittadini. I Minervinesi defezionano, ma 
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la moglie di Pirro De} Balzo resiste virilmente dalla rocca, finché que- 
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